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Principe[] a di Melfi^DucheJJa d' Ani - 
gli ano 7 Marche fa di Tortiglia) 
Gar bagna y Ottone > Carregay 
e S»StefànoyContejfa di Loa - 
tiO)S ignora di Gr ernia fcoy 
della Valle di Stei - 
i l anello > e di T ur~ • ^ < 

^ bigo Z5TC. 

L più nobile^ 
pregio di queft* 
Opera nell’v- 
fcire alla luce 
è, che fi veggia coronata^ 
col chiariffimo Nome di 



V. E. ; perche quel luftro, 
che non hà (aputo darle 
la penna dell’ Autore , lo 
riceuerà con notabil van- 
taggio dallo fplendoro 
della di lei Grandezza . Si 
prelenta a V. E. , perche il 
dono hàgran fomiglianza 
coll’animo dell’ E. V. fem- 
iffe^applicata ad elèrci- 
tij d’ammirabili arirpuolè 
operazioni; in oÉ^neriu» 
trattandoli , che di vir- 
tù, e di perfettione , con- 
ueniua prefentarlo doue 
ne copia; perche cono- 
Icendo V.E. lapretiofità 


d’vn bene , che pofsiede 
in tanta abbondanza, fof- 
fe perriceuerlocon gradi- 
mento. Nonce,chel’ha- 
bito, che diftingua l’E. V. 
dalle Religiofe ; perche^ 
ciò, che le più fante Ani- 
me trouano nel ritiro de 
Chiostri; la diuotione di 
V. E. fà , che a pubifESt, 
edificazione con difcipli- 
na»G'n$».anafia praticato 
nella fua Corte ; in cui 
precedendo, come Faro 
luminofo, quanto perfet- 
tiona fe ftelTa con illibata 
religiofità de’coftumijtan- 
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to migliora gli altri cotu 
elèmpij legnala tamento 
lodeuoli . Quindi è, che in 
vano cerca la modeftia_j 
dell’ Eccell. V. di tener 
velata l'otto le cortina 
della folitudine la luce 
delle lite virtù. , perche 
bifognerebbe non hauer 
ltrths naturale per non_-> 
conofcerle ; volendo Id- 
dio per ammae&'amen- 
to de gli altri, che, come le 
Stelle di prima gràdezza, 
lìan vifibili ad ogni (guar- 
do humano . E fi come 
dal rimbombo de’ metalli 


fi conofcè il lor valore, 
così dal Tuono delle Tue 
parole argomentali il pre- 
gio delle Tue virtù, con 
cui generala Tprezzando 
ciò, ch’e tranfitorio, libera 
da terrene affezioni non_» 
attende, che al'cioglier il 
cuore in diuoci affetti, tra- 
mandando l’anima al Cie- 
lo in continue, e (ante af- 
pirazioni-, dando a diue- 
dere, che Te è attaccata al 
mondo, Dio ve l’hà attac- 
cata , come le Intelligenze 
a i mouimenti de’ Globi 
cele Ili. Tu tra quello lerue 
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a me per a{Ticurarmi,chela 
mia MONACA fia per 
riceuere nelleno di V. E. 
patrocinio vguale alla_j 
mia humiliffima diuotio- 
ne ; fapendo , che oltro 
la pietà che hereditaria_> 
nella glorio fi (Il ma Cafa_* 
di V. E., Ella sa cosi be- 
ne albergami anche la_> 
Religione . E qui col mag- 
gior rifpetto inchinando- 
mi, fò all’ E. V. profondif- 
fima riuerenza . 

Di V. E. 

Hmnilifs. Diuotifs. , & Oblig. Scru. 

« . . Giacwto Evebert . 
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ALLA DIVOTA FIGLIA 


IN CHRISTO N.N. 


C 0 finalmente il compi- 
mento delle vcflre brame • 
Se famelica battete af penato 
molto, mi perfuado , che tanto 
piti trotterete , doppo vn tal * 
indugio , nel prefente , per 
altro groffo , e ro7^o im- 
bandimento , il cibo bene ftagionato , foftan^io- 
fo , e corroboratilo , perche viuiate , com' è il 
vojtro defiderio , allegra , e felicemente in eter- 
no . iVon vi fpauentate di grafia alla forfè 
troppo grande , varia , e replicata comparfa 
delle viuande , c/;e vi porto; c che forfè non 
afpcttauate sì diuerfa , (#“ in ranta copia, ti* 
nuda di non batter a poterle digerire ,fe non 
ad inghiottirle ; perche vi so dire, che in fo- 
flan\a fi riducono a poco , & ad vna co fa fola , 

benché 



benché condita in più maniere , e diuerfamente' 9 
cicè a quel cibo -unico , e fodo di fare la Po- 
lonia di Dio , eh' è quel medefimo , del quale 
per sepre volle pafeerfì il noflro buon GIESV, 
che disè proteflò,che queftofolo erailfuo ci - 
Jean, b 0 . Meus c fo us f vt faciam Voluntatem 
4 ' Eius, qui tnific me . 

I n quefìa mia dunque qual fi fia , però fchiet - 
ta >&‘ in Z snuA Injìr unione fappiate , che non 
v ho del mio , che i puri accidenti di fatto 9 
quali però per fc flejjì fono verijfimì e tali, 
quali fono occorfi , gli ho rapprefentati , e de- 
f ciitti . Per altro la fvftan^a , cioè V Auto- 
rità , e le Dottrine fono della Sacra Scrittura , 
e de' Padri più f delti antichi , e moderni rif- 
; pettiuameute, e pojìe di pefo, e quali le ho ca- 
nate per lo piu dalle loro mede/ime forbenti , 
e Fonti i non bauendoui del mio proprio , che 
l arbitrio d'hauere fcielto più vna , che vii* al- 
tra , cr il legame » ò fta accoppiamento d' ha- 
uer * vnito le medejime infteme per formarne 
vn* autore uole sì , ma altrettanto fana , e ficura 
Injìr unione tanto da Poi bramata, e richicfta , 
e da me creduta effer l'vnica per Poi . 

•Dìjfì per Voi j ma poteua ben dire ficurx - 
mente per ogn'Vna » che fia fimile a Pòi ; pe- 
rocché hò procurato di far il pofjibile per ma- 
nipolare vna Dofe femplice sì , ecomur ; 
ma pero efficace , nutiitiua , e fofìangiofa m 

grado , 
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grado , che po/fa feruire per ogni compleffione, 
anche gracile , e così per tutte quelle , che^p 
faggiamente pretendono di mantener fi informe 
per battere la Jìrada ordinaria 9 battuta , o 
corrente , ma necejjaria , dello Spirito, non-* 
andando di loro Volontà in traccia di firade 
firaordiuarie , e pellegrine con pericolo di man- 
car di lena % e di refiar pel camino . Laonde 
potrete a ftmil forte di Religiofe , per fiacche, 
e deboli , che ftano , fanamente commmicarla ; 
fi cure , cbe con quefia non mancheranno in via ; 
ma dirittamente , e fortemente altresì giunge- 
ranno al fine bramato, e prete fo della falutc-, 
eterna . 

H aurei potuto , lo confeffo , porre piu dili- 
genza in volgarizzare alcune fentenzc,& au- 
torità latine , forfè per maggior intelligenza del 
feffo ; pure , perche sò , che deuono camminare 
con la guida , penfo , che le faranno , quando bi - 
fognaffe , f piegate , e fatte intendere nel loro 
fenfo vero , e germano, fenz* che poffano pi- 
gliar abbaglio . 

In fomma vedete . L' Infrazione è difere- 
tamente feria , perche ferio , e di fcreto al mag- 
gior fgno fi è l'affare della fialute eterna dell* 
Anima • Voi donete per ciò imprimetela fe- 
damente , & altrettanto dificretamente nella vo- 
ftra mente , a fine di poterla ben praticare , & 
efeguire 9 per veramente innamoranti de * beni 


foft annali , & imtnarceffibili del Cielo , perche 
•vieti rauommandato dall’ Apoftolo , che fi cerchi 
Cd off. jl cielo , e non la T erra , Qua; furfum funt 
?• quirite , qua; furfum fune fapite , non qua; 
fuper terram . Et il Cigno del Kempis canta 
Mortai , fe ne i mortali 
Poni tua fi de , e fpeme 
Tu non ha arai , che mali . s 
fi' Amor impenna V Ali » 

E vanne all' alte sfere , 

E trotterai in cut ti fidi, e fperc ; 
Trotterai il tuo Dio , 

Che fol può render pago il tuo desìo . 


Colti 9 
dell' 
lmit, 
di Chri 
fio libi 
3 . tapi 
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DELL» 

OSSERVANZA. 

della LEGGE di Dio > e della-» 
propria REGOLA • 

CAPO I, 


a N primo luogo douete o f- 

feruare la Legge di Dio, 
cioè li dieci Comanda- 
menti j ne’ quali principal- 
mente confitte il bene ope- 
rare per faluarfi ; e i pre- 
cetti della nottta Santa 
Madre Chiefa Romana Cattolica . 

Dipoi la propria Regola, perla quale 
vi diftinguete dall’altre Religioni d’Ordinc, 
e Statuto diuerfo . E quefta douete ofl'erua- 
re fecondo il buon' vfo del voftro Moniftcro, 
e come conducente all’olferuanza della Leg- 
ge di Dio . 

Per buon ' vfo s’ intende anche qualun- 
que moderatione della medefima Regola, 
c he voi hauete trouata ragioneuolmente in- 
trodotta , e per lunga confuetudine prati- 
cata , nè riformata , ò corretta in occafione 
di qualunque Vifita , mafliiwe Apoftolica, 

A coinè 
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1 Modo di viucre 

come in fatti è la voftra j e che Voi vi liete 
intefa di profetare , come mitigata, quando 
entrafte , e non nel fuo rigore di prima . 

IV. E qui perciò vi douete certamente.* 
quietare, e deporre tutti gli fcrupoli , viuen- 
do , & olferuando quanto hauete abbraccia- 
to nell’ingrelfo della Religione , non eflendo 
,an * obbligata di vantaggio di quello, che hauete 
Dcc*l trouaco ' m olferuanza. E così non doiictc 
roani. fantafticare di voler ripigliare la Regola»* 
lib. 6 . primiera , c più rigorofa , non hauendo Voi 
«jp. 2. f orze p er adempirla, nè obbligazione in co- 
n ‘ l6m feienza di olferuarla . 

V. Olcre a ciò nelle Comunità fi deuono 
sfuggire le fingularicà j quando quello 
non feruono , che a dar ammirazione , e a 
portare fconcerti , da quali nafeono poi di- 
uifioni , e difordinij e quel , ch’è più , in Voi 
ftefl'a fomenti di fuperbia , come che pre- 
fumiate d’hauerpiù zelo dell’ altre, e voglia- 
te fopra l’altre con la particolarità fpiccare. 

VI. E tali pruriti fono d’ ordinario molli 
dal demonio , accioche potendoli faro 
quello, a che fi è obbligato, non fi facciaima 
lì penlì , e fi cerchi d’abbracciar quello , che 
non li può ftringere ; perche poi nulla lì 
Aringa . 

VII. E’ ben però vero , che, fi come non fiete 

obbligata. 


Per vna Monaca . Capo /. $ 

obbligata, come dilli, di vantaggio di quello, 
che hauete trouato in Ofieruanza , così liete 
ben poi tenuta ad olferuar con efattezza 
ciò, che, fecondo il buon ’ vfo del vofìro Mo- 
nafterio, profefl'ando , hauete abbracciato di 
fare ; perche , conforme vna Città c meglio 
cuftodita , quando hà , non folamente vna 
muraglia, ma anche l’antemuralei così ogni 
Religiofa ftà cinta, e cuftodita non folamen- 
te col muro forriffimo della Legge di Die; 
ma di più con vn’altro della Regola, e Con- 
ftituzioni, quali giouano alTai, per ofleruarc 
i comandamenti della Legge Diuina: elfen- 
do molto difficile di poter olferuarli, fe non 
li ofleruano i configli : e a quello conduce 
l’Olferuanza della Regola , e Conftitiizioni. 

Jn quello dunque di ben cullodire , e mante- 
nere quanto della Regola , e Conllituzioni 
hauete trouato in buon' vfo, confille , e Uà il 
vollro profitto : Opima Religio fi perfccìio , 
communta quaque conucntualia feruare , dice S. 
Bonauentura . 

Che fc poi , il che Dio non voglia mai, VIIL 
arriuafte a trafgredire habitualmente la vo- 
li r a Regola, e Conllituzioni anche in quella 
parte, che fono in Olferuanzajvi sò dire, che 
ltarelle in gran pericolo della volìra falute, 
perche verrette ad abufarui de’ mezzi, che vi 
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dourebbero condurre all’acquifto della per- 
fèttione , alla pratica de’ quali v’obbiigalte; 
c perche con la rottura di elfi darefte l’in- 
grcflo al nemico , accioche v’aflàlilfe contra 
la Legge Diuina . E Dio vedendo la voflra 
poca fedeltà alla promelfa fattagli d’olfer- 
uarli , potrebbe abbandonarui , fortrahenda 
il fuo aiuto . Nè meno il voftro Padre Fon- 
datore vi riconofcerebbe per fua Figlia , per- 
che haurefte degenerato dal fuo fpirito,qua^ 
le vi manifèftò , ed efprelfe nella Regola , c 
Conflicuzioni , che vi lafciò . E però farefte 
accufata da lui auanti il Tribunale di Dio, 
come trafgredicrice , e difpreggiatrice delle 
fue Leggi . 

IX. Jn oltre douete faperc , che le grandi ca- 
dute nelle Religioni olferuanti , fono Hate 
originate dalla inofleruanza della Regola, e 
Conftituzionflonde non vorrei, che Voi con 
le vofire trafgreffioni facefte . quello ftelfo, 
iinendo di debilitare , e mandar a terra con 
elle quel buono , che lì troua in piedi della 
voflra Religione . Perche chi dilpone co n 
la trafgreffione di quel buon' vfo della Re- 
gola , e Conftituzioni , che hà ritrouato , la 
ruina della fua Religione; lì fà partecipe dei 
difetti , che commetteranno quei , che lo 
fegniceranuo in quello flato , Aprite ben 

dunque 


Per trna Monaca . Capo T. 5 
dunque gli occhi, e rifolueteui efficacemente 
ad ofTeruare cou cfattezza quello , che pro- 
mettefte a Dio , ed al voftro Padre Fonda- 
tore , fé non volete trouarui in grande an- 
gofeia nell'hora della voftra morte ; Illum Eu f e fo 
tantum diem vixiffe te computa , ejuem fine Re- Emiff. 
gala tranfgreffione <fia/#/.Computate di voftra homtt. 
vita fidamente quei giorni, c’hauéte condot- 
ti fenza trafgreflione della Regola , dice S. 
Eufebio . 

Per tanto dunque confiftendo la Regola X. 
circa le cofe accidentali, & accefsoric ( per 
altro molto importanti , e necefl'arie ) per 
le quali fi forma la bella varietà nelle Reli- 
gioni , e che rendono per tal diuerfità va- 
ghezza , & ornamento nella Santa Chiefa ; 

& arrecano inficine comodità a ciafcun» 
di eleggere quella , che più fe gli accomo- 
da , e gli par confaceuole per feruir Iddio , e jg„ tt ^ 
faluar l’Anima fua;pafserò aU’cfienziale dclli spir. 
tré Voti, ne’ quali non fi dà diuerfità in al- San &* 
cun Chioftro : efsendoche nelle Religioni £ 
non fi dà diuerfità efscnziale ; ma fidamente tr . 3. 
accidentale , quale confitte nelle Regole , c difp.u 
quale però è necefsaria , come difsi , per or- 
namento della Chiefa,e per vtilità de’ Fedeli. "* 

E così candidamente, fecondo che l'intendo, 
vi ragionerò dunque delli tre Voci Qbbedicn- 
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sr* , Caftità , e Pouertd efsenziali in tutte le 
Religioni ; pofcia vi parlerò dell’altre parti 
attinenti , come del modo di feruirfi bene del 
Confcfsore, e Quale ; della Santa Confeffio- 
ne , della Santa Comunione ; delli Capi- 
toli delle Colpe, e delle Accettazioni , & al- 
tre Amili attinenze necefsarie per diuifarc , e 
compiere il bel corpo della Religione. E pri- 
mo dunque 

dell* obbedienza. 

CAPOII. 

L ’Obbedienza è la bafe principale 9 a 
cui s’ appoggia il foftenimento di 
tutta la Regolare difciplina . E per efsere ve- 
ramente obbediente bifogna attendere ali* 
acquifto d’vn vmile , e bafso fentimento di 
Uoi ftefsa , e procurare di capire in verità il 
voftro niente ; perche e' certifsimo , che Voi 
non farete mai obbediente , fe prima non lie- 
te vmile . Credete a me ; ma meglio dirò a 
SS. Padri , quali dicono, che l’Obbedienza ò 
la guida ficura , ed inuariabile per l’acquifto 
della Perfezione; ma eflerd’vopo pigliarla 
per far profitto in elsa , e per creicere nella 
virtù ; come fà il f anciullino > quando rice- 


Ver vna Monaca • Capo IT» 7 
uè il latte dalle mammelle della Madre, fenza 
andare Terminando, né cercando per douc , 
ò come gli viene , amando teneramente chi 
glielo dà , e Temendo fin’ all’ anima il fepa- 
rarfi , e feoflarfi da efsa . E però chi vuole 
amianzarfi , e crefcere in efia , dene cercarla, 
e riceuerla con femplicità ; e fentire al pa- 
ri della morte lo feoftarfi vn punto dalla Su- 
periora , che gliela comunica . 

E così non douete impugnare , né con- IL 
tradire a cofa , che vdirete; perche, come di- 
ce Vgo di S. Vittore , Lo Jtudio della Dottrina v £ n * 
Spirituale t e del! Obbedienza vuole chi afcolta, 
non chi litiga . Mi direte , che l’Obbedienza 
non é dolce , come il latte, ma amara alle 
volte , e quali Tempre , come il fiele ; ma io 
vi rilpondo , ch’in quanto al fenfo , é veriL 
fimo, ma in quanto allo fpirito nò, riunen- 
do dolcifiìma , ed amabìliffima . Abraam 
per l’Obbedienza meritò efièr chiamato Pa- 
dre de’ Credenti, e che il Tuo Teme moltipli- * 
cafse , come le Stelle del Cielo , e come le 
arene del Mare, Jjìuianon pepercit Filio fuo Q cap 
Vnigenito propter Deum. E la Santiffima Ver- ti, 
gine MARJA noftra Signora fu Madre di 
Dio per quella grande Virtù , Fiat mihi fe- 
enndum verbum tuitm . E quel ch’é più anco- 
ra ; G I E S V’ nolìro Redentore, e noftro 
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vero , & vnico Efemplare dice di sé con-j 
loan.fla fua bocca Diuina , Non veni facert^p 
voluntatcm mcam > fed Eius , qui mifit me 9 
E però 

Degli Offictj in generale • 

IIJ. C' Irca gli Officij Voi piglierete Tempre 
quelli , che vi faranno dati dalla^ 
Santa Obbedienza -, né farete , come Quelle , 
che vogliono quel , che vogliono $ e pongo- 
no in necefsità la Superiora di foddisfarle co 
*•'' difcapito , non folo della buona difcipli- 
na Regolare , ma ancora del buon gouer- 
no del Monafterio ; onde fe n’hà da rende- 
re conto ftrettiffimo a Dio . Siate dun- 
que indifferente ; non amiate vna cofa più 
dell’altra ; e fiaccata da tutto mantenete- 
la libera , per prender ciò , che Dio vi man- 
derà . 

IV. Quando poi vi fofse addofsato vn’ Of- 
ficio , che vi parefse veramente impropor- 
lionato alle voftre forze j all’ora potrete-» 
fchiertamente dire i voftri fentimenti alla 
Superiora ; ma in maniera di non tirare la 
fua Volontà alla voftra , ma folamente di 
farle conofcerc la voftra impoffibilità per 
l’officio ; accioche il Moniftero nonriceua 
. ' “V* daong,. 


Per vna Monaca . . Capo JT. 9 
danno , c le Compagne non reffino , per la 
voftra maucanza , troppo aggrauate ; noi; 
douendofi mai hauer auucrfione all’Omcio* 
ma al douer far male 1 Officio • 

Che fe la Superiora in tal cafo retta ca- v. 
pacitata dalle voftre Ragioni, e non perfide 
in aggrauarui ; ma giudica bene d i in pie- 
gami in altro più comodo , ò di lafciarui 
affatto libera ; allora benedirete Dio, e po- 
trete credere con ragione efler così ftaca la 
Volontà di Dio. Ma quaudo , non ottante 
le voftre fuppliche , la Superiora Itimalfe be- 
ne , che abbracciane l’Officio; e Voi in tal 
cafo volentieri obbcdircte,come a cofa vola, 
ta da Dio ; imperoche ftà fcritto dclli Supe- 
riori , VOS andit i rneaudit . E perche Lu.i# 

mancherà ilMondo,ma non mai la parola di 
Dioffi vede chiaraniéce,che le Figlie d’Obbe- 
dienza fuperano ogni difficultà , e riefeono 
in quelle cofc con obbedire, che mai credeua- 
no di poter riufeire , f ir obediens narrabit vi - P*-**' 

florias . _ r ___ 

Ne gli Offici/ fi de ue ancora ftare log- VI< 

getta alle Compagne maggiori, e fi deue da 
loro dipendere . E quando s’arriua ad efier 
fatta Maggiore , fi deue pregar piu tofto , 
che comandare ; & andar auanti in ogni 
cofa coll’efempio , per quatto fia poffibile . 

Nell- 
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VII. Nell’ efercitargli fi mantengano Tem- 
pre i buoni vfi jjc fi sfuggano le nouità; e fi 
dia feddisfazione a tutte per quanto fi può;e 
non potendoli in fatti , fi dia colle buone 
parole . 

Vili. Quando occorre qualche particolare^ 
nell'Officio , Te ne deue dar parte alla Supe- 
riora , e fecondo il di lei parere , fi deue go- 
uernare . Non fi deue impedire alla Supe- 
riora , che non pofia hauer mano nell’Offi- 
cio, quando vuole , e fi deue guardare di non 
metterle alcuna foggettione. Quelle,che pre- 
tendono , quando hanno l’Officio d’efiere 
Padrone , e che la Superiora non vi pofia 
più porre mano , s’ingannano j e ne rende- 
ranno conto a Dio , perche la Superiora 
Tempre può foprintendere , anzi deue , all’ 
Officine,e dimandarne conto,fe camminano 
bene ; come Madre , a cui fpetta la buona 
amminifiratione della Cafa . 

XJ, E perche vi facilitiate la foggettione in 
ogni cofa , vi raccomando , che v’imprimia- 
* te quella maffima, ed é . Far quello , che vie- 
ne comandalo , fenxa ef&minare il coman- 
damento -, .perche , fe il comando incon- 
tra col voftro gulto , ed è fecondo la vo- 
fira Volontà ; allora tal comando può ef- 
fere , che vi porti poco , ò uiun merito , di- 

uoran- 


Per vna Monaca . Capo U. j t 
uorandofelo d’ordinario l’amor proprio . 

Ma fe il comando della Superiora , ò della 
voftra Maggiore non incontrai! voftro gu- 
fto., e non vi pare ragioneuole, e che,quelto, 
non oflaote, vi fottomettete,e vi sforzate d’ 
obbedire fenza querelarui;anzi procurate di 
creder in bene quello , che non capite per 
tale ; maggiore affai in tal cafo farà la 
virtù , & il merito , e v’ accollerete fem- 
prepiù alia verità, che llà fempre nafcofla 
nella virtù , e negazione della propria vo- 
lontà per amor di Dio . Onde i Religiofi 
veramente ponno dire col Profeta Baruc , Baruc * 
Beati fumasi Ifrael , quia, qua Deo p!acenc,ntx - c * p ‘ 4 * 
rifila fnrit nobis . Beati damo , o Ifraele, per- » 
che ciò , che piace a Dio , è manifello a noi; 
poiché in tutti i noftri dubb;,anzi in ogni no* 
lira azione fappiamo qual fia la Volontà di 
Dio , e quel , che vuole da noi, per mezzo de* 
Superiori, quali hà pollo in fuo luogo, e co- 
me Interpreti della fua Diuina Volontà , 
mentre per mezzo loro ci inanimila quello, 
che gli piace, onde ceffano in noi le perplefli- 
tà , l’angofcie , ed i dubbj nell’operare; e per 
quello dice S.Bern., J$fuicquid vice Dei prxci - ^ 

pit Domo , quod non fu tamen certum difplicere p f 
Deo , baud aliter accipitndum eji, qttàmfi P rA ~ 
eiperet Deus , Che vuol dire, Ciò,che l’Huo- 
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no in luogo di Dio comanda , purché non 
fìa cofa mala , che difpiaccia a Dio , non al- 
trimenti fi deue riceuere , che come la co- 
mandale Jddio fteflò in Perfonatpoiche non 
fa il cafo , che Dio per fé fteflo , ó per mezzo 
de Tuoi Miniftri , ci faccia noto il fuo volere, 
per efeguirlo j anzi piti Rimerà la noftra 
obbedienza al fuo Miniftro per lui, che fe la 
moftraffimo a Lui fteflò. Quefta è la felicità, 
c ficurezza, in cui ci poniamo con il voto 
della Obbedienza • 

E qui douete ben auuertire, che l’Obbe- 
dienza, alla quale per tutta la vita s’obbliga 
il Religiofo,non è vn’ Obbedienza politica , 
ed humanajma c vna fpecie della virtù chia- 
mata Religione, per la quale s’ordina l’Huo- 
no a Dio, foggettandofi ad eflb . Onde in 
qualfiuoglia atto della virtù dell’Obbediéza 
fi troua quefto riguardo verfo Dio; & il fuo 
proprio atto c il dilpreggio della propria 
volontà per aderire a quella di Dio . Eflendo 
dunque l’atto della virtù dell’ Obbedienza, 
con il quale il Reiigiofo fi foggetta all Huo- 
mo per Dio , Rcligiofi non fe J'ubijciunt H omi- 
ni propter Hominem » fed propter DeumA ice 
l’Angelico Dottorerà da riguardare pura- 
mente Iddio , per cui fi foggetta all’Huomo, 
non feroiancicfi in efiò , ina pafiando la fua 

confi- 
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confiderazione a Dio medefimo, altramente 
non farebbe atto di virtù chiamata Religio- 
ne , quale neceflariamen te include quelt’or- 
dine di foggezione a Dio, e però hà da obbe- 
dire al Superiore , come a chi rapprefenta la 
Perfona di Chrifto , e Tempre relatiuamcnte 
a Dio , ch’é il principal comandante , e per 
cui rifpettofi fottomette all’Huomo . 

E quell’ è la cagione , perche vna Re- XJ. 
ligiofa dopo tant'anni non hà fatto acqui- 
fto della virtù deirObbedienza,benche tante 
volte il giorno fi fia in eflà efercitata ; poi- 
ché l’habito virtuofo s’acquifta folamente 
con gli atti proprij , che fi fanno fotto la ra- 
gione formale di quefta virtù, e perche quel- 
la , che obbedifce , non riguarda puramente 
Dio nel Superiore , ò nella Superiora , nè 
obbedifce per elfer quella la Volontà di Dio; 
nè foggecta sè a lui nella Superiora (eh* è la 
ragione formale di quella virtù ) ma per al- 
tri rilpetti fermandoli in motiui humani; 
per quello non acquillò la virtù dell’Obbe- 
dienza , nè meno l’acquiflcrà in tutta la fua 
vira , procedendo di quella maniera; perche 
deue mirare la Superiora come Luogotenen- 
te di Dio , fenza che la fua confiderazione fi \ 
fermi nella Donna , a cui obbedifcepion do- 
uédo elfer quello il fuo mociuo in obbedirla; 
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ma 1’ifteflb Dio in ctta, per cui fi (oggetto ad 
obbedire alle Perfone Tue Superiori . 

XIJ. Ben incendeuano quefto punto quei Pa- 
dri dell’ Eremo tanto attenti , e folleciti 
nelI Obbedienza, e n’attendeuauo con tanta 
perfezione , che per non contrauenire ad 
ella , lafciauano imperfèttamente qualfiuo- 
glia opera , per fatua che fotte , in cui fi tro- 
uauano impiegati ; come rifèrifee Caffiano; 
poiché l’Obbedienza non fidamente genera 
nell’Anima l’altre virtù, ma le confierua, ed c 
la virtù più eflenziale nella Religione , e che 
piace a Dio più, che i Sacrifici , e le vittime 
obtitentia fola virtus ejl , qux c Attrai virtutes 
^ ,or * menti mgeris, infertafq; cuflodit , dice S. Gre- 
1 °’ gorio . Credetemi , che la Virtù dell’Obbe- 
dienza é la via feortatoia per giungere pre- 
tto alla perfezione ; perche per mezzo d’efla 
s’efiercitano gli atti di tutte le virtù : perciò 
quei Santi Padri faceuano tanta (lima dell’ 
Obbedieza, preferendola a qualfiuoglia efier- 
citio per fatuo, che fotte , e fienza ella anche 
l’opere buone cettano d’efl'er buone . 

XI1J. Si lagnaua , fentite , con Dio quel Po- 
c ( polo in Jfaia , fonare ieiunauimus , & non 
y8. afp(xi{ti ; humiliauiMM animai nojlrai , & ne - 
feiftì ma gli rifipofie Iddio . Ecce in die ietunij 
vcjià inuenitur voluniai vejìra . Quei digiuni, 
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e mortificazioni nafceuano dalla propria 
voloncà , che li ritorcala ad altro fine poco 
regolato; e però non li riguardaua Iddio; 
il quale e (Tendo tanto amico dell’ ymiltà, con 
cui non fi ponno accoppiare i’ opere, che di- 
manano dalla propria volontà ; perciò non 
fono accette alla Tua Diuina Maefià. Con- 
trafegno dell’vmiltà é l'Obbedienza, perch’è 
cofa propia de’ fuperbi il feguire la propria 
volontà , Signum b umili tatù , dice S. Toma- 
fo, cjl obedientia , quìa propxium fuperborum c{i 
[equi propriam voluntatem . L’ opere dunque, t . 
che nafeono dalla propria volontà non fu- 
bordinate alla direzione della Perfona Su- 
periore, benché in sé fiano buone, fono però 
infette dall’amor proprio , e da fuperbia , c 
però non fono grate a Dio ; onde eCclama S. 
Bernardo , Grande m ilum propria Voluntas, In 
qua fìt , vt bona tua > libi bona non fmt . Gran p* nr * 
male c la nofìra propria volontà, colila*^* 71 ' 
quale fi fà , ch’i noflri beni , non fiano a noi 
buoni , & vtili . Tutta la vigilanza dunque 
della Religiofa hà da edere nel principio 
dell’ opera, che comincia , che non labbia^» 
parte in ella la propria volontà , (torcendola 
a qualche fine alieno, ma fidamente d’oboe* 
dire a chi tiene il luogo di Dio per Dio . 

£ qui non voglio mancare di ino XIV. 
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Brami alcune di quelle condizioni , che ri- 
cerca la perfètta Obbedienza, perche il vero 
Obbediente non afperta precetti dalSuperio- 
re per operare , gli bafta la fola infinuazione 
della di lui volontà , V erus obediens , dice il 
Lib de Beato Alberto , nunquam prAceptum expeftat , 
* irt - [ad folù m voluntattm Prdatijciens, vcl credcns 
** ferutnter exequitur prò prxccpto . Jn quello 
dimoftra il vero Religiofo obbediente d’effer 
veramente obbediente, fé Tara più pronto ad 
efeguire , eh’ if Superiore a comandargli, 
dapoiche in qualche modo penetrerà la fu a 
volontà, il qual forfè molte volte lafciadi 
comandare , dubbitando della poca difpofi- 
2Ìone del fuddito; e però quefto, come buon 
obbediente, deuepreuenirlo . 

XV. Per efeguire i comandamenti di chi 
ha il luogo di Dio non cerca il vero Ob- 
bediente dilazione, perche ftà dicendo a 
?f. j*. Dio , Paratum cor meum , Deus , paratum cor 
rncum . Sta molto pronto, e difpofto, fciol- 
to, e libero per obbedire al Superiore per 
amor di Sua Diuina Macftà.Il fedele Obbe- 
diente non conofce indugio , fugge dal pro- 
craftinare, non sà che cola lia tardare , pre- 
viene chi comanda , ha l’ occhio tefo , 
l’orecchio aperto , la lingua pronta a rif- 
ondere alla voce del Superiore , le mani 
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all’opera, i piedi al camino , tutto fé racco- 
glie, acciòche raccoglia la Volontà del 
Comandante . Sentite; è S. Bernardo, che 
dice tutto ciò , Fidelis Obediens nefeit moras, 
fugit craflìtium , ignorat tarditatem , prsripit de 
pracipientem , parat oculos vifui , aures nudimi, 
linguam voci , manus operi, itineri pedes , totum 
1 fe colligit , vt Imperantis colligat voluntatem. 
Quelle fono le condizioni di chipoffiede la 
virtù dell’ Obbedienza , quale deue nafeere 
dall’ intimo del cuore , conformando la fua 
Volontà con quella del Superiore , ed il fuo 
giudizio con quello di elfo , tenendo per cer- 
to , che que| , ch’egli gli comanda, c ben co- 
mandato, almeno per fuo benefìcio. Si dc- 
uc portare dunque là vera Religiofa da Fi- 
glia , e non come Sema ; e conforme vna Fi- 
glia obbedifee con tutto il fuo cuore alla fua 
Madre , fenza andar difeernendo il fuo ino- 
tiuo in comandarle j altretanto deue fare 
chi vuole offeruare perfettamente il voto 
dell’Obbedienza , non difeutendo il fine del- 
la Superiora, perche per lo fuo profitto non 
importa , che il Superiore , ò la Superiora 
> v erri tal volta in comandare ( come non fia 
però cofa euidentemente mala ) il che non 
fuccede nella Religione . In quello modo 
l’Obbediente fi libera del proprio fpirito , 
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che tanto gli noceua , e fi diTpone per rite- 
nere abbondantemente quello di Dio, e così 
arricchirli de’ beni spirituali , alleggerendo 
anche la fatica del Superiore , ò della Supe- 
riora , a quali é gran pefo, e croce, quando 
fpcrimentano la poca puntualità della Sud- 
dita in obbedirli . 

Hora Tappiate , eh’ il contrafegno della 
vera obbedienza è , quando la cofa coman- 
data è contra la propria inclinazione ; e 
nondimeno la Volontà l’abbraccia , perche 
fu comandata ; ma fe è conforme a i nofiri 
defiderj , non pare, come dilli di fopra, s’in- 
clini principalmcte per adempiere il precet- 
to , ma per confeguir quello , ch’eira vuole; 
però dice S. Gregorio , Obcdicntia , qux ba- 
bet ali quid, de fuo in profperis > eft vcl nulla, vel 
minor « State dunque ben auuertita , perche 
la vera Obbedienza è il fepolcro della pro- 
pria Volontà , e lo Annoio dell’ humilti, 
e per mezzo di quello voto refta la propria 
Volontà fepcllita , Efl J'epulcbrum propria 
Voluntatis , ed é ineftata a quella del Supe- 
riore ; perciò la vera Obbediente, come che 
viue colla Volontà della Pcrfona fua Supe- 
riora corre velocemente ad efeguirla : il 
che èfegnodi predefìinazione , Oues me a, 
voiem menni audmnt , & ntefequuntur . Onde 
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fi racconta di S. Gerardo,che dopo tré gior- 
ni d’efiafi , diflfe , jìd T nbùnal Cbrifti fui , Riferi- 
zibi Dominus dixit mihi , nullus de Ordine tuo , ^ 

tjuiobedienùam amauerit tperibit . Cioè fonoj e Am 
fiato rapito al Tribunale di Chrifto , oue reiiza. 
il Signore m’hà detto , Niuno del tuo Or- 
dine , che amerà l’Obbedienza , perirà : per- 
che il vero Obbediente fìà Tempre intento P * 
ad afcoltare la voce di Dio per mezzo de* 

Tuoi Miniftri , & cfeguirla , operando nella 
conformità » che loro vogliono . E perche 
dalla vera foggettione refta anche il fenfo 
debellato, perciò paleremo a dir qualche 
cofa del fecondo Voto della Caftità , che 
deue mantenerli ad onta del Senfo ribello . 

DELLA CASTITÀ’. 

CAPO IH. 

L A Caftità non può effer violata , fe leu» X, 
mente è ben cujtodita ; che però è più» 
che necelfario di continuamente raccoman- 
darfi a Dio , ed alla Santiffima Vergine, per 
potere fiar vigilante alle infidie , & afl'alti 
dello fpirito di fornicazione ; imperoche 
nella vita prefente è difficiliflìmo il viuer 
callo , e fenza fpecial Grazia del Signore lì 

fi l dura 
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dura fatica a mantenerli puro:onde no lì de- 
lie mai tralalciare di raccomandarli , e farli 
raccomandare per la confernazione di que- 
llo sì gran teforo , e sì proprio delle Spofe 
all' Agnello immacolato confagratc . 

Ij. E li come per l'acquifto, e mantenimento 
di quella virtù vi vuole Orazione particola- 
re, vigilanza continua , e perfeueranza fen- 
za fiancarli ; così non c'è miglior mezzo 
della Caftità per arriuar alli gradi più fubli- 
Apoe* mi di Gloria. Che però S. Giouannino» 
>4» vidde sà l'eminenza del M onte , che i Vergini ; 
per dar a diuedere , come tra tutte le forti 
delle Perfone lia più ageuole a i Calli arc- 
uare al più eccelfo della Gloria . E perche 
la conferuazione di vn tanto Voto hà più 
deH’Àngelico , che dell* h umano . vi porrò 
fotto gli occhi alcuni pochi, ma efficaci eler- 
citij, accioche vi feruano d’armatura forte 
per diffenderui , e conferuarui , quale vi liete 
offèrta, e confagrata a Dio voflro Spofo . 
nj. Primieramente dunque bifogna procura- 
re di conuerfare poco , e bene ; d’efler amica 
*ì di tutte , ma familiare con nifluna ; di 
guardarli dalla fènellra del fecolo, che d’or- 
dinario fono le Grate , ed i Parlatori; , alli 
quali , fe non di necclfità,c per debito di ve- 
ra conuenienza,comc con i Parenti, no mai 

do liete 
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douete approfilmarui . E quando farete te- 
nuta andarui , habbiate Tempre poche paro- 
le , & aggiudate ; né mai fiate curiofa di ri- 
cercar cofe , che poflano portare diftrazio- 
ni , e penfieri con tra il vodro flato , pro- 
curando di sbrigami da luoghi tali più pre- 
do , che fia poffibile . Auuerccndoui , che la 
Purità del cuore fi macchia facilmente, & è 
pericolofa d’imbrattarfi da per tutto , Se in 
ogni luogo, benché Santo; onde ogni cu- . i* 
fiodia è Tempre poca a paragone del bifo- 
gno . Poiché quefla virtù é affai pretiofa, e 
Silicata ; e fi conferua in vafo di creta , che 
facilmente fi frange, e refla denigrata con 
qualfiuoglia cofa per picciola che fiSmé me- 
no fi potiamo fidar troppo di noi fteffi, cf- 
fendo molto grande l’inclinazione della no- 
flra carne al contrario di quella virtù, e gli 
afialti del demonio continui, e vehemeati * 
particolarmente contra le Pcrfone Keli- 
giofe j vedendo egli , che il fuo guadagno , 
le vincerà , è maggiore , che fe fuperaffe vn 
Secolare ; e però é necefiario , che , per con- 
feruarla , conofciamo la noflra fiacchezza, e 
la gran neceflità del Diuino aiuto, Habc -*& or ! 
mu s thè fatirum ijium in vafis fittilibus , vt fu-*' 
blimitas fu virtutis Dei , & non ex nobis , Ve- 
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vafo affai facile, a frangerli -, ma chi cono- 
{cencio quella fua debolezza , e fiacchezza, 
s’humilierà a Dio nel profondo del fuo cuo- 
re , fperimenterà il fuo Diuino aiuto , con 
cui farà collante , e férmo , vincendo le 
tentazioni , pervadendoli però, che ciò gli 
viene da Dio $ douendo dire con S. Agofti- 
CoDf.° no * borrirne , continentiam iubesì da quod iu - 
c. 19» besi & tube quod vis • 

IV. E perciò non fi tralafcierà mai d’vfare 
vna feuera , e vigilante cullodia de* fuoi 
fenfi , perche eglino fono le porte , per doue 
entra il nimico di quella virtù, sfuggendo 
al poffibile tutte le pratiche , ville, conuer- 
fazioni , & amicizie , che poifono clfergli di 
qualche impedimento . Con quelle armi fi 
preparaua il Santo Giob , per conferuar la 
Cip# purità, Pepigi feedus cu oculis meis,vt ne cogita - 
& rem quidt de rùgi»e,efpone Vgone quafi quo - 
dam feeder e reflrinxi eos , ne incautè aliqaid ref - 
picerent , quod mens pofiea male concupì feeret » 
Sapea Egli molto bene , che per via d’vn 
guardo poco auucrtito entra il penfierojda 
quello poi nafee la dilettazione -, e da efsa 
In eun ^ con f en ^° > ne cogitarem de Virginc , idell 
j cjn lo foggiunfe S. Tomafo , vt nec primum gradum 
cum • interior em attinger em , / ùlicet cogitationem • V i- 
debat enìm effe difficile , fi in primum inciderete 
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fcilicet in cogitationem, quin in aliatn laberctur , 
fdìiect in ddiclationcm , & conferì fum ;perche, 
con\e dice S. Gregorio , incantò exteriut 
refpicit » plcrtmtfi in deleflationem peccati cadit • 

Per quello rifpetto il medefimo Angelico 
Dottore , non ottante il fauor^ fingulare ri- 
ceuuto dal Cielo , quando gli Angeli lo re- 
fìrinfero co’l cingolo della Purità, era con 
tutto ciò tanto guardingo , e cautelato, che 
né meno riguardaua in faccia lamedefima 
Sorella. Et il B. Giordano fecondo Gene- 
rale pure dell’Ordine di S. Domenico , ha- 
uendo perduto vn’occhio * diceua alli fuoi ^ 
amici , che fi rallegrajfero feco > che haueua-j w . 
perdutovn grande Nimico » 

Che però con ogni celerità potàbile fi de- y. 
uono fcacciare i penfieri impuri , quando 
vengonojimperocche vn certo S. Padre dif- 
fe , ch'il pcn fi ero della fornicai ione è fragile, co* In *i- 
me vngionco ; e quando il Demonio la fuggeri • “ 
fcc al cuore , fe allora l'Huomo non refi/U fu - 
bito , ma vi fi ferma fopra t e vi vfa negligenza 
in di f cacci aria , dinenta forte fome il ferro ; fi 
difficilmente fi rompe , 

Gioua grandemente il penfare fpeflo alla VJ. 
morte , cioè quali faremo , quando la car- 
ne haurà efalato lVltimo fpirito . 

Et ancora più gioua il palefare , e fcuo- Vlf? 
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prire prettamente alla Tua Superiora , od al 
Padre Coufeflòre le praue , e vmofe fanta- 
sie , & i penfieri impuri , e catti ui , ett'endo 
cofa perniciofittima il tenerli nafcoftij pero- 
che il demonio retta grandemente confiifo , 
quando vede palefare quelle brutte, e bcfliali 
fuggettioni , eh’ egli fuggerì alla mente. Et 
vn’Anima , che fcuopre ; il demonio la fug- 
ge , e non vi può far nido . Auuertendo pe- 
rò di palefarle fobriamente , e per quanto 
batta , accioche fiano intefe , e conofciute, e 
per quanto vuole il Sacramento , fe vi è col- 
pa , e per quanto ricerca la propria con- 
fufionc per vmiliartt , e per farfì conofcere 
quella mifera bile , che fi troua efl*ere;perche 
•altrimenti quando fi dimorale aliai nel 
raccontarle , e troppo , cioè più di quello 
fotte neceflario , fi fpiegaflero,potrebbe por- 
tar pericolo , che la medicina fi conuertifle 
in veleno ; & in cambio di procurar rime- 
dio per la Cattità , fi dette fomento alla li- 
bidine ; ed in cambio di fmorzare, s’accen- 
dettè maggiormente il fuoco : Onde è cer- 
tiffimo, che il trattenerli a difeorrere fouer- 
chiamente , può feruire di fomento . 

Vili. Ma ficurifiimo fi è quel rimedio di pro- 
curare d’eflèr vmile ; ett'endo che neH’inferno 
vi fi crouano bensì de Vergini, ma non de- 
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gli vmili • Procurate dunque di ftar fogget- 
ta a tutte j d’hauer baffo fentimcnto di Voi 
fleffa , e d’imparare a conofccre, e capir be- 
ne, che fiete vna puzzoléte carogna: vmilia- 
teui bene,e farete cafta.Sappiate,ch’oue do- 
mina la fuperbia, iui regna la luffuria . E fc 
fi dà, che qualcheduno habbia mantenuto 
la Virginità per fuperbia , e per propia {li- 
ma , e non per piacere a Dio ; non haurà 
coftui la laurea de’ Verginità bensì il mar- 
tirio de* dannati ; perche la Caftità vera , 
che piace a Dio, é quella, che s’acquifta, e fi 
mantiene con l’humiltà , e baffo fentimento 
di fe fteffo , £ tanto vi badi intorno a que- 
llo Voto ► 

DELLA POVERTÀ’. 

CAPO IV. 

I O fon folito di raccomandare fopra tut- X, 
ti il Voto della Pouertà, per Io quale te- 
mo , che molte fi dannino, ò habbiano mol- 
to da purgare per tal Voto nell’altra vita . 
Non perche i Voti d’Obbedienza, e Cafrità 
non fiano anch’effi importantiffimi, & effen- 
zialiflìmi da offeruarfi -, ma perche il Voto 
della Pouertà e' Voto peculiare, e folamentc 
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proprio de’ Regolarle per lo quale fi dittiti* 
guono veramente dalli Secolari. Il Voto 
deU’Obbedienza,ed il Voto della Cafiità fo- 
no due .Voti grandi, ed elfenziali della Reli- 
gione ; ma in fatti ogn’vno, che non fia Re- 
Jigicfo, è tenuto egli ancora ad Obbedire a 
fuoi maggiori, & ad eflerCatto nel fuo ttaroj 
ma però non è tenuto ad efler Pouero ; può 
Fgli difporre del fuo a modo fuo, e non de- 
pendentemente dall’altrui volontà • 

Ma il Regolare in virtù di tal Voto, e del- 
la fua Profeffione é obbligato di prillarli 
non fidamente del dominio , onero dell’vfu- 
frutto , ouero dell’vfo di qual fi fia co fa, 
quanto che importino qualche cola di pro- 
pria ragione ; ma ancora è tenuto di pri- 
llarli d’ogni pofleflò, amminittrazione , oue. 
ro peculio irreuocabile, ò independente , co- 
me che importinOjCome difiì, qualche co fa di 
propria ragione , ch’é a dire di proprio gius, 
che pretenda hauere in quello, che pofliede, 
od amminiftra. La ragione fi è , perche que- 
lle cofe tutte tolte nella maniera , c’hò detto 
di fopra, denotano facultà di feruirfi di qual- 
che co fa di propria volontà, & independen- 
temente dalla volontà altrui ; il che repugna 
al Uoto della Pouerrà Religiofa. Così co- 
munemente tutti i Dottori . 


Sola* 
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Solamente dunque poflono hauere 1 Reli- III. 
giofi Clauftrali l’vfo del fatto , cioè l’vfo 
delle cofe Recedane dependentemente dalla 
Volontà delli Superiori ; perche tal vfo non 
repugna con la Pouertà Religiola . E così 
il Religiofo non hà alcun gius per fe fteflo 
di difporre a fuo piacere d’alcuna cofa . 

E qui confeguentemente vi dico , che do- IV. 
uete veftire conforme il buon’ vfo della Re- 
ligione , guardandola bene di non trouare 
inuentioni in alcuna cofa, per picciola , che 
lìa , come foggie nuoue , vfanze nuoue:Così 
douete mettere Audio nel mangiare, con 
iftar a quello , vi darà il Moniftero , quando 
però la compie filone fuffifia , e fia il cibo 
compatibile con la fanirà . Che quando nò, 
allora tutto fia regolato con l’obbedienza, 
c con la diferezione della Superiora, alla 
quale vi douete in tutto rimettere, douendo 
Voi piu tofto credere a lei, che à Voi medefi- 
ma quand’anche vi parelTe la Superiora in 
ciò poco amoreuole , e caritatiua : eflendo 
che é più facile , che v’inganniate Voi in 
caufa propria, che la Superiora: oltre a che 
fc s’hà da meritare , e caminar ficura, bifo- 
gna cattiuare il proprio giudicio fotto quel 
d’altri , e maffime di quelli, che hanno Su- 
periorità , e tengono il luogo di Dio . E per 

e fiere 
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eflere vera Pouera di Crifto è neceflario pa- 
tire diquefte mancanze , cioè del cibo, che 
lì vorrebbe ; e del modo , nel quale fi deiì- 
dererebbe condìto,fenza lamencarfi , né far 
querela • 

V. Così douete tener Ja Cella , e fue mafle- 
rizie , conforme il buon vfo della Religio- 
ne , e non procurare fupelletilifuperflue, nè 
addobbamenti fpeciofi , quand’anche fofte 
ficura , che la Superiora li vedefse , e tacefle; 
perche fi deue credere , ch’in tal cafo non 
tacerebbe ragioneuolmente , quando non 
tollerale per qualche giufto rifpetcO . 

JVI« Douete ancora manifèftarc il denaio alla 
Superiora , c tenerlo cuftodito nel Depofito 
comune ; qual danaio non fi deue leuare 
per ifpenderlo , nè in tutto , né in parte fen- 
za licenza , e faputa della ftefTa Superiora • 
y J* E perche può effere,che alcuna, del da* 
naio, che le auuanza , (foddisfatto,c* habbia 
al fuo vfo ragioneuole ) , fe ne ferua poi ad 
arbitrio , fotto il manto fpeciofo di /pen- 
derlo a beneficio della Chiefa , come a far 
paraméti, ò tappezzerie, ò fabbricar argen- 
ti ; e così tirar facilmente la volontà della 
Superiora alla fua,ed in tanto foddisfare all’ 
amor propio , e godere degli applaufi che le 
vengo n fatti , come di cofa fua propria ; e 

così 
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così voler anco hauerui fopra vn cerco tal 
qual portello ; ficché non fi pongano in 
opera , e non fi prcftino ad alcuno le cofe 
da lei fatte fenza fua licenza, e confen ci- 
mento . E quando fi fà al contrario fono fti- 
bito in piedi riffe , lamenti , e querele, come 
fe fortero fue proprie , e di fua ragione . Per 
ciò vidico,ch’vna tal Monaca non c da itni- 
tarfi , perche è difficile, ch’vn tal maneggio 
concordi con la Pouertà Religiofa , 

Io hò celebrato per viaggio in vna Chie- VIIJ. 
fa di Monache , le quali non voglio mento- 
uare , e trouai,che alcune viucuano più to- 
fio particolarmente . E tra le molte cofe , 
che mi dilTero di lor vfo, olferuai quella fpe- 
ciale , che faceuano gli Offici j a loro propie 
fpefe , e che il Moniftero punto non vi con- 
tribuiua , Onde le fudette pouere Monache, 
fapendo , quando a loro doueua toccare 
l’Officio , preparauano anticipatamente la 
borfa piena , per fare le fpefe necelfarie per 
, l’Officio , e puntualmente per non parere 
minori dell’altre pallate , ò di quelle , che 
folfero per fuccedere . Ma il fatto palfaua 
con quella differenza tra loro ; Che quelle , 
che haueuano buon liuello , ouero li Paren- 
ti comodi , e liberali „ punto non fi fco- 
modauano nello fpendere $ Quelle poi, eh* 

erano 
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* frano poucre di iiuclJo , e d’appoggio,Iauo- 
rauano dì , e notte, per guadagnare , e met- 
ter infìeme denari da potere ftar del pari con 
l’altre ricche , fparagnandofì anch’il pane di 
bocca . Vedete , che miferia in vn certo mo- 
do è mai quefta ! 

1JC. Da quello che n’auueniua ? Si faceuano 
gli Offici; a gara , e ad emulazione , e bea- 
ta Quella , che fapea far più dell’altra. Et 
all’occafioni non fi fentiuano altre forme di 
parlare , che quelle : Jo fono fiata , che hò 
fatto la tal cofa ; vedete quella comodità 
èrnia, filò fatta io. Ofleruatei a niunaè 
badato l’animo di far quella fpefa ; io però 
con l’aiuto della mia borfa , ne fono riufei- 
ta ima poi m’hanno pagata d’ingratitudi- 
ne; è ben vero, che per i’auuenire non vi 
fpenderò nè pure vn quattrino . Ditemi; li 
Secolari , che fono Padroni del fuo,che non 
dipendono da alcuno, e che poffono libera- 
mente fare del loro ciò , che vogliono , 
hauranno forfè termini diuerfì, vocaboli più 
efprcflìui in tali contingenze , di quelli, 
che vfano quefte Religiofè pouere , e pouerc 
per Uotoljo però le compatito grande- 
mente, pervadendomi, che non conofcono 
il merito , ò la fòrza di quefto Voto . Voi 
però, che deliberate efì'er illuminata , atten- 
detemi 
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detemi bene , perche fpero , che dal feguita- 
re a narrami , almeno in qualche parte gli 
abufi , ehe padano nella pratica di quello 
Voto sì rileuanre , ma non considerato; fpe- 
ro dico, che fi come vi farà per dispiacere 
l’abufo; così vi fiate per inamorare del buon 
vfo di fare , e dir fempre dependente dalla 
Superiora ; e di sfuggire , come da vna pcfte 
quel vocabolo tncum ,& tuum frigidum illud I? > 
nerbavi , che ancora nè Secolari da S. Gio, ^ r “ m 
Chrifo Storno è notato per cagione prodot- Philip, 
tiua di molti mali,di molte riffe , e difcordie, coi», j. 
che affligono quefta noftra pouera vita 
mortale . E però compiendo di dire ciò,che 
intefi nel prefato Monifiero ( che per Jddio 
grazia nella nofira Prouenza non ve n’hà 
vno , che fia a lui limile ) anderete a parte a 
parte vedendo , oue vanno a battere le catti- 
ne pratiche , ed vfanze intorno al Voto del- 
la Santa Pouertà , 

Coftumando quelle Monache di far gli x. 
Offici; , come diSfi , a loro Spefe, fi trouaua- 
no hauere fpecial mente pollo infìeme vna 
fupellettile nobilissima , & inficine ricchiflì- 
ma di Chiefa; Sicché niun altro Monifiero 
di quel contorno , che pure ve n’hà molti , 
arriuaua per niente a pareggiar quefio , fe 
bene per altro fono affai più ricchi , Confi- 
ttela 
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(lena la ricchezza nella quantità grande de* 
paramenti vari; , e diuerfi , e d’ogni forte , 
feriali , fcfìiui, e folenni ; fortini enti di bian- 
cherìe d’ogni forte, e finiflìmc in molta co- 
pia ; argenterìe per gli Alrari , e per le Sa- 
grefiìe in abbondanza grande; Tre mute di 
Tappezzerìe di feta , damafeo , e broccato ; 
Vna douizia in fomma fagra, che nó haueua 
pari, compiuta in tutto, e grandiofa per ogni 
feda , e folennità , e fecondo anche la multi- 
plicità , e gradi delle Perfone militate , e che 
v’interueniuano . Notai folo , che tra tante 
cofe così ricche , e sì numerofe , vi era fcar- 
fezza di Calici,di Corporali, e di Purificato - 
ri,nó hauendo che vna fola Fidi de per ilSan- 
tiflìnio Sacramento . Errore grandiflìmo a 
mio giudizio : trafeurare la douuta quanti- 
tà di quella fupeJletile,che deue feruire prof- 
fima , & immediata al grande Minifiero , Se 
applicar tanto alla più remota , che per ve- 
rità l’haueuano multiplicata in eccedo - 
XI. Ma fentite ; v’era di peggio . Quali tutta 
quella gran Guardaroba Ecclelìaftica era 
fparfa nelle loro Camere, onde fi poteua di- 
re, che ciafcheduna d’efie Monache , ò Ca- 
merata v’haueua la fua Sagrifiia . Qui do- 
mandai, perche non faòbricauano Creden- 
zoni comodi > Si aggiuftaci nella Sagrifiia, 

pep 
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per riporre tutte quelle Sagre Maflfericie 3 mi 
rifpofero, che non /i poreua, perche le tali , c 
tali Pianete erano di Suor Tale : le tali , e le 
tali di Suor Tale : i tali Camici , le tali Cot- 
te , i tali Argenti di Suor Tale;che però ogn’ 
vna di quelle , finito d’efercitare il Tuo offi- 
cio, fi portaua via il fuo arredo da lor fatto 
a loro fpefe . Replicai 3 perche non lo lafcia- 
uano nell’Officio, mentre era flato fatto per 
l’Officio ì perche ( difTero Elleno) non vole- 
uano , che l’altre confumaffero , e fruflaflc- 
ro quella, che loro non haueuano fatto. Mi 
pare, Signore mie , difs’io,che tal faccenda 
pofla fapere di proprietà. Ed allora, come 
in collera , mi fu riipoflo , che non era ciò 
altrimenti vizio di proprietà , mentre non 
v’era prohibizione dalla parte della Superio- 
ra 3 né fi riduceua ad vna fola quello modo 
di fpendere , e difponere delle dette fupellet- 
tili . Dunque, ritornai io a dire , bifogna, che 
nel far le Felle , vna faccia fernizio all’altra, 
e che s’vnifcano i paramenti fatti da diuerfe; 
altraméce,come ponno dueSagrellane hauer 
tanto del loro proprio ( giaché fi può par- 
lar così , come dicono , fenza proprio ) che 
balli a compire per le Solennità grandiofe, e 
magnifiche , che fanno ? Al che s’intefero di 
foddisfarmi con dire,ch’in tal cafo faceuano 

C con 
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con il fuo, e con quello d’altre in Cafa , oue 
però era la confidenza* e non eflendoui que- 
lla , fé ne faceuano predare fuori di Cafa , 
perche poi ancor loro rendeuano feruizio 
per feruizio . Qui non potei far di meno di 
non replicare , e dire ; Signore mie, quelH 
modi di fare mi paiono difficili da compo- 
nerfi con la Poucrtà Religiofa, per non dire 
quali imponìbili , ò affai pericolo!! . 

XIJ. E allora confelfo , che non potei far di 
meno di non efclamare , e dire fra me ftefl'o, 
A che arriua la cecità vmana !- Qffello Mo- 
naflerio , che vanta d’hauere più degli altri 
vna ricca, ed abbondante fornitura di Olie- 
ra ; è degl’altri più pouero , e mefchino , an- 
che in quel genere , oue fi ftima d’elfere più 
ricco : mentre nelle occafioni non può, ò di- 
rò meglio , non sà godere ciò , che hà , ed 
anzi é come sforzato mendicare fuori di Ca- 
fa quello, che poffiede , & hà in propria 
Caia , e forfè più bello , e forfè più magnifi- 
co di quello , che piglia ad imprefiito . Gli 
altri Conuenti, che non hanno tanta abbon- 
danza , e fuperfluità , come i noflri , ma vi- 
uono più poueramente, cioc con maggiore 
lpropriamento , non prouano quella penu- 
ria , mercèche godono tutto ciò , che han- 
no in Cafa comunemente in pace , e ca- 
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rità , facendo di tutte le Monache vna fola 
famiglia , e di tutto l’hauere , e lauoro vn 
folo , e comune godimento . La doue nel 
prefato Monafterio ( che lo credo in ciò fin- 
gulare ) , nel quale fi pratica di gouernare,e 
reggere tutto quello , ch’è fiato permeilo 
di fare ( non volendo riflettere , ch’il fuper- 
fluo al neceflario non è proprio per loro 
vfo , ma del Monafterio) crefce con il parti- 
colare maneggio 1’affetto verfo la cofada 
loro creata , e con l’affèteo la gelosìa , e la 
enftodia ; e così a poco a poco ponno veni- 
re alcune, nó accorgendofene,ad introdurre 
la proprietà , e prepotenza , pelle in ogni 
luogo , ma fpecialmente ne’ Chioftri, (quan- 
do mai venga a regnami) , ch’vna vuol pa- 
rer maggiore dell’altra , e raffreddandoli la 
Carità , anima de Monifter; , s’empie la Ca- 
fa di fluori , e diffidenze ; di riflc , & inuidie; 
onde fi viue , come eftranee , & emule , per 
non dire nemiche j di forelle vguali , che 
dourebbero efl'ere -, e di molti corpi vna fol 
Anima . 

Perciò i Padri antichi conofcendo , che XIIJ. 
dal proprio veniua ogni male , hanno co- 
mandato , ed inculcato con ogni vigore , e 
forza nella-Vira Monadica il Voto della Po- 
llerei , perche ìia cuftodico , & elferuato ri- 

C a goto- 
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gorofamente . Confiderauano i Santi Padri 
le parole del noftro Saluatore , quando diflfe 
allifuoiDifcepoli, che quelli , che fi fareb- 
Matt. bero faluati , doueuano paflare per angujlam 
u 7 • Portami e che però folle neceflario lafciar 
addietro i fardelli , & i fagotti , cioè' gli at- 
tacchi alle cofe terrene , che talmente imba- 
razzano l’Anima, che difficilmente , per non 
dire impoffibilmente potrà entrare per li 
pafsi angufti , che guidano al Cielo . 

Onde inhercndo io alli Dogmi San tifsi- 
mi , e ficurifsimi delli Santi Padri , a me non 
pofiòno piacere quei Monifteri , oue le Celle 
padano in fuccefsione delle Amiche , è Pa- 
renti , ò Confanguinee ; nè meno certe tali 
quali fuccefsioni nelli mobili , e roba, come 
quando vna muore, che fucceda nell’vfo la 
Compagna , ò la Parente , delle fupellettili 
della Camera ; nè tampoco mi piace , che 
• ciò fiegua fotto il pretefto d’effere all’altre 
antepofte per modo di conuenienza , sbor- 
fando anche il cotto i e la ragione fi è , per- 
che tal conuenienza palla poi come in obbli- 
go ; e la Superiora tiene legate le mani in 
maniera, che non può poi fenza ftrepito 
grande , e rompimenti di pace alterare que- 
fta conuenienza , fe le parerà bene , ò per lo 
fproprio della Monaca pretendente, fe la 
" vede 
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vede troppo attaccata ; óuero perche co- 
nofca , che , con tale occafione , la Monaca 
moltiplichi co fé non neceflàrie , e confe- 
guentemente contrarie alla vera ofieruanza 
del Voto . 

Né voglio, che mi Aiate a dire, che io XV. 
parlo troppo Teucramente , e che in qualche 
Monafterio fi vedono Padri , che hanno piu 
Celle , più arredi , piu mobili , e più como- 
dità degli altri ; che /piccano fingulari in 
Refettorio con quantità di viuande ; in 5 a- 
greftia, & all’Altare con paramenti pom- 
pofi,&in ogni luogo più comodi, più fa- 
ftofi , e grandi ; e che però fi dcue credere , 
che fiano ficuri in cofcienza , e che tutto 
ciòpofia fiarecon il voto della Tanta Po- 
uertà ; atteTa la permiTsione almeno de* 
Prelati , e Superiori , che vedono , e non 
contradicono . Non voglio, dico,Tcntire tali 
«fempj ; perche quand’ anche fi de/fe , che in 
qualche Moniftero de’Religiofi vi fb/Te qual- 
che Soggetto della maniera, che voi mi Tup- 
ponete , quefto non fà regola ; egli ci penfi, 
c ci penfino i loro Superiori , fe ragioneuol- 
mente poflono tollerare tali inegualità, e ta- 
li differenze . Jo per me dico Tolo , che non 
so accordare la loro Teologìa con quella 
de’ Santi Padri antichi , da quali i più pru- - 

’ v : gi. 


3 8 Modo di viuere 

denti, e faggi pigliano la norma , e la Rego- 
la per ben viuere religiofamente , e per ben 
afsicurare la falute dell’anima , negozio il 
più importante di tutti ; e che deuefi perciò 
maneggiare per la ftrada più retta, e ficura. 
Non sò , ridico , lodare vna sì grande diff% 
renza , quando vi fia ne’ Clauftrali, quali, fi 
come inamorano il Cielo , e la Terra con la 
lor vita comune , e con la loro carità egua- 
le , e perfetta con tutti , non diflinguendofi 
l’vno dall’altro precifamente , né con il ca- 
rattere della nobiltà, né per l’eccellenza dell* 
ingegno , né per l’età auuanzata , e né an- 
che per li gradi della Religione ; ma più to- 
lto, e principalmente con Tefercitio delle 
vere , e fo de virtù , effe lido la di loro forma 
la carità : così non potrebbero piacere con 
la vita particolare , nel inoltrarli vno fupe- 
riore all’altro , e nel voler campeggiare con 
gli aggi , con le comodità , e con le ric- 
chezze proprie folo del fecolo , e non della 
Religione , con le quali lì difforma grande - 
( mente la bella architettura della vita Mo- 
nadica , eguale , e corrifpondente in tutte le 
fue parti ; c fi rendono alpre le vie piane.» 
preparate dalla Benignità del Saluatore fino 
dalia fua venuta nel Morjdo . 

XVJ. Che però fia meglio , e di gran lunga più: 

« ficuro 
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fìctiro viuere poueramente vera imitatrice 
di GJESV’ voftro Spofo , nato pouero , vif- 
futo pouero , e morto pouero , benché fia 
Figlio dell’Eterno Padre,e Padrone del Tut- 
to eflenzialmente come il Padre. E perche 
voi liete in vn Moniftero , che per anche non 
viue alla forma della Vita comune perfet- 
tamente ; perciò v’eflorto ad imitarla più, 
che fia pofsibile , ftnza però far moftra d’ai- 
cuna fingularità efteriore ; ma folo tenerui 
bene attaccata alli buoni vfi , fenz’affetto 
ad alcuna cofa, pronta a diftaccarui da tut- 
to ciò , che vi può togliere da Dio . 

Una cofa fola fenza nota di particolari- XVIJ 
tà , anzi con buona edificazione delle voftre 
Sorelle, vi prego , che per voftro bene, fac- 
ciate . Ed c , che ciò, che auuanzate al bifo- 
gno , lo lafciate in libera difpofizione della 
Superiora , acciòche fe ne ferua in beneficio 
del Moniftero in quel modo , che più le pa- 
rerà ; e crediate , che del fuperfluo non c 
bene , che ne diljponiate voi , ma la Superio- 
ra ; quale , quand’anche lo fpendefle in cofa, 
ch’a Voi non piacefle, non deue foggiacerc 
ad alcuna taccia ; ma fi deue dir allora ; la 
Superiora non hà fpefo del mio, ma di quel- 
lo del Moniftero ; e fe bene quefta fpefa non 
piace a me , dourà piacer a Dio, e tanto de- 
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nemi ballare . Così facendo, fiere ficura,che 
nell’altra vita vi trouercte , anche per quello 
/proprio di volontà, auuantaggiata , ed ac- 
crefciuta di merito nel godimento , e polfef- 
fo di quella Gloria , che mai finifce , e Tem- 
pre dura , finche Dio farà Dio . 

XtlX Difii di fopra , che douefte imitare la vita 
comune al poffibile , ma fenza far inoltra 
d’alcuna fingularità efleriore . E qui mi na- 
fte vn dubbio, che non prendiate qualche^ 
granchio , e non intendiate il mio configlio 
per quel verfo , che deuefi intendere ; e però 
voglio fpiegarmi in modo , che reftiatc ben 
capace , pregandoui di pazientare in tanto , 
fé troppo abbondo nella Pouertà . Peroche 
non dando il voftro Monafterio ogni gior- 
no la pietanza, e douendola in mancanza 
prouedere del loro liuello le Monache , fe la 
maggior parte delle medefime Monache in 
tal cafo co nuenilfe a comperare la pietanza 
fimile , come a dire ( mettiamo per efempio 
vn giorno di magro ) a comperar rane, voi- 
pure farete bene, comperando,come le altre, 
rane; fe poi in giorno di graffo conuengono 
nel Vitello , e voi , hauendo bifogno di pro- 
uederui, Vitello compererete, perche quella 
non é fingularità, oue la maggior parte 
incorre ♦ Anzi è vn conciliare , afiìeme con 
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l’altre , amore verfo la vita comune , sì 
aggiuftaca per mantenere la carità , la mag- 
giore tra le Virtù , e perciò sì preggiata, e 
commendata da Santi Padri , delineandola , 
oue fi può ; giache per la fcarfezza dell’ en- 
trate , e per altro graue , e ragioneuole mo- 
tiuo , non fi può formare compitamente . 

Sarebbe fingularicà , fe vfando tutte , ò XIX. 
quali tutte di tenere , come per efempio, due 
■fedie nella Cella , vù Quadro diuoto,& il fuo 
pagliariccio con il matarafio; e voi vorreflc 
ridurui a taPeftremo di fingularità , che, co- 
me già vi dilli nel Capo 1. venifle a cagio- 
nar difturbi . Quelle, e limili fingularità io 
non lodo, che le facciate . 

V’elforto bene a mantenere Tempre l’ani-XX, 
no vollro dilpollo , e preparato , per ab- 
bracciare la vita comune in tutto nel vit- 
to, e vellito , e nell’altre cofe necelfarie,ogni 
qual volta vi fia propolla, e vi concorra nu- 
mero diffidente , e tale di Monache ( che de- 
lie edere d’ordinario la maggior parte ) per 
lo che polTa furtillere ; od almeno vi lìa_r 
proflìma, e ferma fperanza , perche^pofla 
riufeire , e mantenerci . 

<Ma non vi loderei già ad abbracciare la X%J. 
detta Vita comune , quand’ il numero forte 
poco s e molto riftretco , rifpetto alla mag^ 
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fior parte ; perche , fé bene pare ^ che in vo- 
ler abbracciare Ja vita comune tanto pre- 
dicata , e raccomandata da Santi Padri , c 
come manifèfl amente fi raccoglie dalla Re- 
gola di S. A golfino , non fi debba refiare d'ab - 
braca aria per non ejfer notata (iugulare , ò per 
’ non apparire migliore dell'altre>petoche fi vie- 
ne ad abbracciare vn’obbligatione di Regola 
comandata , per proflì inamente cufìodire , c 
maggiormente afficurare quello Voto pecu- 
liare della Pouertà, quale confitte foftan- 
zialmente in quello ; Che non s’habbia do- 
minio d’alcuna cofa temporale, ouerovfo 
della lidia , lenza licenza del Superiore^ per 
confeguenza non douerfi attendere le mor- 
morazioni indebite delle Monache contra- 
rie , e gli Scandali paffiui delle medefime oue 
fi tratta di compire ad vn obbligo propio , 
dal quale dipende non folo la maggior per- 
fezione della Regola ; ma anche in fatti la 
propria fallite dell’Anima , fe fi trafeura no- 
tabilmente l’jmportantilfimo modo , e mez- 
zo ( per ben adempiere , & afficurare l’elTen- 
ziale del Voto fatto, e promelfo a Diojch’é 
lavica comune. Tuttauia, efiendoche tale 
intraprefa , e modalità in quello cafo , non 
feruirebbe ad altro , che a Sconcertare la pa- 
ce dei Monillero , & ad ingelofire , fe non 
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a fconuolgere, l’Economia (olita del medefi- 
mo Monafterio , e così a portare almeno 
qualche alterazione nelle Officine , e ne’ Ca- 
pitoli , per la quale ne nafcercbbero poi fa- 
cilmente graui fconcerti , e fcandali, maffime 
formando la parte contraria la maggior 
parte de’ Voti, dalli quali dipendono le rifo- 
luzioni occorrenti circa il maneggio, e go- 
uerno del Monafterio . 

Oltre a ciò lì darebbe per quelle molTe XXIJ 
inefficaci campo aperto alle difpute, e con- 
tro uerftc, procurando ogni Fazione , e Par- 
tito d’hauer appoggi , e protezioni per fo- 
ftenere la propia opinione , e palerebbe fa- 
cilmente il zelo in picca ; Cicche farebbero 
fempre le Monache tra loro diuife , e difeor- 
di , non mancando mai a Dottori dottrine 
per foftenerc tutte le opinioni , maffime in 
quelli tempi , che ogni cofa per chiara, che 
fia , s’intorbida , e (ì controuerte . E così 
dunque (ì verrebbero più tolto ad alienarli 
gli animi dalla vita comune , per fe ftefla 
Paradifo in terra , che a conciliare amore 
verfo la medelima. E confeguentemente con 
vna tale.promozione infuffiftente , Se infer- 
ma , pel poco numero , e grandemente difu- 
guale , lì verrebbe più torto a diftrnggere, 
che ad edificare . È maffime , fe fra le Pro* 

inolienti* 
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inolienti , benché affittite dalla Superiora , 
vi foflcro Soggetti di non vera vocazione , 
e che non fotteio di quel petto , e virtù, e per- 
fezione, che fi richiederebbe in vna tanta 
riforma , oue ogni pazienza , ed ogni vmil- 
tà non farebbe mai troppa per ttoflfrire, per 
durare , e per arriuare a conseguire vn tan- 
ro lene* O’ che invìi tanto negozio vi fi 
mettcolafttero motiui vmani , ò ri (petti politi- 
ci; ò pure , come di ttpeflo auuiene , occulte 
fuperbie, e più anche , quando tali intra- 
prette non ttofttcro regolate pienamente con 
l’intelligenza del Prelato . 

Perciò vi dico, che attefe le preaccennate 
circonttanze douete bensì amare la vita co* 
mune , ma non abbracciarla , tte non vi con- 
corre la maggior parte , ò quafi , delle Mo- 
nache con l’afllttenza in vn tanto affare del 
Prelato , potendo voi in tanto eftter poue- 
ijffima di Spirito , cioè di Volontà , ch’é il 
ttqmmo de’ beni, ed il ttottanziale del Voto, 
e così eflèr vmile , & efler diftaccata da tutti 
i beni della Terra, pigliando in tanto, per 
vottro alimento , & a conto quel poco, che 
vi ttomminittra il Monafterio , lenza cam- 
biarlo , ttenza migliorarlo , e più condirlo, 
compiendo il retto al bittogno neceflario con 
la benedizione della voflra Superiora, che 
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cosi farete vera pouera di Crido, anche fen- 
za la vita comune in tutto , e darete gudo a 
Dio . 

Ma per far quello ben volentieri, e con XX 
fondamento douete fapere ( lafciate , che ini IV. 
diffonda maggiormente , con apportarui le 
feguenti altretanto necelfarie, quanto indu- 
bitate dottrine ) douete, dico,fapere , che la 
Pouertà , che fi profèfla nello (lato Religio- 
fo fi chiama Pouertà di fpirito , e ricercale 
cofe : la prima che con effetto , come hab- 
biamo detto di fopra , fi rinuncia tutte le 
co fc del Mondo , nè fi poifeda alcuna cofa 
come propria , ma dependentemente dalla 
volontà del Superiore: la feconda , che fi la- 
fci anche l’affezione delle cofe del Mondo . 

E quella feconda è la principale , che fi ri- 
cerca , accioche il cuore redi difoccupato, e 
sbrigato , per darli totalmente a Dio, & alla 
Perfezione, ch’è il fine della vedrà Voca- 
tione ; onde la cofa principale della Pouertà 
di fpirito è lo daccamento, e difpreggio 
delle cofe temporali , con che l’Anima della 
Religio fa , allontanandola dall’affetto di eflè, 
fi difpone per l’acquido della perfezione ; e 
quanto piu s’allontana da quelle, tanto me- 
no impedita fi troua , per confeguirla . 

E qui pondera S. Bernardo la promelfa.» XXV 
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fatta da Crifto a Poueri di fpirito , Beati 
pauperes fpiritu , quoniam ipforum ejt Regnum 
Ctilorum , e dice , ch’ili quella prometta Cri- 
f}o non parla del futuro , come nell'altre •> 
nia in tempo prefente , cioè , che di limili 
Poueri è già il Regno de Cieli . Onde inferi- 
re , che rhuomo pouero vola al Cielo con 
tanta velocità , che fubito l’acquilla • Ma- 
gna quxdam ( fono parole di S. Bernardo ) 
penna eji Panpertain , qua tatti cito volatur ìh 
R tgnum Cxlorum ; nam in alijs virtutibus » qu& 
fequuntar j promijjio fattivo tempore indicatun 
Raupertati non tàm promittitur , qmm datar . 
Vndè de prafenti tempore enunciatimi eft , quo- 
tarti ipforum eft Regnum Calorum . E la ra- 
gione è , perche il Pouero di fpirito hà com- 
perato già il Regno de Cieli, con lalciar le 
cofe di quello Mondo ; e però fe gli deuedi 
prefente , ancorché non gli Ila flato conge- 
gnato . J forum pauperum fpiritu , dice Vgo- 
ne , eft Regnum Calorum titulo emptionis ex 
pretto iàm foluto . Hic efttbcfaurus pretiofiffi - 
m us, quo fapientijfitnus Mercator IESPS Cbri - 
ftiis Regnum Calorum venahter expofuit . Pagò 
già il Pouero di (pirico il prezzo di quello 
Regno ; e però hà fpecial ius fopra d’clTo , 
come di colà già comperata, méere per que- 
llo line abbaudouò etiameiio con l’affetto le 
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cofe mondane . Non dicit ipforum crit Regnu ^ 
Ctdorum , foggionge il Gaetano, fed cjt, quia * 
ius babent Pegni Calorum , quamnis adbuc non Matt, 
adepti fint illius pojfejjìonem; ficut creatus Epif- !• 
copus Mediolanenfis , iam eji Epifcopus Medio- 
lanenfis , quamnis adhùc non babuerit poffejjìo- 
ncm . O’ altezza inefplicabile della Pouerrà 
di fpirito , poiché il fuo prezzo è tale , ch’é 
fuifìciente per comperare de prafentt, il Re- 
gno de Cieli ! 

Da quello però fi deue inferire , che fa- XX 
rebbe grand’inganno d’vna Religiofa , che VI. 
pretendete d’elfer Pouera di fpirito, con ha- 
uere i fuoi comodi , fenzache le manchi 
cofa neceflaria ; perche quello non farebbe 
elfer Pouera , ma molto ricca . J1 che né me- 
no molte volte hanno gl’illeffi ricchi del fe- 
cole : ella haurebbe il ìolo titolo di Pouera, 
ma non i fatti . Et il Gaetano fpiegando la 
qualità della Pouertà volontaria, dice , Nec 
Jufficit voluntas perfeuerans ad paupeitatemjtà C*ìet. 
tamen , vt non defint opportuna com?noditates . l'P ar * 
EJt enim voluntas h&c ad paupertatis nomen, & 
non ad paupcrtatis rem . Quella Tale fenza_* 
dubbio farebbe Pouera di nome, e non di ve- 
rità , fe volelfe , che non le mancaflé cofa al- 
cuna di comodità. E chi Pouero fù giam- 
t niai , che non patilfe qualche cofa nelle cole 
uccellane ? Gran 
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Gran difgrazia di quella Religiofa , che 
hauendo abbàdonato tutte le cole del Mon- 
do, e vincendo virilmente le graui diflicultà, 
che le occorfero, obbligandoli ad vn perpe- 
tuo carcere , lafciando la propria Volontà, 
fottomettendola a i Superiori per feguitar 
Chrifto pouero ; e dapoiche hà moftrato 
tanto valore , voglia perderli per la troppo 
applicatione alle fue comodità , efponen- 
doli al naufragio nello fteflò porto , doue fi 
era ricourata dalle tempefte del fecolo l E la 
fua maggior difgrazia fi è , che molte volte 
s’attacca a cofe minime , ponendo in effe il 
fuo afletto , facendo in ciò vna commuta- 
zione delle cofe pretiofe , che non può gò^ 
derc, con le vili , e balle, alle quali s’appli- 
ca fuor di modo . E pure poco importa, che 
la cofa fia vile , o preciola , perche non fia 
veraPouera. Ogni affetto poco regolato a 
qualfiuoglia cofa temporale , per vile che 
fia , macchia , e rende immonda l’anima • 
Onde la Religiofa veramente Pouera in tal 
maniera hà da difpreggiare tutte le cofe di 
quello Mondo, che non faccia maggiore fti- 
jna di quella , che ne faceua l’Apollolo > che 
dille. Omnia arbitratiti furti , vt Jicr cor a 9 vt 
Chrifium lucri faci am . 

Nè vi paia , ritorno a dire, ch’io fia trop- 
po 
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po feti ero , perche v’afficuro , che la cofa di 
maggiore lcrupolo nelle Religioni , e per cui 
la maggior parte de’Religiofi reprobi fi dan- 
nano ( conforme diffe vn Pontefice di quello 
fecolo ad vn Cardinale Regolare al riferire 
del Padre Gregorio Areilza ) c il vizio della st imo- 
proprietà. contra il voto della Pouertà . E fe lt 
bene pare , che nelle Donne non poffa regnar 
tanto, come negli Huomini; tuttauia a ;•&. 
maggior voftra cautela voglio profeguir 
quella materia . la ragione dunque fi è , e 
pare chiara , perche i Religiofì reprobi co- 
munemente fi dannano per le trafgreflioni 
di qualche Voto , poiché chi gli olferua pun- 
tualmente, camina ficuro . E perche la.» 
trafgreffione dell’ obbedienza in modo , che 
fia peccato mortale, fuccederà rare volte» 
mafiìme nella vollra Religione , doue la 
Regola, e Conflituzioni non obbligano ad 
culpam ; e l’iftefla Religione è cautelata in 
far precetti: e così anche quella del Voto 
delia Cafiità accaderà in pochiflìme, e per 
qualche occafione alla sfuggita , ò per mera 
fragilità , nc può regolarmente porre radi- 
ci per la vigilanza , e buona cullodia de* 
Superiori . Rella dunque il maggior perico- 
lo del Religi ofo , e della Religiofa circa l’of- 
ieruanza del Voto della Pouertà ; perche la 

D fu a ' 



$Ò Modo di viuere 

fua tralgreffionc é vn difetto , che non palla 
in brieue , ma è permanente per meli , ed 
anni -, nè così facilmente fi fcuopre , per po- 
terui applicar il rimedio , e giornalmente 
crefce l’affetto verfo la robba , e il denaro . E 
però i danni fpirituali , che cagiona, fono 
inefplicabili , perche è radice di molti altri 
peccati; priua la Perfona proprietaria del 
« merito dell’ opere, che fà ; la cui cofcienza 
s' aggraua fopra modo con la frequenza de* 
Sacramenti , e col mal’ efempio , che dà agli 
altri;viene abbandonata da Dio , e sfugge il 
rigor del fuo flato , come quella , che gufla 
{blamente delle comodità corporali : e limili 
Religiofi , e Religiofe fono i diruttori della 
difciplina regolare , e però corrono gran-» 
rifchio di dannazione, fe non s’emendano . 
XX E perciò fin da principio vi difiì , eh’ io 
IX. temo più del Voto della Santa Pouertà , che 
degli altri , come di Voto peculiare , e fola- 
mente proprio de’ Religiofi Regolari . Né 
credete , che quello mio parlare ( che forfè a 
voi parerà, ritorno fempre a dire, oltre il do- 
uere troppo efiàgerante , e rigorofo ) fia ca- 
uato dalla mia troppa fottigliezza ; impero- 
che è cauato dalla lingua de’ Santi Padri, 
dalla lingua dell’ Apoflolo , e finalmente dal 
nofiro i'tcilo Saluatore, eh’ è increata Sa- 
pienza, 
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pienza , quale non potea eleggere per fe ftet 
fo , fe non quello , eh’ era il migliore , il più 
vtile , e faluteuole , ftando nel fuo arbitrio i* 
eleggere ciò , che volea . E così amò tanto 
la Pouertà , che non folo eleflè efler Pouero, 
ma bifognofo , eh* è più di pouero ; poiché 
di lui dice 1* A portolo , t %uoniam propter nos »• 
egenus faftus ejt > cum effet dtues , z>t illius ino- 
pia vosdiuites ejfetis , doue dice S. Tomaio, 

Dicit Apoftolus , egenus % quod pluseft , quàm %.pr #- 
pauper ; nam egenus dicitur ille , qui non folitm p* tri- 
par um habet , fed qui indiget , feti egei ; Pauper tiim ' 
verò ille , qui parùm babet. Ad (ignificandum ergò 
maiorem paufertatem , dicitur egenus faftus 9 
feilieetin temporibus ; perciò Egli fteflfo diflc. 

Film hominis non habe : > vbi caput fuum re- L*c$» 
clinet • 

E così tutta la Tua vita fù vna dottrina^ XXX 
ed ammaeftramento della Pouertà , preten* 
dendo in ciò d’ inftruire col Tuo efempio i 
Tuoi feguaci ad abbracciarla, e a difpreggiar 
le ricchezze , acciòche fodero ricchi di beni 
fpirituali , rimouendo gl’ impedimenti d’effi, 
cioè le fuperflue comodità . E però . Si irida 
Cbrijius dilexit paupertatem, foggiunge il San- X £ tr * tU 
to, & nos exemplo fuo debemus diligere eamy di - g, ite • 
ligendo autem paupertatem in tcmporalibus , effi - x»pa«t» 
ttmtir diuites in fuiritualibus . Onde efcla merò^f tn - J 
‘ D » con 
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con il Padre Gregorio de Areilza fopraccen- 
nato Figliuolo digniflimo dell’ Jlluftriffima, 
t dottifijma Religione Domenicana , Teolo- 
go graue , e Religiofo di foda erudizione, 
d’illibati , e ben prouati coftumi, c da/ quale 
hò prefo il mafiìccio di quanto vi vado di- 
cendo , fpecialmente di quefio sì gran Voto 
egualmente importante , e gelofo nella Tua 
vera, e necefl'aria ofleruanza; efclamerò dico, 
O che la Sapienza Diuina erra eleggendo 
per fe la pouertà tanto eftrema ( il che è im- 
ponibile, mentre non poteua eleggere per fe, 
fè non quello , ch’era il migliore , e più frut- 
tifero ) ò veramente erra ( com’ è vero ) il 
Religiofo,quale dappoi che fi è coftretto col 
Voto della Pouertà , s’ applica più del doue- 
re alle comodità difdiceuoli allo fiato d’vn 
Pouero, allontanando/! tanto dall’ imitazio- 
ne del fuo Dio , e Maefiro , che per lui fi fé 
tanto pouero . Confondali dunque , riguar- 
dando il fuo Signore , Padrone di tutte le 
ricchezze , fatto tanto bifognofo delle cofe 
temporali , accioche col fuo efempio lo pro- 
uocafle ad imitarlo , praticando, ed amando 
ve la fua Pouertà , e faccia , come difie S, Ber- 
Adué- nardo , I mitemur quo ad pojjimus eum , qui ftc 
tu Do- djlexit Paupertatern , vt quartini i in eius marni 
fer.\. c ff ent fi ncs terrà) tamèn non babuil t vbi caput re- 
n m dinar ti % Per 


Per vn a Monaca . Capo IV. 5 5 
Per la Pouertà dunque di Spirito,che tan- XX 
to ci Colleua Copra tutto il Mondo, non è Cuf- Xj. 
fidente, che il Religiolò , e ReligioCa ftijno 
vincolati nello Rato di Pouero , perche più 
di quello ricerca • Onde sù le parole di Cri- 
llo , Beati pauperes fpiritu , dice Gaetano, Math 
Nec dicit beati pauperes Ha tu,boc eft profejfione ** 
paupertatis ( quales funt Religiofi profitentes tria CA ^ % 
Vota )fed dicit pauperes lpiritu , quoniam pau - Man. 
peres fiatu, multi funt, qui nolunt fibi aliquid P ro P\ 
deeffe Jlatum paupertatis profitetuur , fed fpiri- mtdt "‘ 
tum paupertatis non babent . E chi fiano quelli 
Poueri di (pirico ; /piega Egli , Pauperes fpi- 
ritu funt , qui reliquerunt omnia , qua babebant 
voluntate f pirituali , & huiuf modi inopia , atq, 
reali indigenti a volunt * & gaudent perfeuerare 9 
limentes ,fibi non à penuria, fed à fufficientia re- 
rum , ne impediat profecium fpiritualem • La 
pouertà dunque di fpirito (là congiunta col 
dcfiderio, e volontà di patire anco nelle co fc 
necelT&rie . E chi è pouero di quello modo, u 
più teme dell’abbondanza, che della penuria; 
anzi di quella fi compiace , Capendo molto . , 
bene,che per mezzo d’efla fi leua l’impedimé- 
to della perfètta carità , fi dilpone al vero 
dominio del Mondo , & all’ acquiflo de beni 
fpirituali , per viuere poi con la Cola vita di 
£hrifto , imitando la di lui cfijrcma pouertà» , 
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XX Non è dunque lodeuole l’elfer pouero; ma 
XIJ. J’amare, e defiderare la pouertà, fofferendo 
m con allegrezza qualliuoglia neceffità. Non 
i"m- peupertas » dice S. Bernardo, Jed paupertatis 
ti» ss* amor virtus ejt . J compagni della vera po- 
$• uertà , che la manifèllano , fono all’occafio- 
ne la fame, la fete , e’1 difpreggio di fe lìelfo, 
e delle cofe mondane , abborrendo il Pouero 
vero l’abbondanza , e la comodità delle cofe, 
come veleno , fapendo , che fono d’ impedi- » 
mento per arricchirli de’ beni fpirituaii 
abbraccia volentieri il difpreggio , e 1* inco- 
modità, perche quelle lo conducono al 
Cielo • 

Come poi di fatto debba praticarli que- 
XIIJ. Voto già a longo ve !' hò dimoftrato fin 
J *dal principio : pure fe volete , che ve lo ripi- 
gli , come in compendio , eocouelo , corno 
l’ infogna Vmbertocon le feguenti parole, 
Poflìdendorum in vita prtfmi , nec qmdquam 
inordinatè concupijc atis , ne c labonefiè acqui rati s 9 
vi/, nec fine licentia quidquam recipiatis , veldetis , 
f f t8. nec licentiam extorqueatis , nec inutiliter expen- 
datis. Che tutto ciò vi /piego foftanzial- 
mente così. Quello Voto obbliga il Religio- 
fo , ò la Religiofa a non hauer dominio , nè 
proprietà, né vfo di cofa alcuna temporale, 
$023 Jegitùoa licenza del Superiore , e dì. 
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uenta per lo Voto incapace , ed inhabile Z 
poter hauer, e poter dare fenza l’ iftefla Ih 
cenza . Si come Egli non è più fuo, ma dell*, 
Religione j così tutto quello , ch’acquifta , e 
tutto quello , che gli farà dato,ò hauerà; fu- 
bito , eh’ entra in poter fuo , in qualfiuoglia 
modo, che iìa , diuenta della Religione . Nè 
la licenza iuterpretatiua , ò tacita del Supe- 
riore, ò della Superiora , che alcune volte fi 
pratica nel prefente fiato , fi può Rendere a 
fpendere in cofe illecite , vane, efuperflue; 
perche fi come l’ iftelfo Superiore ò Superiora 
non può fpendere in quefte co fc , così nc an- 
co può dar licenza ad altri di farlo, fenoli 
per cofe neceffarie , vtili , & honefte . Per 
operar pòi con la licenza interpretatiua del 
Superiore , ò della Superiora bifogna reftar 
finceramente perfuafo , e fapere , che il Supe- 
riore, ò la Superiora rifpettiuamentc gufterà, 
e fi contenterà , che fi dia , ò fia riceuuta , ò 
fi tenga la tal cola fenza dimandarne a loro 
la licenza . 

Conchiudo , da quanto fin’hora v’hò dee- XX 
to,che l’vfura fpirituale de’ Poueri di fpirito, XIV. 
quali deuono edere i Religiofi , e Religiofe, 
confitte in quello , che dileggiando i beni 
temporali, e liberandoli da vna continua 
fòllecitudine , de anfietà verfo di elfi , acqui- 

' £ 4 ' " ' 
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pano dominio, c Signoria fopra tutto TVni-< 
uerfo , fi quietano nelle loro paflìoni , go- 
dono d’vna grande tranquillità , e pace intc- 
riore, come chi già poffiede Dio, e ftà difpo- 
fto per riceuere nuoui influffi Diuini per au- 
mentarli nella Diuina Grazia , e correre 
più velocemente nel feruizio di Dio , mentre 
fono fciolti , e liberi da i legami , che prima 
gli teneuano ftretti , e quali impoffibilitatia 
muouerfi . Fin qui in ordine al Voto della 
Santa Pouertà Keligiofa , che poco ordina- 
riamente fi fiima i ma per verità vale affai , c 
molto > come dilli , arricchifce chi ben l’vfa; 
fi come rende mefehino , Ipecialmente nell* 
altra vita, chi obbligato non Tollerila . Ri- 
flettete dunque fe conferuate quella grande 
heredità, ò fe pure la dilfipate con gli affetti 
all* cofe terrene . 

— ft 3 Ma — - — • 

DEL CONFESSORE* 

E QVALE. 

TZ -rZvh ii r v (.:■ 

C A P O V. : 

J« T N ordine al Confèflore ( quello è pur 
X vn gran punto importante per incarni- 
narfi ad vna vera ? e Coda perfezione ; e mi 
: . diiutr- 


ì 
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dilungherò intorno a ciò molto più di quel- 
lo forfè vorrefte ) vi dicojche douete Tempre 
valerui del Confeffore Ordinario , come che 
figli fia il proprio voflro Pallore (labile , e 
datoui daH’Obbedienzaxhe non fi muta inai 
di voftra libertà . Quella é vna maffima fo- 
da , & importante per iftabilire vna regola di 
vitiere perfèttamente , e con ficurezza . 

E per potere dar bene attaccata a quella IJ- 
fola direzione è neceflàrijffimo, che voi con- 
sideriate più l’Officio puramente, che la qua- 
lità perfonaledi chi l’efercita. Mi fpiego.> 
L’Officio è di Dio , e la Perfona , che l’efer- 
cita tiene il luogo di Dio, quale fenza dubbio 
haurà pur anche le qualirà , che fi ricercano 
in vn Luogotenente di Dio, perche Dio 
opera , e dà il fapere , e i’ operare nel fuo Mi- 
niftro , Ma perche le qualità , come di dot- 
trina, di prudenza , di parlare , e fimili acci- 
denti , che padano al di fuori > e cadono fot- 
to l’occhio ; s’ attendono d’ordinario a pia- 
cimento dell’ amor proprio , e per confe-» 
guenza quelle qualità dominano difpotica^ 
mente fopra di chi non hà le paffioni bea 
mortificate , e l’occhio ben purgato ; a fegno 
che, fe fono fecondo il gufto della Penitente; 
il Confe fiore, ancorché fofle ignorante , im- 
prudente* &c. hà tutte le parti * che fi richic- 
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dono ad vn buon Padre Spirituale , e fi fie- 
gue , perche piace j non perche fia puro Mi* 
niflro di Dio . Che fc non parla a piacimen- 
to della medefima Penitente , il Confelfore, 
quand’anche folfe , per così dire , vn S. To- 
rnalo, vn S. Agofìino , non fi fiegue , l’Offi- 
cio non fi confiderà , e la Perfona non rap- 
prefenta più Dio ; quando le qualità accen- 
nate non fono fecondo il gufto , come dilli, 
della Penitente . 

I1J# Quindi é, che da quelle falle regole detta- 
te dall’amor proprio , che fuol amare fola- 
mente ciò , che gufta , e piace , ne veggono 
pelfime confeguenze * E primierameùte ne 
fucccde , che la firada della Perfezione và 
fmarrita , e non fi vede più j e poi , perche 
vogliono la direzione di Pietro , ò Paolo co- 
me Huomini , e non come Miniftri puramen- 
te di Dio , fono fempre in campo liti , riffe, 
& inuidie per lo Confelfore . Quelle , che fo- 
no parziali , e linfatiche fempre efaltano il 
Confelfore , né poffono vdirne parlar male, 
le Antipatiche non poffono fcntirne adir 
bene, e lo biafimano tanto più , quanto che 
le altre lo lodano ; quali fempre cenfurando 
con occhio tefo le di lui attioni ; onde per lo 
più s’odono tra loro parole di fprezzo , e fi 
wedono alla giornata tra quelle /Vppaliìona* 
“ ' ~ ' CC 
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té duelli, contratti, e diflenzioni, che padano 
poi alle volte in aperte perfecutioni , creden- 
do , & aumentandoli i rancori , anche tra le 
fauoreuoli , fe vna vi li dimora auanti pi» 
dett’altra -, e trà le contrarie li fomentano fra 
loro reciprocamente P vna con l’altra lo 
padroni , quali fotto prefetto di zelo pattano 
poi in aperte calunnie, e querele contra il 
Confèflòre , ò appretto gli Straordinari) , ò 
appretto li Superiori medefimi . Tanto può 
Pamor fallo , ed vna cieca pattfone ! E tutti 
quelli mali non fuccederebbero , felaReli- 
giofa maneggiane la fua cofcienza con il 
Padre Spirituale, come Luogotenente di Dio, 
e non come Huomo -, e che credette , corno 
dourebbe credere , ettér Tempre ottimo quel- 
lo , che viene dalla bocca del Minittro di 
Dio , ancorché non lo conofca per tale ; e fe 
tteffe attaccata a quella viua fède , che il Tri- 
bunale , oue lì fi la difcuttìone delle colpe , è 
Tribunale Sagro, é Tribunale di Dio -, 

Oue la Venerabile Suor Paola Centnriona no IV* 
3 ’accorgeua , quando fi niutaua il Cotifefforc, tan- 
to ftaua fpogliara degli accidenti perfonali 
del Confettiere , e veftita folamente della fo- 
ftanza dell’Officio , che s’eferciraua in quel 
grande Tribunale , oue il Sangue preciofifsi- 
iqp dei Redentore addine l’huQujo- dal debi>. 
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to della colpa , e l’afterge da ogni macchia ^ 
non riflettendo , che foife Pietro , 6 Paolo 5 
ma folo ejjcre la parola di Dio , che procede» 
ita dalla bocca del fno Minijlro , niuna diffe- 
renza facendo, che vfcifTe più da vna , che da 
vn’altra bocca; mentre tutte in vn tal luogo 
fono bocche di Dio . 

y* C he fe per altro fi piglia la mifura al Con-* 
federe , come io foglio dire,e fe gli fi dà il pe- 
fo con la propria ftima , non fi farà mai be- 
ne , che vaglia per la perfezione , perche il far 
così, come fanno alcune (e poco faggiamen- 
te ) é vn fidarli più dell'Huomo, comeHuo- 
mo , che di Dio nell’Huomo ; e così fi cerca 
più fe ftelfa,che Dio ; e s’ingrandifce più di 
quello fi fminuifcal’amorprc prio , pelle dell* 
Anima , & inimico naturale della purità 
del cuore. 

yi £ perciò fi guardino fpecialmente l’Anime 
nate altamente , e co qualche marchio di no- 
biltà fingulare, perche a pretefto di bene, e 
di maggior perfezione fi può far loro vn pru. 
rito, Se infinito di douer effer particolarmen- 
te guidate, e fingularizate nelle direzioni 
non per vero bifogno , che n’habbiano, ma 
per vn’innata qualità di fpiccare, e fignoreg- 
giare fuori , e fopra le altre , mentre la Reli- 
gione per fe ileffa appiana i monti , & i colli* 

e vuole 
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e vuole regolarméce le vie vguali ; e GIES V’ 
Chrifto il più nobile di tutti é flato fempre 
baffo , abietto, & vmile fotto a tutti . 

Non vi voglio già negare per tutto ciò , VIJ. 
che con i Confèlfori più Santi , e più doni , 

Iddio non concorra più volentieri ad ope- 
rare , di quello , che concorra con altri, che 
non fono tali . Ma né Egli fi lega fempre a 
tal legge , affinché non credali , che la prin- 
cipal parte nel conuertire a lui le Anime, e 
nell’affoluerle da peccati , fi a quella , che vi 
pone l’Huomo ; né voi quando vdite le paro- 
le del ConfelTore , che v’amaeftrano , douete 
attendere chi fia l’Huomo , che dice ; ma a 
Dio , che parla in quell’Huomo . Non fi pi- 
glia fempre ad vn modo da chi che fia ogni 
moneta , ogni merce , purché quella non fia 
òf alfa, ò difettofa?Così voi pure douete fare 
in quello cafo . Se ciò che dice é buono (che 
regolarmente fi deue creder tale) pigliacelo 
fempre ad vn modo da chi che fia , e confi- 
date non nel Confèlforc come Huomo,ma in 
GJESV' , il quale é quello , che con il fuo 
preciofilfimo Sangue v’hà confeguito , che i 
Confelfori vi pollano giouare co il loro par- 
lare , ed alfoluere da peccati , Voli* datimi cji f fot- 
prò Chrijio , vt in eam credatis , dice l’ Apollo- 
lo . Che le parole del Coufefiòre facciano 

frutto. 
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•tructo , che il Sagramcnto vi gioui ; non vi è 
donato in grazia di Pietro , nè di Paolo, ma 
di Chriflo , Pro Chriiio : e però confidate in , 
Lui,ch’è lo ftelfo in tutti li Confèlfori; ma di 
propofito in quello,che da Lui nella Santa.» 
Obbedienza vi viene afiegnato . 

VIIT E quanto più quello punto importavamo 
J maggiormente è combattuto dal demonio, e 
dal? amor di noi medefimi con mille finiflìme 
afìuzie , e con forze grandi , e fpaucnteuoli . 

'£ qui bifogna , che mi diffonda ancor piu , 
che non vorrei , così portato dalla materia , 
che mi fi fuggerifce Tempre piu neceflaria, ed 
importante . E però in quello particolare vi 
darò due elìèmpj in pratica veriffimi, fucceflì 
ad vn mio amico intrinfeco, benché lontano, 
cd in vn’altra Città » che sò di certo, che non 
mentifce : accioche , oltre le ragioni fudette, 
polliate anche coll’efempio conuincere l’In- 
telletto, perche la Volontà fi rifolua di pron- 
tamente , e fortemente abbracciare, e llringe- 
re la direzione del ConfèfTore Ordinario , *o- 
me la più fana , e la più propria per lo gran 

camino della fallite . ^ 

tv Ad vn Monaftcrio d’vn’Inftituto,che non 
J èin quella noftra Città, fù mandato per 
iftracrdinario l'Amico mio accennato , che 
prima di cominciare il grado , fù chiamato 


Per vna Monaca , Capo V. 6% 

In Caia da vna Monaca Jdropica , & auuan. 
zata di molto nel male , con quali ninna 
fperanza di guarire . Quella dipoi c’hebbe 
difcorfo della l'uà preflo , che irremediabile 
infèrmità,moflraua d’clfere grandemente tra- 
uagliata neH’animo , per non hauer Confcf- 
fore di fuo gudo , & a propolìto ( diceua-» 
Ella ) per affillere alle moribonde, e per con- 
fortare le Inferme : Huomo femplice , taci- 
turno , di poco fapere , e che fedendo sù la 
fedia a capo del letto afflile col Rofario alla 
mano . Che però ella per la conditione del 
fuo male accorgendoli di douer penar lunga- 
mente^ morire viua ; & hauendo vn Confef- 
fore morto , erali proueduta almeno per 
l’ellremo bifogno d* Vno , che le affidelfe , e 
facelfe le parti d’vn buon Coadiutore, con- 
fortandola a ben combattere in queir vltimo 
punto , oue l’Inimico vnifee tutti i fuoi sfor- 
zi, per far preda dell’ Anima , 

Interrogata dallo Straordinario la Mona- X, 
ca , come hauefle ottenuta tal licenza non 
folita a cercarli , nè a concederli ; rilpofe, 
che dal Vefcouo haueua permiffione di con- 
fèflarlì per due volte a fuo piacere dal Padre 
Calilla ; e che già s’era da quello confelfata 
vna volta a conto delle due , ma che la fe- 
conda fe ia riferbaua al punto della morte $ 

accioche 
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accioche con tal occafione le affiftefle anco 
a morir bene. Replicò lo Straordinario, come 
haurcbbe Ella fatto a chiamarlo, fe colta 
da vn’ accidente improuifo , e mortale non 
hauefie potuto parlare. Al che foddisfece l’In- 
ferma , rifpondendo d’hauerui già penfato , 
ed infame polloni il domito rimedio; perche 
padana di conceno con le Jnfcrmiere , che, 
{decedendo il cafo , fi porrafl'ero fubito dalla 
Superiora , e lc*diceflero , che l’Idropica fta- 
ua in accidente mortale , e che haueua chia- 
mato il Padre Cafifta per confetfarfi da lui la 
feconda volta . Qui foggiunfe lo Straordina- 
rio . E fe poi , giunto il Padre, di quell’ac- 
cidente ella nò morifle,fi rihauefle, c fopraui- 
uefle ancora tanto , che fofle almeno conf- 
inata la licenza di Monfignor Vefcouo,e non 
fi fofle ottenuto l’intento $ 

E qui ancora pafsò lo Straordinario a dir- 
‘ le, che s’abbandonafle nelle mani del Con- 
taóre Ordinario, proprio Pallore, e dato 
da Dio a tal cfattojche più haurebbe opera- 
to il fuo Rofario , che la voce alta d vno, 
benché per altro migliore , ma non dato uà., 
Dio , quale fà parlare fino le canne , quando 
bifogna; Che hauefl'e fede; e che mirafleil 
Confiflore Ordinario luogotenente di Dio , 
quale impegnato nel Minifiro , che da , lo fa 
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operare fecondo l’Officio, & il carico pò* 
ftogli sii le fpalle.Che non facendo ella co$ì,e 
volendo mantenerli nel fuo propofito , non 
le farebbe certamente riufeito il fuo dife- 
gno , anzi che porterebbe pericolo , in cafti- 
go della fua poca fède , e delia fua ingrati- 
tudine, che morilfe fenza niuno , che le af- 
fittele . Tanto dille lo Straordinario , ej 
tanto fu . 

Imperocché venne il cafo deiraccidente,e XIJ. 
credendo le Infermiere, che foffe l’vltimo, 
corfero , e fecero inftanza appreffo la Supe- 
riora , che fi mandafle per lo confaputo Pa- 
dre , teftimoniando d’effere flato chiamato 
dalla moribonda, prima che pattatte in ac. 
cidente , e perdette la fauella . Si mandò fu- 
bito , venne il Padre , e trouatala in iftato 
mortale , fenza forze, e quali deftituta affat- 
to da fenli , e proffima , come pareua , ad 
cfalar l’ anima j cominciò a confolarla , di 
confidar in Dio, di raccomandarli al Patro- 
cinio della Santiffima Vergine , fommini- 
flrandole atti di contritione de’fuoi peccati} 
ma appunto , non era l'hora, perche rinuen- 
ne , fi riftorò , e fi rimife in iftato di campa- 
re , e tirar auanti ; e così confumata la fa- 
coltà di più feruirfi del detto Padre , retto in 
mano del Confè fiore Ordinario . 

ù Ma 
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XUJ. Ma non ancora entrando in fé /ledala 
mefchina, cioè in cognizione,che la volontà 
di Dio folle, che fi feruifle del Confè/Tore-> 
Ordinario , fi lagnaua via più, come di mal 
proueduta in vn tanto biiiogno ; e per ciò 
/oliente fi raccomandaua alla Madre Abba- 
defla , perche procura/Te di trouarfi prefente 
alla Tua morte , e la confola/Te , e conforta/Te 
in quelle e/lreme Agonie ponédo in lei le fuc 
fperanze , mentre fapeua anch’Ella , quanto 
folle vn’ huomo morto il Confè/Tore , malfi- 
me in tali emergenze d’ affi/lere alle mori- 
bonde . Grande Iddio , doue ci porta mai 
il no/lro amor proprio l Ad abbandonarci 
più toflo , in vn tanto punto , nelle mani 
d’vna Donna, che d’vn Sacerdote! La Madre 
Abbadefia, per acquietarla, /limò bene d’of- 
fèrirfele , e di prometterle ogni Tua opera , e 
vigilanza . Quando vna notte, foprauuenu- 
tole l’ vltimo accidente , fi cor fé a mandar a 
chiamare il Confefsore , ed a fuegliarel’Ab- 
b a delia ; ma tutto iudarno , perche ni un di 
loro arriuò a tempo , perche Ipirò l’ Anima 
fenzache alcuno vi folle prefente . Tanto 
permife Iddio, per dimoftrare elfer l' ifteflo 
In tutti li Confefsori , ma di propofito in 
quello , che da Lui nella Santa Obbedienza 
vien^afscgnato ; onde non hauendo voluto 

quella 
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quella Monaca poco vmile crederli , e fidar/l 
al Tuo, permife Iddio , che morifse fenz’alcu- 
no . E già che fiamo in quello Moniftero 
( prima di venire al racconto del fecondo 
elempio ) intrecciamone vn’ altro a quello 
propofito , ma breuemente , occorfo nello 
ftefso luogo, e fotto il medelimo Confefsore, 
e riportatomi per veriffimo dal fudetto mio 
Amico , della di cui fede non pofso punto 
dubbitare , 

Vna Monaca di fpirìto, e che attendeua XIV, 
fedamente all* Orazione incontraua beno 
fpefso , come lì fuole , in qualche inciampo 
nel camino difallrofo cibila Croce j e s’affan- 
naua molto, non fapendo a chi ricorrere per 
coniglio , credendo anche efsa il Confefsore 
poco , e nulla intendente di quelle materie; 
quando vna volta angulliata più del folito, 
fi prollrò auanti I’ imagine d’vn Crocilìfso, 
Applicandolo di lume in quello fuo bifo- 
gno , mentre lì raccomandaua a quell’ Ima- 
gine con la maggior efficacia poffibile , lì 
lenti dire internamente . Perche ji raccontane 
dava ad vn ’ Imagine morta > muta per fc Jteffa 
per parlare , e fenica orecchie per vdire • Al che 
le parue di dire in propria diffefa . Che in 
tanto haueua fede in quel dipinto Crocifijfo, in 
quanto le rapprefentaua il vero , Dunque fencì 

J ■-* E a di 
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di nuouo a replicarti , perche non fai lo flcJfo> 
quàdo fei innanzi al mio Minifìro viua I macine, 
e non morta di me medcfimoiConfaU la Mona- 
ca da quefta ilIuftrazione,e rincorata altresì; 
per 1’ auanti fi portò dal Confe/sore Tempre 
còn quefta viua fède d’efsere innanzi a Dio;e 
gli apriua ingenuamente il cuore , dicendo- 
gli candidamente i Tuoi fentimenti ; onde ri- 
portaua Tempre ri/pofte adequatiffimc al 
biTogno, aTserendo con giuramento quefta 
Monaca, chiara per altro di Tanguc, e di vir- 
tù , d’hauer hauuto aiuti da quefto Sacerdo- 
te (limato dozinale , che non haueuapro- 
uato tali da Huomini di prima sfera in altre 
congiunture . Da ciò ti deue imparare , che 
non biTogna confidare nel ConfèTsore, come 
huomo , ma in GIES V ' , eh’ opera in quell* 
huomo da lui mandato, come operò in Ge- 
remia , quale ( benché daddouero ricuTaTse 
d’ammaeftrare il Popolo con dire a . A . A . 
Domine Deus ecce nefeio loqui , diuentò fa- 
condo in far tutto quello, che Dio gli co- 
mandò. Ma palliamo a narrare il Tecondo 
eTempio • 

Jn quella medefima Città in vn Moniftero 
di ftrettiffimo Inftituto vna Monaca di no- 
biliftima Tchiatta non meno , che di religio- 
ni filma OTseruanza peccala in quefto (co- 
me 
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me ogn’ vn pecca in qualche cofa ) che cre- 
deua più alli Regolari , che alli Sacerdoti Se- 
colari , quali ( per efsere le Monache fotto il 
gouerno , e Giurifdizione del Vefcouo ) ve- 
niuano Tempre dati per Confèfsori Ordina- 
ri . £ perche quella Monaca, per le Tue rare 
qualità, che pofsedeua d'animo , e di corpo, 
haueua più volte efèrcitat© 1* Officio fupre- 
mo di Prelata,operò per mezzo d’vna grau- 
de Principefsa d’ottenere , per Indulto par- 
ticolare , vn Padre della Tua medelìma Reli- 
gione per ConfeTsore Straordinario almeno 
due volte l’ anno • Monfig. Uefcouo , a cui 
non fù partecipata di quello particolar ma- 
neggio cofa alcuna , giontagli la lettera del- 
la Sagra Congregatone , nella quale gli ve- 
niua comandato di confolare per quelle vol- 
te , e per quel tempo , eh’ a lui pareua be- 
ne , quelle Madri ; lì portò al Monillero, c 
fatta chiamare la Prelata, che allora era U 
fudetta Madre , la fgridò fortemente come 
fnai hauefle hauuto animo di tentare vn^ 
nouità si grande , fenza fargliene parolaio- 
memaipoteua dirli vmiltà quella, che non 
Voleua dipendere dal proprio Prelato? come 
mais’accordaua la Perfezione Euangelica, 
che profèlfauano,con lo slontanarfì dal pro- 
prio Paftore^ .e cercar Mercenari ? a quali, 

£ J “o*‘ 
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toon appartengono ? Turtauia la Madre noti 
fi perde d’animo j ma diede parte del fegnito 
con il tJefcouo alla Principefla,che interpo- 
ftafi, operò, ch’il Vefcouo fé ne contentale * 
XV J. Ma perche tale infpirazione era più vma- 

na , che Diuina , e non veniua dalla vera , e 
viua fonte , così non hebbe quel corfo , che 
fi defiderò ; né quella durata perpetua , che 
fperauano: imperocché quella direttione de* 
Padri intraprcia con animo di riformare co* 
minciò a contrariare quella de Preti , ed a 
fconuolgere l'ordine della vera obbedienza, 
obbligando le Monache alla loro fequela , 
niente , ò poco approuando quella de Preti, 
come di poco , ò nulla capaci delle Regola- 
ri OlTeruanzej onde s’ingrofsò la Fazione de* 
Padri , giungendo a fegno , che la parte più 
debole, fe bene per altro più forte , fi ridulle 
a fole tre Monache , che Hellero al pafcolo 
del proprio Pallore Ordinario , quali però 
lion ardiuano di mofirarfi , perche erano 
continuamente prouerbiate, e punte dall’ al- 
tre, come donnette, e fen za cognizione delle 
cofe di Dio,dominando a bacchetta i Padri, 
e feruendo come di Garzoni, per dir così , i 
Preti, quali per verità, duràdo quella Jnllrii- 
zione de Regolari, no hebbero mài né quie- 
te, né pace, & il profitto finche s'aumentò il 

rigore - 
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rigore efteriore , e fi fminul grandemente la 
mortificazione interiore , e farebbe forfè an- 
data in niente , fe Dio non v’hauelTe polla 
la fua Santa mano , come fi dirà in appreffo. 

Effondo dunque le cofe a quello fegno , e XVlJ 
crefcendo di tempo in tempo , anche con fe- 
crete intelligenze , il difpotico dominio de* 
Padri, inoltrandoli fino a tentare di por ma- 
no nella Giurifdizione,fatto auuifato il Vef- 
couo , fi cominciò a far pratica di leuarli ; 
maffime hauendo toccato con mano il Pre- 
lato , che il Confeffore Ordinario era ridot- 
to a fare la pura , e fola figura d’vn Confef- 
fore materiale , dirigendo tutt’ il formale i 
Padri : furono in fotti per ciò leuati. E così 
quella Madre , che gli haueua introdotti , 11 
vidde anche diflolti ; hauendo voluto No- 
flro Signore forle conofcere prima anche di 
morire, che i negozj regolati fuori della pro- 
pria sfora , non hanno per lo piu buona riu- 
scita ; e che tutto quello , che par buono , 
non è fempre buono 5 ma elser necefsario, 
prima di dargli mano , ben confutarlo con 
i propr; Superiori , a quali Dio ha promefso 
la buona cognizione , per dare il buon con- 
iglio $ e non con quelli, a cui non apparten- 
gono , e che vogliono metter la mano nell* 
alcrui mefoe . Durò , mi giura l’Amico, que- 

i * , fto 


ji Hfedodiviuere 

fio fconuolgimento , ed intorbidamento di 
acque per Io fpazio di dieciotto anni, e ben- 
ché fiano già pafsati più di noue,dopo 
che fi è leuato , e tolto il vento contrario * 
nulladimeno non fi fon per anco riTchiarate. 

XIIX Quella buona Madre(che per altro mi feri- 
ne l’Amico , efserc vna Santa Donna ) volle 
confultare folo con la Parte interefsata de 
Padri, quali guidati da zelo indifereto , e da 
vnafalfa credenza di faper regolare meglio 
loro il Monafierio , e di meglio iflradar le 
Monache alla Santa Perfezione (per altro 
nulla fapendo d’Economia , e non vfi a con- 
fèfsare di loro profèffìone ) di quello poteua- 
no fare i Preti pratici deU'vno, e dell’ altro 
per lo continuo lor vfo , ed efercizio ; non 
hauendo né anche confiderazione , che s’in- 
trudeuano , ouc non erano veramente chia- 
mati, e che confeguentemenre non fi doue- 
uano promettere da Dio quei lumi,ed aiuti, 
che fono foliti a concederfi a chi viene ri- 
chiefto per lo minifterio.E così obbligarono 
la Madre a maneggiare il negozio fenza fa- 
puta del Vefcouo , perche s’imaginauano 
benifsimo , che non vi haurebbe condefcefo. 
Errore foftanziale , che portò poi , come fi 
difse , le cofe a difordine , & a grandi feon- 
certi, fenza lodcuole riufeita . Tuttauia que- 
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fta buona Religiofa, fe bene da queflo im- 
parò molto , non reflò però del tutto fgan- 
nata ; peroche le rellò per anche vigorofa 
la propenlione alle direzioni efìranee, come 
dirò in apprefso , e quello é T riempio, anche 
piu apuntato , che fono per dirui a noflro 
proposto . 

Portò il cafo * che fu mutato il Confefso* XIX. 
re Ordinario , e che fù in di lui luogo pollo 
altro Sacerdote molto dotto ; ma che no» 
liaueua mai efercitaco il Confèifionario . La 
Madre , della quale parliamo , fatta»già de- 
crepita d’età , c che ftorpia andaua con lej» 
ftampelle , Tenti grandemente quella muta^ 
zione, perche , vedendoli vicina alla morte * 
non fapeua accomodarli di fare vn tanto 
pafso fotto la guida d’vn Direttore inefper- 
to ; perciò prima di partirli il vecchio Con- 
fefsore, lo fupplicò, che, Temendoli Ella vie i- 
nilfima al Tuo fine , volelse aftifterle almeno 
in quell’vltimo pafsaggio , di tutti il più ter- 
ribile . Egli fapendo ( diceua la Madro ) 
per molti anni la Tua cofcienza , il Tuo inter- 
no , i Tuoi timori , non mai poteua fidarli 
d’Vno, che niente fapeua della Confeffio- 
ne ; che mai haueua parlato con Monache; 
e che imparaua all’ora di dare l’alToluzione. 

Di grazia non le negafle quefo carità d£ 

tutte 
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tutte la più fiorita , perche farebbe l’vnica,ed 
vltima confolazione degli virimi, ed efiremi 
fuoi giorni ; e che per ciò n’haurebbe facile 
in ente ottenuta licenza dal Superiore. Jl Có- 
felfore allora, a tal richieda la compatì sì, ma 
non iflimò bene di compiacerla per non fe- 
condare la di lei paflìone , c l’vmor fuo pec- 
cante di non iftare con il fuo Ordinario , ef- 
fendoper altro certamente Religiofa d’illi- 
batiflìmi cofhimi. La confortò bensì a ri- 
cono feer Dio nel medefìmo Confèffore 5 che 
non copfidcraffc l’Huomo folo, ma Dio nell* 
Huomo } che quello doueua efTere l’vnico 
mezzo per affatto purificarli di quefla diua- 
gatione , per volar poi prettamente in Para- 
tifo i hauerla conofciuta fempre tiranneg- 
giata dall’ appetito di Direzioni fingulari 
fcielte dalla propria Rima , e non da buono 
Spirito:che abbandonandoli nella Volontà 
di Dio, e confidando in Lui in quello nuouo 
Minillro , haurebbe obbligata la Diuina 
Bontà a fpandere fopra di lei copiofe le fue 
mifericordie:Che, fe mai gli hauetfe obbedi- 
to , gli obbtdifle in quello , oue confilleua il 
fuo maggior vtile, maffime in non lafciar di 
fe flefTa vn tale efempio in vna comunità di 
sì flretta olleruanza . 

XX. Tanto difle, che la Madre fapì , e reilò 
.... per- 
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perfuafa, fi foggettò,e promife d'obbedire 
Che n’auuenne dunque ? Dirò . Da li a tre 
meli in circa prefa da vn’accidente,che fi fé 
conofcere morrale/ubito fi fpedì per Io Con- 
fèflòre . Era giorno , nel quale Egli non an- 
darla mai al Confelfionario, & in quel tem- 
po } che la Madre agonizzaua,fi trouaua a 
prender aria , e diporto per la Città . Men- 
tre dunque era fuori il Melfo per cercarlo 
(che non l’haurebbe trouato che per fortu- 
na) venne vn’impulfo al Confcfiòre d’andare 
al Moniftero , benché in tal giorno , come 
dilli , non folle folito d’andarui , e v’andò • 
Fattoli fentire , fubito difsero le Rotare, che 
haurebbero chiamata la Prelata , perche en- 
trafse in Cafa . A che fare in Cala, rifpofe il 
Confcflòre ? Per amminiftrare i Sacramenti 
alla Madre Decana ( che tale fi chiamaua la 
Madre per elfer la più auuanzata ncH’Età del 
Moniftero ) replicarono le Portinare . Che 
Sacramenti , foggionfe dinuouo il Confef- 
fore , io non so niente ? Credeuamo, difsero, 
che V. R. hauefse veduto il Mefso,che di no- 
ftra cómifsione è venuto a cercarla a Cafa . 
Ma giacche non ne sà niente, ed è venuto di 
fua polla , e non trouato , fappia che è fiata 
la Volontà di Dio , perche è venuta in tem- 
po d’aiutare a ben morire la Madre Decana, 
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che , aflalita da vn dolore , ftà per rendere 
l’Anima a Dio . In tantoché così dialoghiz- 
ita uano , arriuò frertolofa la Superiora; qua- 
le , introdotto in Cafa il Confefiòre , benedi- 
cala Dio della buona fortuna , che folle ve- 
nuto così a tempo , e così ilpirato j e troua- 
ta la Madre in filato di rendere l’Anima a 
Dio i ma però per anche nè fuoi fentimcnti, 
fubito le furono fomminiftrati i Santiflìmi 
Sacramenti , e poco dopo Ipirò l’Anima iti 
braccio del Confèfsore , ringraziando Iddio 
della Grazia fingularfifima, le haueua fatto. 
XXJ. Quelli due veridici , e geminati racconti 
tra di loro varj , ed oppofii, vniformi però » 
prouano , e fanno conofcere , che bifogna 
fidarli di Dio , e che non fi deue giudicare 
al di fuori , e folo su la dottrina efteriore;ma 
al di dentro , oue Dio regna , vede , e com« 
prende ; e che Dio fi fèrue più d’vn’Anima»* 
men dotta, ma vmile, & obbediente , che di 
vna gonfia , e piena di fuperbia , fe bene per 
altro più faccenre, e dotta ; efi'endo verifli- 
mo quel detto fapientifiimo , J%ui Chrifium 
bene J'citjfatis ejt , fi estera nefeit . Dio ama 
più noi, che noi non facciamo noi medefimij 
e per ciò ci prouede fecondo il bifogno, fen- 
ica,, 2a P° te rfi ingannare , perche ftà fcritto, ^ui 
io. sredit in lllm 9 non confnndetur • 

E perche 
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Epcrche Voi fate pronta alle rifpotte , c XXrj 
a contradire, m’imagino, che mi direte, che 
efando i Confeffori tutti Miniflri di Dio, rut- 
ti altresì faranno addartati al bifogno dell’ 1 
Anime , e confeguentementc non poter erra- 
re ci* forno in elegerfi chi gli par niegliojche 
tutti per Io piti fanno così ; effer quella la 
pratica comune , ed in conseguenza ancora 
non douer/ì aftringere la Perfona a pigliar 
più quello , che quello contra la fua Vo- 
lontà . 

Io vi rifpondo , che fapete dir bene , ed XX 
elfere buono il voflro argomento per fe ftef- IlJ. 
fo ; ma bifogna praticarlo bene , & intcn- 
dcrloperil fio verfo , addattandolo fecon- 
do le Perfone , luoghi , e tempi 5 altrimenti 
maneggiandolo generalmente, & allarin- 
fufa , cagionerà errori , e danni grandmimi 
in pregiudizio dell» Anime . E' vcriffimo,che 
tutt’i Confelfori fono Miniflri di Dio , e che 
tutti ancora fono adattati a! bifogno ; ma 
rifpettiuamente fecondo le Perfone , e non 
indifferentemente , e feoza alcuna didinzio-t 
ne di Perfona a Perfona . E prima di proc&* 
dere piu aitanti, e di rendere la ragione ade- 
quata i bifogna , che fappiate prima altresì 
vna, ò due colè per fe false veriffime, ed in - 
fallibili ; cioè 
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XX Che il negozio più rileuante , ed impor- 
XV. tante dell’Huomo in quefta vita fi è l’Ani. 
ma . Quefta mal maneggiata , l’Huómo va 
tallito in eterno 1 Che giova ali II uomo tlgua- 
™*' u dagno d'vn Mondo intero , fe perde L'Anima * 
Sono quelle parole di Chrifto ♦ 

XXV 1° oltre, che né Conftfibri fi deuono con- 
fiderare due parti • Vna principale, e 1 altra 
fecondala * ma tutte due rifpettiuamente 
n e cefi arie . la prima confifte nell Autorità 
d’allolupre da peccati, & in quella i\ Con- 
fèflore rapprefent^ l a Perfona di Dio • La 
feconda confifte nelle qualità perfonalidel 
Contefl'ore , come Huomo , cioè nel fapere 
più , e meno , e nell’efsere più ò meno pru- 
dente . Jmpercioche la feienza di difeernere 
leprada lepra , eia prudenza di ben mon- 
darla , e preferuarne, fono due requifiti ne. 
celiar ijTsimi nel Contutore ; quale douendo 
fare nel maneggio delle Confèfsioni le parti 
di Giudice, &infieme di Padre, deue fare, 
re quanto appartiene ad vn sì grande Offi- 
cio, & ancora di prudentemente maneggiar, 
lo .* Vuole Jddio in quello Monda vilìbile , 
che l’ huomo fia retto , e gouernato dall’ 
huomo , e non dall’Angelo; e però de’ Con- 
iar. fetfori , e Prelati ftà fcritto , Chi ode Vo\> ode 

,me\ e tutto ciòtte f^o.glitreiv Japra. U terra , 

■ - r ara 
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farà fciolto egualmente in Cielo . Hor Tappiate, 
che così fuppofte quelle due infallibiliflìme 
verità , fono in pronto a nTponderui con la 
ragione, che deue moderare il voftro argo- 
mento . E difcorro così . 

IConfeffori tutti fono adattati al bifo- XX 
gno deU’Anime,come quelli, che con rado- VJ. 
luzione poffono diftruggere i moftri più 
che infernali del peccato . Queft’é veriflimo, 

& infallibile ; perche in tal cafo alfoluono , 
come luogotenenti di Dio , e per ciò il loc 
potere deue effere (limato affatto Diuino ; e 
l’autorità d’affoluere è propria del Sacerdo- 
te , e riguarda la parte principale in ordine 
al grande Sagramenco della Santa Confef- 
fìone . 

Ma fi come quella Sagramentale , e mera- XX 
uigliofa affoluzione da peccati è di gran VlJ. 
pelo , e valore , mentre deriua dalla mano 
Onnipotente di Dio ; così l’vfo di darla de- 
ue effere altretanto aggiuftato , e cifconfpet- 
to , ficché cada fopra materia neceffaria , ò 
fufficiente in foggetto abile, e difpoflo , on- 
de fegua il Tuo effetto . 

Et accioche cada fopra materia neceffa- XX 
ria , c come fopra in foggetto abile; quello VliJ 
deue dependere regolarmente dal fapere , e 
prudenza del Con&ffore ; requiiìco fecon- 
darlo. 
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dario , ma però nccefl'ario per lo buono , e 
valido maneggio di quefto Sagramelo. On- 
de quanto più il Miniftro Tara prudente , e 
dotto, tanto più farà ben maneggiata vna 
tanta afibluzione ; fi come per lo più fara 
mal data, quanto più farà ignorante, & im- 
prudente il Miniftro . 

XX E così per quefta parte non ogni Conte f- 
IX. fore e' idoneo al bifogno dell’ Anime; perche 
cflendo nella Chiefa di Dio Miniftri buoni, c 
Miniftri cattiui ; fauj, & ignoranti ; pruden- 
ti, & imprudenti , confeguentemente non fi 
può dire , che ogni Miniftro (aflolutauiente 
parlando )fta adattato ad ogni bifogno di 
/ perfone , almeno per quella parte feconda- 
rla , ma neceflaria , di fapere , e prudenza , 
che in lui fi richiedono; e da acquietarli da 
lui, mediante la fua cooperazione , nell’im- 
parar ciò , che appartiene a sì alto Tribuna- 
le , mentre l’altra eflcnziale , & autoreuolc 
d’alfoluere deriua , & é data graziofamente 
da Dio , annefla al Sagramenco dell’Ordine 
.dal medefimo Dio mftituito , e conferito all 
Huomo per mezzo de’ Prelati di Santa Chic- 
fa . Nè qui voglio darui a conofcere par- 
atamente qual debba eflère la prudenza , e 
feienza del Confefi'ore in ben maneggiare il 
Sacramento falutarc della Penitenza, perclic 
° farebbe 
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farebbe non folo vn prolongarmi più afta! 
del bifogno ; ma farebbe anco vn diftaccar- 
mi dall’aflunto prefo d’inftruirui folamente 
per quanto bifogna circa il voftro Jnftituto. 
Continuerò bene, come obbligato, a diluci- 
dare il voftro argomento giufta la voftra.» 
capacità : e feguito aitanti così j 

Elfendo dunque la falute dell’ Anima II XXX 
maggior interelfe , che habbia l’huomo in 
quello Mondo , come fi diflè j dunque vi fi 
deue attendere più d’ogn’altra cofa , e cer- 
care con ogni conato , diligenza, & indu- 
ftria poffibile di trouare quei mezzi , che 
fono più fproportionati per confeguire vn 
tanto fine • £ perche il maggior appoggio 
per afficurare la gran fabbrica della falute fi 
è il Padre Spirituale , ò fia il Padre Confef- 
fore ; dunque bifogna far ogni ftudio , ed 
vfar ogn’arte per trouar vno , che fia ben* 
aggiuftato al gran difegno di guadagnarli 
vna ftanza in Paradifo . 

E fi come è vero , che ogni Conferire è adat - XX 
tato al bifogno dell' Anime , per quanto riguarda XJ. J 
l'autorità di fernp lice mente affoluere » bauuta, co- 
me fi è detto , immediatamente da Dio ; così 
non è vero per quanto riguarda al buono , e giu- 
fio maneggio della medeftina autorità y quale 
prouiene regolarmente dal [ape re per fonale» ac- 

F qui (ho 
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quifito dui Confeffore ; imperoche il ben arfol- 
uere, e prefcruar dal male non è d’ogni Con- 
feflfore j e giuda il male gli huomini faggi 
procurano il Medico , perche ogni Medico 
non è buono per ogni male. E così, Non 
potere eia faina Perfona errare ( come voi dite) 
in eleggere chi le par meglio j io diftinguo , 
Quando quello s’intenda veramente per lo 
meglio con ingenuità , e (inceriti di cuore , 
io pure accordo quefta confeguenza ; ma 
quando il parer meglio forfè fondato sù 
l’amor propio, come, dubbito, che molti fac- 
ciano , e che fia quefta pur troppo la prati- 
ca comune;in tal cafo,io non raccordo , e di 
ciò ne fentirete le ragioni più a barfo . 

XXX Circa poi , che non fi debba cojlringcre la~> 
1J. Perfona a pigliare più vno , che vn' altro Con- 
feffore lontra la propia volontà ; io dico , che, 
fe bene pare, che in vn tanto particolare non 
fi porfa leuar la libertà di confeflàrfi con 
chi più aggrada , ruttauia tra Regolari, oue 
fi viue con l’obbedienza , & oue fi coftuma 
fare le loro operazioni tutte con dependen- 
za ragioneuole de’ Tuoi Prelati , e Superiori; 
tal propofizione non (ì deue intendere , nc 
praticare in fenfo largo, ma in fenfo riftretto. 
E così non deue la Monaca , regolarmente 
parlando, hauere quefta libertà di congedarli 
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da chi le pare a Tuo piacimento ; perche nc 
fedirebbero affurdi , & inconuenienti gran, 
dittimi , e maflime quello , di multiplicare 
tanti Confeffori, quante fofsero le Mona- 
che^ altretante Direzioni in vno fletto tem- 
po quante fofsero le Anime ; che per la loro 
diuerfità formerebbero diuifioni, e fconcerti 
grandifiìmi, anche in ordine alla Religioneje 
ne verrebbero più confufioni, che Confèffio- 
ni. Nc v’é, oltre gl’inconuenienti , ragione 
per fe fletta di farlo i perche vengono pro- 
uedute dal Prelato ogni tré anni d’vn Con - 
fcffore Ordinario idoneo , e fufficiente , & 
ogn' anno tré volte d ’ vno Straordinario : ac- 
cioche fi a proueduto a qual fi fi a bifogno , 
pofia farfi , delle loro cofcienze , 

E fe defiderate fapere anche più diftefa- 
mente in particolare , fe non tutti , almeno 
jn parte , gli effetti peffimi, che prouengono 
regolarmente dalla permiffione, anche d’vna 
fola licenza indeterminata, che fi conceda ad 
vna Monaca particolare di confettarli a pia, 
cimento ad vn particolare Confèflòre,mafiì- 
me coflandone alla Comunità; io ve li por- 
go qui fotto , 

Primo cagiona Tempre nel Monaftcrio di- 
cerie, ctiriofità,& ofleruazioni, dalle quali nc 
vengono poi perdimenti di tempo, raffredda- 
li 2 menti 
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menti di carità, c mormorationi . 

Secondo dà animo alle meno perfètte, cd 
Jncipienti di procurare il fonile; c porge an- 
che alle Profìcienti,e più ben inclinate tenta- 
zioni di fare il mede/imo . 

Terzo indilla inteftinamente tarefempio 
vna almeno fecreta infedeltà verfo rOrdina- 
rio,e comune Confèflore per lo campo faci- 
le , che hanno di far ricorfo ad altro credu- 
to da loro piu confàceuole al loro pretefo 
bifogno . E così ne deriua da ciò la poca, ò 
niunafède verfo il comune Paftore, non fa- 
cendo diftinzione da quello , che puramen- 
te è mandato da Dio , a quello , che fi pro- 
curano con il loro propio amore , confon- 
dendo le Guide per andare a quella perfe* 
2Ìone,alIa quale fono obbligate . 

Quarto , perche da per tutto vi fono per 
lo più le fazioni introdotte dal diauolo per 
confondere la pace de Monafterj . Le Adhe- 
renti alla Monaca priuilegiata goderanno di 
fentirc la dottrina , le Virtù, e le qualità del 
Confèflòre fuo particolare ; e la Penitente 
pariméte haurà foddisfazione di raccontarle, 
e commendarle , almeno per far conofcere 
elfer buono il fuo creduto appoggio, & an- 
che di riportare applaufo nella fua (limata 
prudente elezione, procurando ancora d’in- 

trodurle, 

a» 
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trodwrle , fe occorrerà , che voglialo elTer 
feruite,per mantenerfele diuote, cpartiali 
verfo d’ambidue . E da ciò nafee quell’al- 
tro importantilfimo alTurdo , che accaden- 
do 3 notate bene , all'occorrenze d’hauerlì a 
rileuar qualche dubbio anche neceflario per 
l’olferuanza, ò per la propia cofcienza, fa- 
ranno proua ( data quefl’opporrunità di tal 
Confèflòre) del giudizio dell’vno , e dell’ al- 
troConfèflore,comune,e Particolarejponen- 
do Tempre all’occafìone , come a pietra di 
paragone , il parere dell’Ordinario , che fa- 
rà apprezzato ò non , conforme il credito , 
che hauranno formato delle Perfone , e non 
fecondo il dettame vero della ragione, che 
vuole dependenza dal propio comune Palio* 
re , quale per la vera decisone de gli affari 
dell’Anima lìede per tutte sù la Cattedra di 
Dio, 

Quinto tal Monaca , come diffi, per man»' 
tenerli in poiTefTo della Tua libertà porrà 
ogni Audio , in occorrenza della muta- 
zione della Superiora afflane colle Tue Par- 
tiali , che lìa polla in Tedia vna , che lia lor 
fauoreuole , e conniuente ; Si a quell’effetto 
non lì può dir a ballanza la diiigenza.e fol- ' 
lecitudine , che s’vferà , per vnir voci, catti- 
uar le Sorelle, eper ilponcare rincento;e 

s ^ ' •#-. 
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tiufcendo fi daranno ad intraprendere mezzi 
più*vioIenti , Se infieme più impropri; dello 
fiato di Religiolè,bafiàdo loro di mantenerli 
ciò , che fi fono porto in capo di pofledere; 
nulla curando i mezzi honefii, ò nò, che 
fiano , purché s’arriui a quanto fi fono pre- 
fifle nella mente di volere * 

Serto , ma quel , ch’é più ancora 5 fentite, 
benché vna tal fingularità fia biafimata ordi- 
nariamente da tutte ; tuttauia non poffono 
hauer difearo per verità , che vi fi a , perche 
dicono così : non potendo Noi fapere ( aftu- 
zia grande dell’ amor propio ! ) che cofa ci 
polla accadere con i^Confèfiòre Ordinaria* 
corra pur tal’ efempio,che ancor Noi potre- 
mo alle noftre occafioni fare il medefimo . 
Tanto può vna tal dannofa permifiìonet Ve- 
dete , come la multiplicità de’ Pallori diuerfi 
in vn fol Gregge non dirigge , ma confonde 
il pafcolo vero della parola di Dio, che non 
intefa nel fuo vero lenfo da chi fi deue,pafia- 
no a capriccio da vna intelligenza all’altra , 
non per veramente profittare, & impinguare 
lo fpirito , ma per pafeere , Se alimentar il 
fenfo , e lepaffioni con continue dicerìe per 
lo Monirtero , portando l’Vne vno, e l’altrc 
l’altro ; finendoli il contrailo poi con il po- 
$0 rifrcttQ verfQ dVwnt>iduc , c con pregiu, 

djziQr 
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dizio grande delle cofcienzc. 

Settimo trouerete , & auuertite bene anche 
quefta, che in quei Monafìerj , oue fi pratica 
tal.diuifione ( che per me nonncconofco 
alcuno ) v’é poca , e niuna cognizione della 
perfezione Euangelica, e Dio voglia, che 
vi fìa a fufficienza quella , che fi ricerca per 
^ordinaria rifpetco aU’efferuanza della leg- 
ge di Dio, alla quale fono obbligaci indiffe- 
rentemente tutt’ i Criftiani . E tanto vi bafti- 
d’hauer faputo intorno agl’incoDuementi, e 
difordini particolari , che poffono effer ca- 
gionati anche da vna fola licenza conceda 
in qucflo genere indeterminatamente ad al- 
cuna Monaca di qualche Moniftero « E pe- 
rò la Sagra Congregatone interrogata , fe 
vn Prelato, al quale fia commefsa la cura 
delle Monache poffaad alcuna d’efse conc e-/,// 
dere la facoltà per piu anni , ouero indeter- 
minata , di confefsare Sacramentalmente 4 
fuoi peccati ad vn Sacerdote , il quale non 
(ia nè Ordinario , nè Straordinario di tutto 
il Monili ero -, hà rifpojìo negatiuamente . 

Ma perche l’interefse dell’Anima c il piu XXX 
rileuante di tutti , e perche nell’huomo fi tro- IIJ. • 
uad’ogni debolezza; perciò fi può dare il 
cafo , che fìa bene , & ifpedieute di concede- 
re alla ^opaca vn Confefsore a piacimento , 

' E 4 " An*i 
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Anzi fi vi fofse vna Religiofa foggetta alli 
Regolari , che non fi potefse indurre a con- 
fifsarfi da alcuno de* Tuoi Regolari , può il 
Vefcouo prouederla di Confifsore . Tutto 
quefto però fi deue intendere in fenfo riftret- 
to j cioè per vna , od vn’altra volta , e per 
vn’accidente , non per regola ; perche altri- 
menti s’aprirebbe la ftrada più alle mine, 
come fi difse , che alle edificazioni • 

XXX E qui deuefi anche auuertite , ch’in vn tal 
IIIJ. cafo la Carità vuole , c l’obbligo della Supe- 
riora richiede d’ammonire la Suddita, quan- 
do per ignoranza s’eleggefle , per lo Tuo bi- 
fogno, Perfona ficuramente poco addattata 
all’intento , acciòche defifteflèi E più anche, 
quando la Perfona pretefa folle per cagio- 
nare (concerti nella Comunità ; ò fotfè pro- 
curata per qualche altro ftorto fine , e nc-> 
confi afie almeno probabilmente, perche in 
tal cafo la Superiora potrebbe impedirglie- 
la, e fcriuere anche , fi bifognafle , al Vefio- 
uo , ò perche non le concedere licenza , ò 
ponefle in regola la Monaca : perche la vera 
carità deue hauere le radici lunghe • 

XXX e però in vna tanta materia, circa la qua- 
y» le verfa il noftro maggior bene; mentre chi 
ben confida i Tuoi peccati , pone in ficuro il 
grande capitale della rateazione , voglio la- 

rciar 
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fciar correre la penna liberamente finche 
vuole, & oue vuole , procurando fin da fon- 
damenti di c auarne le vere notizie.E perciò; 
due fiati di Perfone mi figuro in ordine allo 
Spirituale nel grembo della Chiefa Catto- 
lica ; Vn Ubero , diremo così , Se vn' altro /og- 
getto . Il libero delle Perfone fecolari , l’al- ' 
tro delle Clauftrali. 

le Perfone fecolari hanno per feftefle li- XXX 
berta d’eleggcrfi per Confcfiore chi più lor VJ* 
piace, e di mutarlo , quando vogliono, pure 
a piacimento ; portandoli , oue vogliono# 
fensa che niuno ne cerchi loro conto, non ha- 
uendo quelle chi preferiua loro fopra ciò 
regola alcuna . Tuttauia le Perfone fecolari 
faggie , e prudenti , e che intendono quanto 
importi l’aflìcurare fempre più la falute deli* 
Anima , per quello ftà dal canto loro , pro- 
curano di fiabiiirfi vna buoua Guida , a cui 
in vn tanto camino polfono fidare ficura- 
mente la vera ftrada per giongere alla Patria 


de’Beati . # w 

E per non ingannarli in vna sì importali- XXX 
te elezione fi raccomandano di cuore a VIJ» 
Dio , e fanno pratica nello fteflò tempo d’ 
h uomini fperimentati, e dotti; Se dappoi che 
han fatte le morali diligenze s’applicano 
a quello,che ingenuameute credono miglio- 
re 
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re per il loro buono indirizzo , iui firman- 
doli inabilmente , fenza mai hauer penfiero 
di mutarlo . Quelli tali , che cosi fi gouer- 
nano , non hà dubio , che fi gouernano be- 
ne; e bene altresì di loro fi deue Iperare . 
XXX Ma non di quelli così, che a capriccio van- 
VIJJ. no doue vogliono a confilfarlì ; e di loro 
volontà fi portano a piedi di chi Ior pare, 
come dicono, Glanthuomo fenza riflettere, 
che cofa richiedafi per lo perdono di tanti 
peccati, qual foddisfazione,qual pentimento, 
qual propofito d’ emenda , e quanto polla 
giouare ad vna grolla cofcienza vn diligen- 
te Confèflòre , come ad vna gran piaga vn 
ben pratico Chirurgo . Si dourà dunque di- 
re, che quelli habbiano alcun’affetto all’Ani- 
ma propria ? che facciano bene il loro nego- 
zio ? che la curino ? che la llimino fecondo il 
• fuo valore ? Che fe poi coftoro affettano 2 

bella polla vn Confèflòre , che men auuedu- 
- to li palpi ne’ loro delitti , ò vogliono vn 

ffr Teologo feorretto , perche gli aficcondi; e fe 

vn Configgere , lo cercano intereflato , per- 
che gli aduli; fi dourà ben poi liberamente 
dire con Geremia , che danno l’Anima loro 
c *t* in mano a i nemici d’elfa: Darti animar n fuam 
- 1 ' in manu Immicorum cins . £ qui dico, che 
non l’accordo , quando fi cerca ii Confdfo- 
" re 
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re fecondo il detrame dell’ amor propio , 
come hò detto di fopra - 

Ma qui nV accorgo , che Voi m’auuifate, XXX 
ch’io non mi ricordo piu di parlare con vna IX. 
Monaca , mentre troppo mi diuerto con i 
Secolari; e però auuertito ritorno a Voi . Jn 
tanto però lafciate, che vi dica così all’orec- 
chio , ed in tutta confidenza quelle quattro 
parole. Dio voglia , che anco tra le Mona- 
che non vi fia qualcheduna di fpirito così 
ili ufo, che affetti , anche peggio de’Secojari, 
Confèflòre di fuo talento » che la palpi, e le 
approui le fue guade fantafie piene di diabo- 
liche figurazioni ; e non incontrandolo tale, 
come lo defidera , venga da quella Somnia- 
trice battezzato per huomo dozinale, igno- 
rante, e nulla fpirituale; & all’incontro com- 
mendi fino alle ftelle , come tanti SS. Paoli» 
e Francefchi di Sales quelli , che applaudono- 
alle fue iIlufioni,e falfe cótemplazioni, fe bene- 
tali Confeflòri in fatti foflero creduli » e fem- 

plici, come le rape . , f 

E fentite pian piano ancor quella . Dio XL t 
voglia , ritorno a dire , che in occafione di 
Straordinario non vi fia alcuna , che ftij con 
]e orecchie refe , e sù la pratica di fapcre di, 
che tempra fono : e fe penetra , che polfano 
effer per lei , s’azxardi » ma con vna grandp 
• ‘V * - infin- 
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infingardagine , di fare con loro la Tua com- 
bricola,ma fe Ci troui ingannata, c gli annali 
fodi , e battenti la virtù , Dio voglia , che 
> non batta alla larga, non dia vn piantone, c 
non fi ritiri . E che dirette, fe vi fotte alcuna 
fra Voi altre di quella forte? Horsùbafta 
cosi; ritorniamo a noi . i 

XLJ. Le Perfone poi foggette, che qui rittringo 
alle Clauftrali , che per lo Voto dell’Obbe- 
dienza dependono da fuoi Superiori , non 
poflono eleggerli il Confèlfore a lor modo, 
ma dependentemente dal loro Prelato , e Su- 
periore , benché per altro tal Confettòre dal- 
la Monaca eletto , fotte approuato , anche 
per altro Moniftero , Se anche per lo fuo , in 
ordine però a qualche Monaca per acciden- 
te, mentre non fi a approuato per lei . Così 
viene dichiarato dalla Sagra Congregatone 
del Concilio , e così conuenirfi per li gra- | 
uittìmi fconcerti , che potrebbero accadere, 
quando altrimenti fi facette « 

XIIJ. Hor quella foggezione, che per altro pare 
odiofa , e rittretta ; tuttauia a chi ben inten- 
de, e penetra fottilmente, è vtile, e gioueuo- 
le al bene deU’Anime Religiofe , & al bene.» , 
politico del Monatterioi perche , douendo la 
Monaca céfèflarfi da quel Sacerdote,che a lei 
augnato dal £uo Prelato^ nQU v’e perico- 
. Icr 
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lo d’inganno, per quanto fia dalla di lei par- 
te, nell’ elezione ; Dunque può ciecamente 
abbandonarti ad vna tal Guida , come data 
da Dio in perfona del Tuo Minitiro * 

E da quefto fi caua efler migliore la con- XL 
dizione in ciò della Perfona fo» getta , di IIJ. 
quella della libera , perche quefta può ingan- 
narti in eleggere il buono , potendoui hauer 
parte , anche fenz’accorgerfene , l’amor pro- 
prio , pefte ordinaria , che guafta ogni cofa 
buona . Ma non è reggetta a tal inganno, 
e pericolo la Religiofa , perche non hà al- 
cuna parte nell’ elezione , fé non il inerito 
d’ obbedire , ed abbracciare , come ottimo 
quello, che viene prefentato dalla Santa Ob- 
bedienza . Dunque tal foggezione , e fu- 
bordinazione è ottima per lo bene dell’ 
Anime . 

E’ ottima anche per lo bene politico del XL 
Monafterio , perche Tempre é migliore il go- IV. 
uerno d’vn folo , che di molti , fpecialmente 
oue fi tratta del profitto fpirituale dcll’Ani- 
me , quale s’accr efee con l’vnione delle dot- 
trine maneggiate, ed efpofte da vn folo, men- 
tre da più d’vno ne vengono diuerfità,ed in 
confeguenza diuifioni , che rouinano il re- 
gno delle Virtù , sì iiecetiarie al manteni- 
mento della Pace nella Comunità, e per 

l’acquifto 
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l’acquifto dell’eterna Gloria , 

XLV. E fin qui parmi d’hancrui dimofìrato fuf- 
ficientemente quanto fia neceflàrio (per 
battere ficura , e fodamente la ftrada della 
Santa Croce , e della Regolare OflTeruanza ) 
attenerui ciecamente alla Guida Ordinaria 
con animo forte , e coftante di non partir- 
fene , mirando Tempre Dio in quella ; che, 
facendo altrimenti , il camino riufeirà fafti- 
diofo, pieno d’inciampi , lungo , e quel, che 
c più , pericolofo . Retta folamente di le- 
tiarui alcuni dubbij , che credo , fe non paf- 
fano hora, vi patteranno per l’auuenire nella 
vottra fantasìa , folita Tempre fantafticare 
tutte le fottigliezze potàbili , & imaginabili . 
E il primo mi figuro, che farà , che molte , 
battendo la ftrada degli Straordinari/, quale 
non può eisere , che buona; mentre anch’eflì 
fono dotti , e mandati dal Prelato, che tiene 
il luogo di Dio; faranno per ciò ben dirette , 
e gouernate, come dagli Ordinari/ . 

XL Per rileuare quello dubbio. Tappiate, che 

,YJ- * come mi è facile , così non è troppo di 
mio genio, il farlo ; perche vorrei ben dirui 
la verità , fcriueudoui a queft’vnico fine , c 
Dio mi vede il cuore ; ma non vorrei già ef- 
fere nello ftefso tempo creduto per appa (lio- 
nato, tenendo la parte degli Ordinari/, come 
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mi perfuado efser così il giufto, c la ragione. 
La foluzione dunque de] dubbio dipede dall’ 
adempire noi quello , per lo quale lìamo 
mandarle di ftar fermi, e riftretti nelle noftre 
vocazioni . Qual’ c la vocazione del Padre 
Straordinario 1 Certamente quella d’aiutare 
quell’Anime, che non fi confefsano bene coq 
rOrdinario ; per mancanza di confidenza, 6 
per altro rifpetto. Il Sagro Concilio di Tren- 
to hà inftituici per quelli cafi i Confèfsori 
Straordinari; , e non peraltro , come fi deue 
credere . E chi efee fuori del proprio Vficio 
non fà bene il fuo vfizio ; nè Dio regolar- 
mente gli afflile . Nè la Monaca fuori del 
fine , e bifogno predetto , regolarmente non 
profitterà, nè caminerà alla Perfezione , per 
l’acquiflo della quale vi vuole vn Direttore 
fermo, e llabile, perche conofca bene le qua- 
lità dell’ Anima , e l’humor fuo peccante, e 
ree aftettiorci ; la doue il tempo per gli Stra- 
ordinari; è brieue , e limitato , e fol tanto , 
che fi fentano tutte vna volta per giro; e dal 
Sinodo nollro Prouinciale fono rillretti li 
Confèfsori Straordinari; a sbrigarli più pre- 
llo , che lìa pollibile, & alla più lunga in 15. 
giorni . E così fi rifolue, che per il fine di fa- 
narc vn’ Anima piagata grauemente, e che 
non vuole fidarli alla Cura deU’Ordinario , 

viene 
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viene mandato di tanto in tanto , c così tre 
volte Canno vn Confcfsore Straordinario, 
quale per quefto è vero Minierò di Dio j e 
per ciò opererà bene , e farà affiftito dalla 
Diurna Grazia . E la Monaca inférma farà 
curata per quanto importa l’efpiazione ne. 
cefsaria della cofcienza per faluarfi , conce- 
dendo la mifericordia Diuina,che oue fi trat- 
ta di riconciliar vn’Anima con Dio, fenoli 
fi può hauere confidenza con vno , fe ne 
dia a lei vn’altro , finche fi ponga in ifta- 
to di falute . 

XLV Ma oue fi tratta del vero maneggio in- 
IJ. terno in ordine al camino della Perfezione 
Euangelica , importa troppo di trattarlo 
con chi conofce , pratica, e sà. E quello 
non può efser altro, che il Confeflòre Or- 
dinario , quale ftà permanente , e perfeuera 
nella Cura almeno per vn triennio , ed al 
quale in quefto tempo appartiene veramen- 
te la Greggia . 

Il male di tali Monache fi è , che non fi 
danno a pigliare vera confidenza con li fuoi 
propri/ Confeflori Ordinarpperche non han. 
no veramente vn vero fine d’effere conofciu- 
te per Quelle , che fono . Humiltà necefTaria 
per dare vn fodo fondamento a quella per- 
ièzioue , che profdfauo , e fono obbligate 

acqui- 
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acquidare; imperocché, come potranno eflcr 
mai ben rette, e gouernate,fe non fi danno a 
conofccre? come ben curate, fe nó modrano 
le piaghe ? E da chi curate ? fe non da quel, 
lo , che può continuare la Cura , e la Dire- 
zione ; e ch’é desinato da Dio a quell’ ef- 
fetto . 

E fi fà più auanti il male , quando non XLV 
bada l’incodanza , ed il folletico di can- I1J. 
giare {pedo Confèflore ; ma v’aggiongono 
la mormora 2 Ìone,& il biadmo de’propri/ lo- 
ro Ordinar/ Padori , come d’huomini par- 
ziali, che non danno foddisfàzione,che a tre, 
ò quattro ; che non hanno lingua , che per 
poche , che fono afciutti,fenza parole con la 
maggior parte ; che non hanno quel fapere, 
quella prudenza , che fi colmerebbe hauere. 

E così vengono ad obbligare gli Straordina- 
ri , mafDme quelli , che non hanno molta 
pratica , con quede feufe , e lamenti a ben 
compatirle, difdofiandofi le propie colpe, ed 
adorandole forfè al pouero Confèifore , che 
porta il pefo continuo di mefì,& anni con 
fatica , & anche con rifehio della propia ri- 
putazione; facendo l’atnor propio alle volte 
gudare di trouar Perfona , che tenga il luo- 
go di Dio, e che dica, come loroje loro tenga 
accordo a dir male dell’ Ordinario . Io per 

G me 
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me compatito quelli poueri Martiri del Si- 
gnore , e tanto piu , fe con buona, e Tanta 
partenza fopportano quelli incontri, quando 
vengono ; e non reflano di fentire volentieri 
per amor di Dio l’inflabilità di quelle pouere 
Anime, che così organizzate non Tanno fro- 
llar mai quiete , c ripoTo , e con tal inquie- 
tudine pagano pur troppo le meTchine la pe- 
na della loro qual fi fia leggerezza.Ma Tentile 
di grazia quella Iftorictta altretanto curio- 
fa, quanto vera • 

XL M’abbattei vna volta a parlare con vn 

IX. buon Religiofo , ( a cui non porto dare il 
nome) quale Tcruiua , e già per molti anni, 
vn nobiliffimo Conuento di Monache per 
Confèflòre Ordinario, e mi difle,che di fimi- 
li cofe n’erano da per tutto, e che già n’ha- 
ueua paflate , e ne paflfaua ben di fperto , e 
che quali era il Tuo pane cotidiano ; ma per- 
che vna volta fpecialmente haueua riceuuto 
la carità da vn Padre Regolare , che capitò 
per Jftraordinario ad vn Moniftero,oue Egli 
era per Ordinario ; volle a pieno raccontar- 
mela . La carità fu, difs’Egli , vn’amoreuo- 
le , ma pungente riprenfione fatta , come da 
vn autoreuole Inquifitore* Che non foTse 
parziale di fentire tre , ò quattro Monache , 
alle quali era voce , ch’Egli fidamente daua 

foddif- 
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foddisfazione j che doueua dar orecchio am. 
cheall’altre , efentirle patientemente, e vo, 
lentjeri . Effer male far patir tante, per dar 
afcolto folo a si poche : cfser ciò, oltre fin* 
giuflizia, cagione di grandi amarezze , fu- 
furri, c rompimenti di pace, DIO efser venu- 
to per tutti, douerfi per ciò feruir tutte,com-^ 
patir tutte , Se effer indifferente con tutte , e 
douerfi altresì render conto a Dio di tutte . 
Quefte , efimili altre cofc difsc il Padre.- 
Sentì patientemente il Prete le ammonizioni 
paterne dello Straordinario , e (limò bene 
di rifondergli (non conofcendo Egli d’ha- 
uere tali accettazioni di Perfone ) con que- 
ila Parabola * * < 

V’era vn Medico nello Spedale degPInfer- 
mi, il quale haueua in cura molti ammalati,. 

Se attendeua a ciafcuno per quanto a lui 
pareua , fecondo il fuo bjfogno , ordinando 
di volta in volta quei rimedij , che ilimaua 
ifpedienti per lo male d’ogn’vno ; ma perche 
le Vifite erano in villa di tutti gli ammalati 
(efiendo tutti ordinariamente difpofti per 
ordine in vn gran braccio di detto Spedale) 
entrarono ne mefehini molte tentazioni , 
perche efso fi trattenefse pin ad vn letto, che 
ad vn’altro . Jmperoche ad vno a pena roc- 
caua il polfo , che fi partìua ; ad vn’altrq 

G a daua 
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daua due parole in voce , e due altre in 
ifcritto ; e ad vn* altro con appena dargli 
vn’occhiata j e cosi faceua comunemente . J1 
più delle volte fi fermaua folo con due, ò tre 
lungo tempo . Le tentazioni diedero fuori, e 
pacarono in aperte querele , quali furono 
portate all’orecchie delii Signori Rettori fo- 
pra lo Spedale, che fecero fubito chiamare il 
Medico , e gli domandarono di render con- 
to della Cura , che preftaua agl’Jnfèrmi, ri- 
ftringendofi , come era voce , folo a due , ò 
tre, lafciando il rimanente , come in abban- 
dono . Sentito il Medico quefto rimprouero 
foddisfèce al confefso de Signori Rettori con 
la feguente rifpofia . 

Gli ammalati, con i quali poco mi fermo, 
fono di più forti ; parte fono predò, che gua- 
riti , e non hanno più bifogno di medica- 
menti, ma folo d’vna buona Regola di viue- 
re, per mantenerli fani,e per ricuperare le 
forze perdute : parte vorrebbero guarire , 
ma fenza medicine , delle quali, per non Pen- 
tirne l’amarezza, non fe nc vogliono feruirej 
le rifiutano , godendoli volentieri il male, 
che hanno , più tolto , che veder di guarire 
con negare la loro volontà : parte non vo- 
gliono dire il loro male, quali che Riabbia- 
no rolfore d’cffcre nello Spedale , c fi vergo- 
gnano 
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gnano d’elfer conofciuti per ammalati ; e fe 
bene il Medico conofce al polfo , & all’oc- 
chio il lor male , non può però così bene in- 
donnarlo , come richiede l’arte; non volen- 
do il Febbricitante rifpondere agl’interroga- 
torij iìnceramente ; e così dandoli i medica- 
menti alle volte a difcrezione, e per conget- 
tura , per lo più non s’indouina il rimedio, & 
alle volte lì fa peggio . 

Altri , e quelli fono ftrauagantiffimi,pa- LIJ. 
tifcono alcune Ippocondrie beftiali, come di 
non credere il male , che hanno ; e di voler 
credere quello , che non hanno ; anzi di fìn- 
gere alcune qualità di mali difficili a cono, 
fcerfi, e più ancora a curarli, per vederi! 
Medico anlìofo , e pigliacene pena , e cruc- 
cio , godendo d’efse re compatiti, e di veder 
il Medico dimorare vn pezzo con loro , e di 
ragionar di cofa , che non fanno , e vorreb- 
bero, come non volendo , fapcre • 

Vorrebbero altri efser curati a lor modo, UIJ* 
che , fe dò li faceise , tutte le cofe andar eb-- 
bero a rouerfcio ; gl’ vmori s'alzerebbero 
Tempre più , e la tefta fumerebbe di forte,ch* 
darebbero in furioii deliri; . Altri finalmen- 
te non vogliono eflèr conofciuti ammalati, 
fe non in quel grado , che viene da loro 
fteffi prescritto $ nò ammettono, che il Medi- 
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* co faccia altro pronoflico di quello, che firn 
loro;c così non vogliono efser medicati* 
che con là loro dofe * e ricetta , e non coti 
quelle del Medico * delle quali arriuano fino 
a burlarfene * e riderfene . Tutti queflijnfer- 
mi così bteuemente defcritti me glipafso 
preflamente , hauendo prouato più d’vna»# 
volta, che con loro fi getta la faticaci tem- 
po , e le medicine , & anco fi può dire , che 
s’azarda la riputazione • 

1IV* E’ ben poi verifOmo , che tri tanti ve ne 
fono fempre alcuni da poterli fermare , e fa- 
re ifuoi fperimenti . E la ragione fi è , per- 
che in quelli fi conofcerà il bifogno , é fe ne 
fpererà la guarigione , corrifpoflo il Medico 
dairjnfèrmo nella fincerità delle rifpofte* 
nella buona volontà di guarire » ma più dall* 
obbedienza cieca in prendere Ì medicarne ti, e 
1 rifiori che vengoil loro ordinatile coman- 
deranno ( qui compì il Medico) lor Signori *> 
che del mìo operare renda conto al Collegio 
delli Signori Filici , alli quali nella mia_»» 
profeffione fon foggerto , eccomi prontiffi- 
mo di fottopormi al Sindicato, fperando chc 
i Signori Filici profèlfori dell’ Arte conofce- 
fcànno chiaramente , che tutto ciò procede 
da hurnori malignanti, alli quali non è pru- 
denza preftar fède , perche alterano il _vero. 

. ** cono* 
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conofcimcnto della verità, e fanno apparire 
vna cofa per vn’altra . Tanto difse in Para* 
boia il Conféfsore, che però intefa per lo fuo 
vero fignifìcato dal Rcgolare,nó fi pafsò piu 
auanti; e come che detto Padre era anche 
huomo difereto , fe bene non molto pratico 
di confèflar Monache , non folo non cercò 
d’auuantaggio , ma moftrò ancora d'efièr 
re fiato foddisfatto « 

Ed in verità fi può dire , che vn Monafie- LW 
rio di Religiofefia vno Spedale d’inférme 
Spirituali ; e che il Confèflòre Ordinario ne 
fia il Medico di condotta , al quale bifogna 
credere , che doue fatica , vi fia ancora il bi- 
fogno , e ne fperi in confeguenza il frutto ; e 
che all’ oppofio , doue non trauaglia ; ò • - 
non vi fia il bifogno , ó fe vi fia, non fi fcuo* 
pra ; ò fc v e , c fia ancora feoperto , non 
polla rimediare, mal corrilpofto per la mali* 
gna confiituzione del foggetto, che non ab- 
braccia i medicamenti , ò perla contumacia 
del male , che vince , e fupera la forza di 
qualunque rimedio ; ò pure , che le debboll 
forze dell Jnferma nonpolfano. portar d’au- 
uantaggio di quello le ordina il Medico ; t 
può anch’effere , che il Medico non applichi, 
còme potrebbe , attefa l’infedeltà della Peni*» 
«ente..; ‘ .. . « cf 
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LVJ. E’ ben vero, che vi é quella differenza 
tra il Medico , che cura il corpo , e quello, 
che cura l'Anima ; che il primo può dire la 
fua ragione , ogni qualuolta la dice l'Infér- 
mo , fenza incorrere in pena per la frazio- 
ne del fegreto , e doue vuole, e quando vuo- 
le 5 c cosi può facilmente purgarli dalle im- 
pofture degl’inférmi . Che all’incontro l’Al- 
tro (fretto , & obbligato da doppio legame, 
c fuggellate le labbra da doppio figlilo , non 
può iu verun conto , fenza foggiacerc a gra- 
uilfime pene , fcuoprire il male,' e dire la fua 
ragione, benché i fuoi Jnférmi facciano di 
lui lamenti, e querele , e foggiacela indebita- 
mente ad ogni finifira credenza • 

LUIJ Che fe poteflè il mefchind parlare , e far le 
fue diffide in quella guifa , che le può fare il 
Medico corporale; certamente i Penitenti 
non folo non fi fidarebbero di lamentarli, e 
di biafimare il Confé(fore;ma haurebbono di 
grazia di tacere , e ftarfene in rigorofo fiJen- 
zio , acciòche il Confèfsore ancora tacefse . 
Voi per grada di Dio non fiere di quelle in- 
ferme;: & hò gufto,che fiate nel numero di 
quelle , che dicono daddouero per guarire . 
Hò però voluto manifèftarui quatopafia,ac- 
cioché impariate a compatire le altrui mife- 
x rie « ed a confermare Voi in buon cfsere , Ma 
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palliamo alla feconda dimanda , che mi per- 
suado fiere per farmi . 

La feconda domanda, che pcnfo, mi fac- LV 
date ; ò fia più torto vna curiofità, fi è . Se IIJ. 
fia meglio, per confefsar le Monache il Con - 
feffore Secolare , od il Regolare . O qui sì , 
che mi ponete in vn gran Biuio ; perche , fe 
io mi volgo alla ftrada de’ Regolari , direte, 
che non fono prudente , mentre ogni vno 
detie procurare di fortenere il partito fuo 
proprio i oltre di che farei poi anche bu- 
giardo , perche parlerei contra il proprio 
cuore , che fente differentemente . Se dall’al- 
tro canto parlo fecondo il cuore , qual è a 
fauore delli Religiofi Secolari , potrete pcn- 
fare , polla cfi'er pa filone , non verità : onde 
pcnfo bene non efi'er neccflario entrare in 
quelle difpute , che feruirebbero più torto t 
confondere maggiormente la quefiione , che 
a dilucidarla ; perche ogni vno vorrebbe fo- 
rtenere la fua parte ; eflendo il gufto degli 
Huomini femprc diuerfo,e vogliofo di fegui- 
tare la propria opinione; è più, perche alle 
volte gli piace , che, perche fia la più ragio- 
neuole ; per lo più il fenfo offufeando la ra- 
gione . 

E per ciò fia meglio (non buttando via il LIX. 
tempo, e la fatica) attenerla , e rtar atcac- 
; cara 
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cata a quel filo , che ci guida bene , e ci ca- 
lia da ogni laberinto , che in foftanza è : 
Quando vi farà dato vn Confèflòre Ordina- 
rio , che fia Regolare, obbedite a quello, per- 
< he farà fenza dubbio meglio del Secolare ; 
fe all’incontro vi farà dito vn Secolare , do- 
uete feguitar quello , come migliore del Re- 
golare ; e cosi deue correre la medefima Re- 
gola ne 'Straordinari; giuda la loro condot- 
ta moftrataui di fopra . E la ragione ^per- 
che douete, come dianzi habbiamo tanto 
dibattuto,confiderare Dio nell' Duerno, non 
i Duomo /blamente nell ’ Duomo ; elfendo 
feerpre migliore quello , che da Dio nella 
Pedona del voftro Superiore vi farà dato. In 
tanto io pafl'o a difeorrerui d’vna cofa , che 
mi ricordo hauermi voi interrogato invo- 
cete fu , che anco l'Ordinario è pericolofo , e 
quello farò, che da finalmente il terzo dub- 
bio , che fiete per farmi . 

IX. Per la terza dunque dimanda, fe il Confèf- 
fore Ordinario fia perla Monaca pericolofo, 
fubito vi rifpondo, che sì ; ogni volta che at- 
tentamente non conferire con lui, come con 
vn Luogc tenente di Dio * Perche ogni qual 
volta fi declinerà da queft’aita fiima, trar- 
rando con il Confeflore , di non trattar con 
Dio, ma con vn’Huomo; in verità lo fpirito» 
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di qual forte fi fia , potrà- facilmente dege- 
nerare in carne , & in cambio d’iftradarfi al- 
la via della Perfezione,porterà pericolo d’in- 
caminarfi a quella della perdizione ; e fi co- 
me s’alza il volo al Cielo , prendendoli la 
mira a Dio folo ; così non fi leua da terra , 
confiderandofi il Confeflore Huomo folo, t 
non Dio • 

Perlo grande camino della falute certa- 
mente vi fa di bifogno d’vna fedele , e buo- 
na Guida j con quella fi fà buono , e ficuro 
viaggio , e fi giunge finalmente alla Patria 
Celefte ; e tal Guida ficura , & ottima deuc 
cfser quella del Confelfore;ma bifogna pren- 
derlo , tanquam miffus d Dco . Quello preue- 
dimento é necelfarijffimo , e fi deue conti- 
nuamente hauere nella mente j imperochc , 
{c fi trafeura , ò fi perde di villa , certamente 
no folo fi arrifehia di nó far palio auanti,ma 
d’andare indietro ancora ; e fi fà ogn’altra 
ftrada , che quella , che fi pretende . E per- 
che Voi vi potiate porre , c mantenere in si 
necelTario conofcimento , e vi dobbiate alfi- 
curare di non far palfaggio da Dio all* Huo- 
mo , e dallo fpitico alla carne nella Perfona 
del Confelfore; qui fotto vi darò alcune Re- 
gole-, quali olferuate,fenza dubbio vi terran- 
no in riga, e non vfeirece dal filo nella feque- 
la del Direttore • Pri- 
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LXJJ. Primieramente ogni volta , che vi porte- 
rete aitanti il vojiro Padre Spirituale : vi rac- 
comanderete a Dio con cuore ingenuo, c 
lineerò, de alla Santiflima Vergine : accioche 
culliate frutto dalle di lui parole , e perche 
le afcoltiate, come venute dalla bocca <ji 
Dio . E raccomanderete parimenti a Dio il 
voftro Padre Confeflore,perche l'illumini nel 
fuo Tanto feruizio , e fpecialmente in quello 
che fpetta. al voftro profitto fpirituale • ( 

N 0 n vi nuderete, fe veramente non cono- 
UJ. feiare cflcrueneil bifogno ,ò fiaper confef. 
farui,ò per conferire qualche cola dell’Ani- 
ma vofìra , che crediate efser necefsaria . E 
però non conferirete con il Padre Confclfo- 
re, fe non quello vi parerà necefiario , e ra- 
gioncuole;e quello compiuto vi partirete fu- 
bito con atti di vera , & vmile riuerenza, e 
non con complimenti mondani • 

I-X Maflima foda , e vera fi è trattar poco » e 
IV. bene con i Padri Spirituali ; cioè parlar bre- 
uc , & operar lungo ; poche parole , e fatti 
molti. E così non valerli mai de’ Padri Con- 
fefiòri per negozj eftranei , e che non fiano 
a dirittura appartenenti aliene dell'Anima . 
Valerli d’ogn’vno, fecondo il fuo vficio, 
che in tal guilà non nafeeranno mai feon- 
ccrti. 

...... Per. ,, 
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Per 16 Monafterio non nominar mai il LXV 
Con fe(fore nè in bene , nè in male . Perche 
fé loderete , fueglierete inuidia in quelle, che 
non vi adherifcono , e farete cagione di fen- 
tire contradizioni . Se direte male, offendere- 
te Dio , e farete caufa , che le mal afFetce lì 
confermino nelle loro cattiue opinioni, e vi 
tengano mano a dirne male . 

Così non prenderete la di lui diffefain- LX 
difcretamente,odinfrutruofamentein occa- VJ. 
fione , che fentiretc a dir male di lui . Tace- 
re con la lingua , e parlar con i fatti, ò con il 
volto ripugnante : in tal maniera fi dà buon 
efempio, e s’infegna fenza ftrepito il domito 
rifpctto a chi tiene il luogo di Dio . 

Douete ancora far il poffibile per afiener- LXV 
ui da quelli difetti altretanto difficili,quan- ]j. 
to comuni; cioè di lamentarli , quando così 
pretto non potete portami auanti il Confef- 
forej efsendo allora molto meglio andar via, 
che ftar ini , fentendo mormorazioni , impa- 
zienze , c lamentazioni . 

E ricercata del voftro luogo da qualche LXV 
Monaca di Voi maggiore farà fempre bene IIJ. 
cederlo ; e cederlo per amor di Dio, e del 
voftro Proffimo , e per quel rifpctto , che fi 
deue preftare alli noftri maggiorii che fe così 
farete, farete benedetta in Cielo, & in Terra. 

E quando 
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IX E quando occorrerà , che vna fi dimori 
IX. molto auanti il ConfefTore, dourete Tempre 
penfar bene , e non poner mai bocca in que- 
lli Congrefli $ la di cui cognizione è riferua- 
ta Colo a Dio . E tanto vi deuc ballare in- 
roi no al trattar con ficurezza nel Confèflìo- 
nario ; c (Tendo ormai tempo di dire qualche 
cola incorno al ben confejTarlì , 
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capo y u 

DELLA CONFESSIONE DELLA BOCCA, 


Circa il confeffarui della Bocca v'efor* 


co a Tpiegare con poche parole quelle.» 
io^e ^ le quali (ì chiamano cotidiane , e co- 
muni , e dalle quali niuno fe ne pud guarda- 
re pienamepte $ nè d’indi eCprefla mente ad 
vna ad vna douete molto Copra d’elTe occu- 
pare l’animo voflro, nè affliggerne ma con- 
Tefl'arle generalmente in ciafcuno Tup genere, 
proponendoui Tempre di viuer bene , e di vo- 
lere TcanTar tanto i peccati mortali quanto i 
veniali a tutto volito potere . E perche ven- 
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gono molti danni dalle Confezioni troppo 
proliflfe , vi porterò le parole del Venerabile 
Padre Gioanni Rusbrochio, appreflb Ludo 
uico Blofio , che fono : 

F’eJJ'orto grandemente a guardami dalleCoti- IJ* 
feflìoni proliflfe, e verbofe ; imperocché turbe - 
ranno la pace del vojiro cuore , & inuilupperan - 
no il voflro interno negli errori , e fcom pigli . Se 
vi feruirete nella Con fiffione di molte parole^ 
non necejfaric , come in dcfcriucrc , e narrare i 
peccati veniali ; e più vogliate con la vo/ìra fa- 
tica , & indufiria ( che con il confidare piamente 
in Dio) rendere in quelle colpe minori la cofcien - 
pacata , e quieta , fempre rejlerete priua > e 
vota del lume di Dio , dal quale non potrete 
ejfer ammaefirata . Dal che n'auuenirà . che non 
potrete difeernere tra il grande , e picciolo ; tra il 
maggiore , e minore peccato j nè tampoco potrete 
difeernere il voflro difetto > qual fia . fatando 
poi baureic tralafciato qualche cofa , ch'erauate 
/ olita confeffarm , benché non fu neceffaria fare- 
te vsffata da molte imagini , e fantasìe , e da vna 
gran trijle^a , e turbatone ; e farete foprapre - 
fa, comefc quafi non vifojle confeffata » c forfè 
anche molto più , come fe hauefle fitto va J'acri - 
legio : imperocché in cambio di rejlar adornata di 
Fede , Speranza , e Caritè, farete occupata dal- 
la formidine , anfietà,& amor propio ver fo 
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voi flcffa , le tjualicofe veramente deuono effer 
da voi sfuggite . Fin qui fono parole del Ven. 
Rusbrochio . 

In oltre douete anche ben gitardarui dal 
modo di confejfarui d' alcune , che fempre di- 
cono lo flejfo , Tempre Io fteTs’ ordine di di- 
re , Tempre le medelìme parole , Tempre i me- 
desimi peccati , come Te viueTsero , & ope- 
raifero Tempre a puntino , e d’vna ftelfa ma- 
niera , e pare vna dicerìa imparata a mente, 
eh’ é Tempre la ftelfa , né mai varia . E fi co- 
me lì deue Tempre procurare d’emendarfi al- 
meno in qualche cofa ; e li come anco lì è 
foggetto a far qualche nuoua caduta ; cosi 
la Confeflionc , a chi ben la Tà , non deue , 
né può elfere dell* iftelfa maniera , onde lì 
hubbia Tempre a confèlfarlì in vn modo , co- 
me Te l’operare fbfle Tempre lo fteflò , & in- 
uariabile . 

Sarà dunque iTpediente, per ben confèlfarlì 
’ fare fpiccar quei difetti, che più v’aggrauano 
la coTcienza , e fopra il tutto vi raccoman- 
do la chiare^a , fchiette^a , e fincerità nel 
dire le vofire colpe con la domita prudenza 
però, e maflime quelle, che l’amorpropìo 
non vorrebbe folfero sì chiaramente cono- 
Tciute ; perche quella , che sa Tare Tpiccar 
viralmente, e Tchiectamente le Tue colpe, lì 
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difpone a partir giuftificata, monda, e netta; 

& il diauolo , oue fi fcuopre, non vi fà nido, 
efugge . 

Vna però delle maggiori difficili tà, con- V. 
fèfso efserc , apprefso di alcune , l’vfare la 
douuta chiarezza con il Confelfore , perche 
pare a loro , che refteranno fuergognate , e 
che perderanno il buon concetto, e credito; 
e che di lì innanzi Egli non le guarderà di 
buon occhio , e patiranno gran confufìone 
in effer vedute , incontrandoli con lui . Con 
quello il demonio inganna molti , e fà , che 
non fi dichiarino, almeno fufficientcmente . 

Ma tutto è al contrario , perche più torto 
fcuoprendofi , e manifèllandofi acquiftano 
honore , e riputazione , e maggior amore;e* 
non dichiarandoli , perdono tutto quello; 
perche non vi è cofa . con la quale la Perfo- 
na perda più di riputazione , e di buona opi- 
nione preflb il Confèfsore ( fe bene quelli 
non può mollrarlo ) od apprefso il Superio- 
re , correndo la medefima Regola , che l’an- 
darli celando , e guardarli d’eflere alme- 
no interamente conofciuta , dando con ciò 
occafione d’elfer tenuta per Perfona doppia, 
e politica : condizione , che obbliga il Supe- 
riore a guardarli, ed a flar sù l’auuifo, fe 
paria fmceramente.ò nò; fc dice il vero,ò nò; 
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ò fe lo dice, fe ' 1 dica compitamente , ò tè lo 
mafeheri . £ così queda procedura non 
concilia amore , né acquila credito, anzi 
tutto al contrario . 

VJ. Dall’altra parte , quando vno fcuopre 
tutta l’Anima Tua al Confeflòre , ò fia Supe- 
riore , e g//‘ dichiara tutte le tentazioni , /'»- 
clinaZioni , e difetti -, non folo non perde , 
ma acquila molto credito con lui , perche 
la tiene per vmilc , e mortificata, per chiara, 
e fchietta , lontana da ogni doppiezza , e 
defiderofa di migliorare il Tuo cattiuo natu- 
rale. E così la Perfona non può pigliare 
mezzo più efficace per efser volentieri af- 
coltata dal Confeflòre , e Superiore , che il 
manifeftargli, e fcuoprirgli tutto il Tuo cuo- 
re, lenza tenergli celata cola alcuna . 

JVJJ. - Da tutto ciò fi deduce , che , per hauer 
Vna tentazioni , fiano quanto fi vogliono 
catriue , e brutte , non perde niente; perche 
quello più tollo é proprio di quelle, che vo- 
gliono feruir a Dio, & attendere allo fpirito, 
e contra le quali la guerra delle tentazioni 
fuole efsere più fiera , conforme a quello, che 
Eal.i ^* ce Sauio » Pili accedens ad fcruitutem Dei 9 
prepara animam tuatn ad tentationem • 

UIIJ. Che né anche può fcapitare Vna preflò il 
Confcfsore , ò Superiore per ifcuoprirgli 

non 
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non folo le tentazioni , ma ancora le cadute » 
mancamenti , e difetti 9 e qual fi fia altro pec- 
cato , od imperfezione , eh’ è la cola , 

Tuoi efser più dura , e difficile. La ragione 
è, perche é cofa propia deU’Huomo il cade- 
re , che finalmente fiamo impattati di creta» 
che facilmente fi rompe ; ed il Confèfsore è 
della medefima patta debole , e fragile , eh' 
è il Penitente . £ così non fi può maraui- 
gliare , quando il Peccatore gli manifèfta i 
fuoi mancamenti , difètti, ed imperfezioni* e 
fe etto non fi troua nello flato del Penitente, 
deue però fempre temere di non diuentar co- 
me lui , & anche peggiore* e per ciò cempa- • 
tifee fempre , c s’intenerifce nel y edere le mi- 
ferie altrui , bramofo di rimediarle . 

Gerfone pervadendo alla Giouentù , che JX. 
quando fi confèflaua non tralafciatte cofa Dt j 
alcuna per vergogna , il che fuole ettere in paruu. 
quefta molto frequente, parla così . Ti pen- tr * 
farai forfè , ch'io ti amerò , e limerò meno per hendtS 
hauer io faputi i tuoi peccati 9 e le tue fragilità,** l * 
t’inganni * perche più tofio t'amerò allora , come 
Piglio dilettiamo 9 e come chi hà confidato in 
me , e m'hà feoperto quello , ch'ai fuo propio 
Padre , che l'bà generato , non gli farebbe baftatù 
l'animo di fcuoprire • Sà Dio l'affezione , e la 
tenerezza mia verfo colni y che mifcuopre le fue 

H a mj ferie, 
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ini ferie , /e quali , ^«4»ro piu biffe , e T/ergogno- 
f e fono, tanto pià mi s' inteneri f cono le vifcere , 
C7* il cuore verfo di lui . 

Quell’ vmiltà, e fchiettezza , con la quale 
vno dichiara la fua colpa , quel defiderio , 
che moftra deH’emenda , e d’efser medicato, 
rifanato, e rimediato , naturalmente muo- 
ue, efà,che il Superiore habbia vogliadi 
metterfelo nelle vifeere, e di dargli il Tuo 
cuore . Se anco quando viene da Noi vno 
ftraniero , e ci fcuopre i Aioi trauagli, e mi- 
ferie , gli mettiamo vn’amore , e defiderio 
grande d’aiutarlo , e procuriamo di confo- 
larlo , e fargli buon’animo : or che faremo 
con vn Figlio , e Figlio penitente ? Importa 
dunque grandemente fapere quefta verità, 
che con il manifejìare le noflre fragilità , o 
miferie al noftro Padre fpirjtuale non per- 
deremo , ma più tofto acquifteremo mag- 
gior amore, c (lima; accioche non fi lafci 
vna cofa tant'importante , come 
quefta perle rapprefentazioni 
contrarie del demonio 
falfe, e bugiarde . 

E fin qui bafta hauerui parlato della 
Confèflìone della bocca, or paf- 
ftamo a quella del cuore. 


DELLA 
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DELLA CONFESSIONE DEL CUORE* 


Ert’ é j che la Confinone della bocca-» XJ. 


dewe hauere corrifponden%a con il cuo- 
re , fe deue elfer leale , e giufla ; ma qui 
più tofto s’intende di breuemente trattare 
del Pentimento del cuore , condizione ne- 
cefsaria per la buona Confèffione , e fe bene 
sò , che liete folita a confdTarui compunta, 
e pentita ; nientedimeno sò ancoraché non 
vi farà difearo fentire anche di quello qual- 
che parola . Vi dico dunque , che v’eferci- 
tiate più , che lia pofiibile negli atti di Con- 
tritione , per cauar i quali gioua molto la.* 
conlìderazione della Grandezza di Dio,delIa 
• fua Bellezza , de’ fuoi meriti infiniti , de’ be- 
nefìci) innumerabili, che ci hà fatto , e ci fà 
continuamente in ogni refpiro, in ogni mo- 
mento . 

E’ gioua , Irà tutte , la conlìderazione XIJì 
belili Bma dell'infinita Bontà di Dio ; come 
Dio folo fia buono ; come Egli folo fìa ca- 
gione , Idea, e fine d’ogni Bontà;come ogni 
minimo bene elierno di Dio deue più Ri- 
marli , che qual fi fia noftro interno bene j 


§. IJ. 
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come dal niente s’impara a conofcere quan- 
to «a grande la Bontà di Di 0i come tal Bon- 
tà infinita di Dio cerca amorofamente dif- 
fonderli, e comunicarli allenirne . Da que- 
Ite , c limili confiderazioni fi caueranno pen- 
timenti grandi d’hauere oflèfo vna tanta., 
Bontà , e V1 pentirete d’hauer offcfo va Dio 
tutt Amore , e che fol merita d’effer amato , 
nulla o poco mouendoui i caftighi, ed i pre- 
j oue fi penfa all’Amore douuto ad va 
Dio si grande , c sì buono . E quanto più 
grande lari fiato il motiuo di douerben 

f 1 S ran ^’Iddio j tanto maggiore ne 
niultera ancora il pentimento dell’ offcfa ; e 
cosi ancora ne rifultcrà più ftabiie il propo- 
nimento di non mai più offenderlo . Perche , 
ficcioche l'Huomo polla acquifere tati tcfori 
di miiericordie,che fi rinchiudono nel Sacra- 
mento della Penitenza , (eh’ è , come vna.. 
Fonte, od vn lago dei Sangue di Crifto , oue 
1 Anime fi lauano , e purificano da ogni 
Jipoc. ma cdna di qualunque peccato , dtiexit 
i. nos ( dice il diletto Difcepolo ) & lauti nos à 
pcccatis noftris in Sanguine fuo) » tra l’altrej 
condizioni, che fi ricercano , vna ( come fa- 
pece benifiìmo) è il pentimento» e proponi- 
memo fermo di non tornar a cadere nel pec* 
caco , mediante la Grazia di Dio ; anzi Co - 

' no 
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no tanto congiunte , ed affratellate fra di fe 
qucfte due cofe , dolor del paffuto 9 & emen- 
dazione nell' auuenire , che all’ifteffo paffo , 
che camina l’vna , camina ancor l’altraiper- 
che c cofa certa , che quando abborriamo 
vna cofa daddouero, vfìamo altresì diligen- 
za per non incontrarci in efsa ; Vera pani- *>Th. 
tentia non folum remouet peccata preterita , [ed 
etiam prxferuat Hominem à peccatis futuris . * 

Quefla è la cagione 3 perche gli Huomiui così 
facilmente tornano a cadere nei medefimi di- 
fetti , dopo tanta frequenza di Confezioni » 
perche non gli odiano,& abborrifeono dad- 
douero , né meno baiano proponimento fér- 
mo di non tornar più a commetterli. £ però 
dipendendo da quello sì falutare Sacramene 
to tutto il noflro bene a dobbiamo procu- 
rare di difporfi , non per vfo , ò cerimonia ; 
ma con vero pentimento , c proponimento 
efficace della nofìra emendazione con la Di- 
luna Grada . £ quello folo vi badi circa il 
vero pentimento del Cuore • £ per compi- 
mento 

Non voglio tralafciare però d’auuerdrui XIIJ. 
di ciòcche adeffo in quello punto mi fi fugge- 
rifee . Ed é , che occorrendo alcune volte , 
e anche nò di rado,così permettendololddio, 
che non haurete alcuna foddùfazione dal 

H * Con- 
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Confèfsore , nc rifpofte , per quanto a Voi 
parerà , adequate, ò {ufficienti al voftro bi- 
fogno : allora farà 'tempo di conformarmi 
alla Diuina Volontà , non perdendo punto 
la confidenza , e (lima douuta al Padre.* 
Confèfsore , perche in tal cafo douete pen- 
fare , che Dio voglia così, e che il Confefso- 
re non dica di più ; ò perche non vi farete 
approfittata , quando parlaua ; ò per pro- 
uare la voftra fofferenza , ò pure la voftra 
fede . In tanto lafciando ogni cofa vmilmen- 
te in Dio, lo ringrazierete non folo di quello, 
che hauete , ma di più, che vi fopporti.E così 
facendo, fiate certa , che la liberalità immcn- 
fadi Dio in vna fol volta compcnferà quan- 
to in più volte, per prouare la voftra lealtà, 
vi haurà fcarfeggiato . 

XIV. E per maggior compimento ancora non 
voglio pure lafciar di dirui, che fe mai giun- 
gefte , che Dio non v oglia , al grado di Su- 
periora , non mai cerchiate dalli Superiori 
Confèffori particolari , ne più Pietro , che 
Martino : ma tutto lafciate alla libera dif- • 
porzione di Dio, che sa meglio di noi poue- 
ri mefchini ciò , che deue prouedere per no- 
ftro bene . E così quando v’accofterete alla 
^nutazione degli Ordinarli, ouero alla miffio- 
ac degli Straordioarii non dourete mancate 
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di raccomandar a Dio , e far fare Orazioni 
particolari, accioche mandi Perfona fecondo 
ricerca il bifogno , conifpirarlo al Prelato . 

Del rimanente il cercare piu I’vno , che XV. 
l’altro fotto pretefto di cercar il meglio , fa. 
retefoggecta ad ingannami nell’elezione, 
non fapendo noi, che cofa fia migliore per 
noi , douendolo fapere più li noftri Superio- 
ri, a quali (là il mandarli, fcieglierli, e co- 
nofcerli, e ^he tengono per ciò il luogo di 
Dio . E’ certilfirno , che noi non polliamo 
fapere quel ConfefTore , che da Dio e desi- 
nato per la conuerfione , ò per l’aiuto di 
quelle Anime particolari , che folo Dio sd , 
e concfce hauerne di bifogno . Ordinaria- 
mente però cercandoli Confeflòri di genio , e 
di grido , quelli ottenuti alle volte, no fanno 
quel profitto , che bifogna ( così permetten- 
dolo Iddio per fuo giufto giudizio ) nè fcuo- 
prono quel male , che ftà nafeofto in quell’ 
Anime , per guarirlo , cagionando per lo 
più in molte poca , ò niuna confidenza in 
quel Confèlfore , che fi sà efi'ere fiato ftudio- 
famente ricercato . E così quelle induftrie , c 
quelle pretenfioni di faper tutto , di guardar 
tutto , fenza volerli abbandonar in Dio, e ne 
fuoi Minilìri , impedirono il Iauoro di Dio, 
c il proficco delle pouere Anime . Quello ò 

va 
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vn punto maflìccio, e che importa aflaiflimo 
a chi ben capifce la materia . £ tanto hò vo- 
luto dirui del Con feiTore , e della Confeffio- 
ne . Nc ini pento d’ hauerui detto tanto 
d’vna materia tanto neceffaria,quanto piena 
d’abufi per la. fallite eterna . £ già che fin 
qui , e si lungamente v’hò difeorfo intorno 
il Sacramento falutare della Penitenza , farò 
immediatamente pallaggio a dirui qualche 
cofa , ma piu breuemente dcH’inefFabile , e 
Santi (fimo Sacramento dell’Eucariftia • 

DELLA SANTISSIMA 
COMVNIONE. 

‘ " fc * «• * *■*',* A 

c a p o vii. ' ; 

J* T A Santitfìma Comunione ( che è il me- 
-I - / delìmo, che dire la Santiffima Eucari- 
ftia , oue fi perdono tutti gl’ingegni, per la 
fua grandezza , a degnamente parlarne ) fi 
chiama comunemente Comunione , perche, 
j£ come ^ Ice G io u anni Damafceno , ter eant 
tT 'Commimìcamns C bri fio partìtipantes eius carne , 
#.14. & Deiute > quali voglia dire. Si chiama.* 
Comunione , perche s’accumunano quelle 
cefe , le quali fono proprie di Chrifto , & ia 

vn 
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vn certo modo fi fanno noftre : onde la car- 
ne, la Diuinità , i meriti , le Virtù, e gli al- 
tri tefori, che fono propri; del Saluatore , fi 
fanno quafi comuni tra GIESV’ » c l’Anima, 
che degnamente fi comunica . 

Quando dunque riceuete vn tanto Sagra- IJ. 
mento , allor infieme con Crifto fietc fatta 
Patrona di tutte le cofe fue , ed a voftro ta- 
lento ve ne potete feruire. Bramate per efem- 
pio di render grazie infinite , & infinitamen- 
te lodare quel Dio , il quale per tanti benefi- 
ci; a voi conceduti , è d’infinita lode dignif- 
fimo ? Ma chi può lodare a pieno si grande 
Iddio ? Non altri, fc non quel VERBO Ditti- 
no , il quale loda perfettamente le grandez- 
ze della Diuinità . Or mentre hauete quell’ 
ifteffo Verbo nel petto dopo la Santiffima 
Comunione , ed è tutto voftro : dunque 
quella lode infinita, che il Verbo dà a tutta 
la SSS. (TRINITÀ’ , e ancor voftra , poi- 
ché è fatta comune tra Voi, e Crifto nel mo- 
do fopraccennato . Potete dunque ficura- 
mente riuolta al voftro Dio sfogar l’affetto , 
dicendo , Lodo , Signor mio aitiamo, la vojtra 
Grandezza , e la fplendida liberalità , con la~* 
quale in tanti benefieij m'hauete fempre honora • 
ta • Ma perche la lode » che da quejla bocca im- 
pura mifomminijlra l'ajj'etto,uu è degna di P O li 

per 
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per quefio io riapproprio quella lode , che vi dà 
tj urlio Verbo Eterno vmanato , che nel mio pet~ 
to dimora . Con quella io v*effalto> honoro t riti - 
orario , e lodo ; perche effendo Egli mio ^ mia 
ancora è quella Gloria , che da Lui sì altamente 
riceuete . 

HJ. Lo fteflo potete efercitare negli altri atti 
di Virtù , come d’Amore , di Dolore d’ha- 
ner cfflfo Iddio , e limili , lo fteffo potrefle 
fare nel zelo della fallite dell’ Anime , nel de- 
lìderio di dar gufto a Dio , nell’odio del pec- 
cato , nella C3rirà del Profiìmo , feruendoui 
del zelo , del defiderio , dell’odio, e della ca- 
rità di Crifto, il quale dandoui fe ftcfso apre 
con chiaue di Grazia l’Arca del fuo Cuore, e 
vi dona il pofleffo di tutti i fuoi tefori, qua- 
li feco riconduce , quando dal Cielo defeen- 
de fopra l’Altare , auuerandofì il detto dell* 
ttem.S Apoflolo , Cum ilio omnia nobis donauit . 

IV. Quando haurete dunque l’onore di federe 
alla menfa del Ré de* Regi, non folo per pa- 
feerui con Efso lui, ma di Lui ftefso , douete 
confiderai diligentemente di qual condii 
zione fia quel Cibo , che vi fìà auanti . Non 
balla vn conofcimento fiiperficiale , che voi < 
ne habbiate, vuol elfer diligente ; ficché voi 
andiate a parte a parte fcuoprendo con il 
voflro penderò la Grandezza di quello Di- 
ttino 
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uino Alimento .♦Quella Carne sì Santa, che 
col fo lo contatto lanaua i corpi , mentre-» 

Ella era mortale , ed ora sì bella, sì amabile, 
sì ammirabile , che in lei bramano di fpec- 
chiarfi , anche a gara gli Spiriti più fublimi 
del Paradifo . Quell’ Anima sì perfètta , che 
elfendo colma d’vna Grazia infinita , non 
può altro bramare, che participarla a chi la 
defidera . Quella Din in ita , la quale a guifa 
d’vna Fornace immenfa d’amore ci attende 
per trasformarci tutti in fe con la forza del 
fuo riuerbero . 

Per altro non v’é tempo più opportuno V* 
a goder Dio di que!lo,che fi rapprefenta nell’ 
occafione di riceuere quello Diuiniflìmo 
Sagramento , in cui ci cornuta , anzi ci no* 
drifee : niun’altro tempo dà tanto campo al» 
la fua Diuina Maeftà di ramificarci . E la 
ragione è , perche fe in altre occorrenze c’in- 
fonde Dio la fua Grazia , e ce la infonde an- 
che copiofa , ce la infonde però ordinata a 
quel gran Sagramento . Per efempio : Nel 
Sagramento della Penitenza ce la dà ordi- 
nata , per qauarci dalla fchiauitudine del 
demonio , fe noi fiamo in peccato grauej od 
a confirmarci contra le tentazioni d’clfo , fe 
fiamo in Grazia . Ma in quello Sacramento, 
fecondo S. Tomafo dà la Grazia ordinata à 
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ftringcrci tutti a Sé con Amore perfètto . Ad 
q. hoc (jitod Homo in fe ipfo perfettus exiftat per 
7 9 ,ar ' coniunftionem ad Deum . Però vor faprete va- 
x '* d 1 jerui d’vna tanta opportunità, corrifponden- 
do al diderio , che hà Dio di daruici in 
cibo , col defiderio , che douete hauer Voi , 
non pure di riceuerlo , ma di mutami , nell* 
atto di riceuerlo, in Lui . 
v y E qui douete auuertire, che , fi come mol- 
1 to ignorante farebbe colui , il quale cons- 
tato da vnfuo Amico, portale Egli à ta- 
uola vna fua particolare viuanda , e fe la_j» 
godeto fenza farne parte all’Amico , e poi 
d’auuantaggio ftendefse la mano a quelle-* 
del medefimo Amico j Così molto villana, 
& ingrata farà quell’ Anima , la quale mul- 
tata alla menfa Sacramentale voglia appro- 
priai i beni di Crifto , i meriti, e le virtù 
fue nel modo già raccontato ; ma poi fi vo- 
glia ritenere il fuo priuato volere , il proprio 
feutimento , e fe medefima , fenza fpogliarfi 
di fe ftcft'a , ed offerii tutta a Chi tuttofa lei 
fi donò . Jddio fi comunica a noi , e noi non 
fi vogliamo comunicare a Dio ? Quel che c 
di Dio amiamo , che fia comune a noi ; e 
quel che é noftro , vogliamo , che fingolar- 
mentc fia noftro ] Or fappiate , che da 
aè procede il poco frutto , che fi caua dalle 

Coma- 


Per vna Monaca .Capo VII, 127 
Comunioni , c che quella è l’vnica cagione „ 
che damo Tempre li lle/fi mal mortificaci,du- 
ri nella noftra Volontà , e pronti di rifentirfi 
all’occa /ione , non ottante tanta frequenza 
de' Sacramenti . 

Confettarli , comunicarfi frequentemente VIJ, 
tutto và bene , ma quel ricenere l'affetto al- 
le proprie colpe , quel non volerli feoftare 
dalle Tue foddisfazioni; quel non voler rece- 
dere punto da quel puntiglio , da quella 
pretenfione $ e quel non volerli dimenticare 
affatto di quella pretefa ingiuria , di deporre 
quel rancore, e di no parlare a quel Profilino 
prima d’accottarfi alla Santa Comunione, di- 
remo noi , che quello lia vn degnamente 
comunicarli ; Cicche ne cauiamo quel frutto,, 
che habbiamo di bifogno , e ci viriamo per- 
fèttamente a quel Dio , che tanto ci dà per 
comunicarfi tutto con noi ? Anticamente fi 
ferbaua l’Eucariftia in vn va fo d’oro, ò d’ar- 
gento figurato à modo di Colomba , per 
lignificare , che non è degno di riceuere Cri- 
fto dentro di fe chi non arriua a viuere fen- 
za fiele . 

E nelle Croniche Ciftercienfi fi legge, co- VIIJ. 
me vn Monaco ogni volta , che fi comuni- 
caua , confeguiua da Dio quella grazia , 
che gli pareua di riceuere in bocca vn fauo 

di 
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di micie d’infiniti dolcezza , la quale glidu- 
raua tre giorni . Ma quello Monaco ripren- 
dendo vna volta vn’ altro più del douere,& 
andandoli a comunicare,fenza prima ricon- 
ciliarli con lui; quel giorno Tenti vn’amari- 
tudine tanto grande , che gli pareua hauer- 
la Tempre piena di fiele . 

IX. Oa tucto ciò fi deue cauare , che , Te nella 
Comunione delìderate veflicui di Crifto,do- 
ucte anche veflire Crifto di Voi , facendo ui 
Templice , ed amoroTa con tutti ; dandogli il 
polTelfo del corpo , del cuore , dell’Anima, e 
del volere , offerendoui tutta a lui , per efe- 
guireda Tua Volontà in tutto quello , che di 
Voi gli piacerà in vita , cd in morte eterna- 
mente dilporre . Non vi dico parola della 
frequenza d’vn tanto Sacramento , perche 
quella dourà Tempre dipendere dal buon vTo 
della Religione, e dalia Santa Obbedienza , 
perche anche qui vi fi può formare vn’ amor 
proprio apeftato , che farebbe tanto più ma- 
ligno , quanto che s’impallerebbe nel Pane 
degli Angeli , Te fi faceflè , e fi frequentane 
fenza la domita licenza , e direzione . 

lì qui non voglio tralasciare d'auuertirui, 
che fi come non douete frequentare la Santa 
Comunione più , ò meno fenza l ,r> bbedien- 
aa del volito Padre Con fé flòre , così nou 

douete 
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douete ommetterla , quando ve la impone i 
nc dire , come dicono alcune , Padre io non 
mi fento di farla , perche non fono degna di 
accollarmi sì fpeflfo ad vn tanto Sacramen- 
to } onde pare al* primo afpetto , che ricufì- 
no d'obbedire per vmiltà . Ma realmente non 
è così ; anzi, fe ben fi confiderà , è fuperbia . 
Peroche col dire , che non fono degne d’ac- 
coftaruifi con frequenza, danno a vedere, che 
penfano d’effer degne di farla almeno di ra- 
do . J1 che , quando fentiflero così , non fi 
può negare , che quefta non fia vn’ intolle- 
rabil fuperbia . E già che hò cominciato 
a toccare le ragioni , che adducono fouente 
alcune per non frequentare , conforme co* 
manda la Santa Obbedienza , la menfa Eu- 
cariftica; voglio anche profeguirle,accioche 
non vi refti alcuna feufa di priuarui del Pane 
degl’ Angeli, che c il cibo più fodo , e follan- 
dolo dell’Anima , quando è ben prefo. Sen- 
tite , Vna va fpacciando di rellar dalla Co- 
munione per riuerenza , quali che l’operare 
in contrario fa vn’addomefticarfi più del 
douere con Dio , Or fe volete vedere , le 
quella fia vmiltà, ò nò;balla, che il Confefl'o- 
rc , o per dubbio della fua indilpofizione,od 
in pena delle fue inolferuanze , ò per proua 
del fuo Ipirico riuerenziale,Ie vieti accodarli 

I alla 
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alla Santa Comunione in giorno , quando 
tutte , ò la maggior parte vi concorrono ; 
che allora vedrete da qual vmiltà, eriue- 
renza è trattenuta di frequentarla ; peroche 
ilrepiterà contra il Confèdore, come contra 
d’vn’ ingiufto j minaccierà di lafciarlo , di 
prouederfi d’altro Direttore * protefterà, che 
alfolutamente non vuole quello fmacco,che 
no sà, perche gliela impedifcajch’è vn leuar- 
le la riputazione , e farla apparire, come vn 
indegna fri l’altre : e pure quando vuóle la- 
rdarla , e non hà genio di farla , non le dà 
fallidio , nè la riputazione , nè qual fi fia al- 
tro rifpetto v mano • Vedete, che bella ri- 
uerenza è quella? E le volete fapere qual e ia 
vera ragione , ve la dirò . Non è il maggior 
rifpetto , che porti a Dio: è che vuol gode- 
re maggiormente la fua libertà ; e che non 
vuole lafciare i fuoi attacchi , piacendole di 
ilare nelle fue paffioni incompatibili vera- 
mente con la vera mortificatone , che ricer- 
ca il Sacramento . 

Del rimanente chi non sà, che la nueren- 
za a Dio , quando è vera , nafee da quell’ 
amore, che a Lui lì porta . E però fe ci riti- 
ra dal Sacramento la riuerenza, e come non 
ci deue fpingere più afiài l’Amore , a cui le 
Scritture fempre più ci ellortano , che al Ti» 

more? 
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more ? Onde non prima S. Pietro hcbbe det-. 
to a Crifto , Exi à me , Domine , quia Homo Lut% 
pacato r fum , che Crifto gli rilpofe , Noli ti- e . y. 
mere . Perche al timore ( come notò S. To- 
ma fo ) hà da preualere , nel cafo noftro, 
l’Amore d’vnirci a Crifto . Anzi io vi dico 
che il comunicarli di rado non folo di Tua 
natura non è difpofizione a comunicarli più 
degnamente -, ma più rollo è vn nuouo pe- 
ricolo di comunicarli men degnamente che 
mjtij mentre , per quella dilazione , il pecca- 
to s’inuecchia maggiormente nel noftro 
cuore, li conferma la tirannìa degli abiti rei, 
crefce il tumulto degl’appctici ribellile l’Ani- 
ma diuiene Tempre più fchiaua de* Tuoi ne- 
mici, e più inhabile a fcuoprire il propio 
amore, per ritornarfene a quello di Crifto 
di vero cuore . Il che notò vn grand’huo* 
ino del noftro fecolo . 

Altra li ritira dalla Santa Comunione fot- XIJ. 
to colore , che hà da far aliai ; hà d’attende- 
re all’ Vlìcio 3 hà da lauorare per prouederlì, 
come fe le occupazioni efternc douelfero 
preferirli alla coltura dell’ Anima, ed alla»» 
douuta diuozione . Vedete , coma s’ingan- 
na , {limando fua principale occupazione 
l’attendere alle cofe ejienori di Marta , & a 
quelle di Maddalena mane , od in fecondo 
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luogo . Sò bene , che fi può dare il cafo, che 
talora impiegata dall'Obbedienza non poflfa 
realmente trouarfi per la Santa Comunione, 
fapendo io benifiimo , che in tal circoftanza 
è meglio obbedire, perche ftà fcritto melior 
Xcd'f. e ji obedientia , quàm Vittima , e che fi può 
4 * lafciar Dio per amore dello fteflò Dio ; ma 
no mi faprei giammai perfuadere, che qucfte 
faccende così calcate poflano efiere di tutto 
l’anno ; ficché Tabituale occupazione d’vna 
Religiofa d’ordinario impedifca l’andare ( e 
così giudicandolo il fuo Confèflòre, a cui 
Tempre fi deue rimettere ) alla Santifiìma^ 
Comunione . ' j 

XIIJ. Vn’altra fe ne attiene, apportando per mo- 
tiuo , che non ne caua frutto , perche dopo 
tante , e tante Comunioni fi troua Tempre^ 
con gl’ifteffi mancamenti . A che dunque 
(dice Ella) comunicarci tanto frequentemen- 
te, mentre riefce con sì poco profitto?A’ que- 
llo fi rifponde primieramente , che quando 
ottenefse folo di non commettere altri man- 
camenti, che gli ordinari/ , « confueti , dou- 
rebbe riputarlo per fommo guadagno . Co- 
me certamente fi fiima gran bene , che 1^> 
arene del Mare fermino l’impeto dell’ onde 
Aie tumultuanti j tanto che arriuato a toc- 
carle , iui ceda , fi rompa , e s’accheti, c non 
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vada più oltre , fecondo il comandamento , 
che Dio gli diede, Vfque bùc venics , & non Jctt 
procedes ampliùs , & bìc confringes tumentes gg, 
fluttus tuos , Così a me parrebbe gran frutto, 
che quantunque debba la Religiofa procura- 
re di fuellere i fuoi difetti , come di rompere 
tal volta il filenzio , d’impatientarfi , d’in- 
colerirfi , e fnnili ; ad ogni modo , quando 
confeguilfe di non incappare in peggio nel 
tempo del viuere fuo religiofo,lo terrei per 
gran bene cagionatole dalla frequenza del 
Diuin Sacramento • 

Secondariamente dico , che andandoui XIV.’ 
con quegli apparecchi (de* quali fi contente- 
rà il fuo fauio , e buon Padre Confèlfore ) 
cauerà ancor di più ; imperocché feemerà il 
numero de* mancamenti , e li commetterà 
con minor deliberazione ;prouerà men ar- 
duo l’efercizio della virtù , ed in ogni cafo 
farà pure vari; atti di Religione , e Diuo- 
tione tanto prima d’accofiarfi , quanto di- 
poi, che fi farà accollata al Sacro Altare . 

Starà pure per quel tempo più raccolta , 12 
raccomanderà pure a Dio più del folito • 

Terzo finalmente dico ( e quello dourebbe 
giouar molto a voi ancora , che patite di 
quello male ) che infallibilmente riporterà 
i due pretiofilfìmi frutti, de*’ quali fanno 
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menzione i Teologi, one infegnano,che dall’ 
Eucariftìa fi rimettono a chi vi fi accorta 
in Grazia i peccati veniali , e fi preferii a 
da mortali . £ chi sà in quante occafioni fa- 
rebbe caduta quella Religiofa , & anco mor- 
talmente , fe non fi foife premunita col pane 
degli Angeli ? Chi fi fifi'a con l’occhio della 
confiderazione sù quefto punto veriflìmo , 
crederei , che più non folTe per dire, che non 
caua frutto dalla Santiflìma Eucarirtìa . 

. Si troua alle volte chi dice ancora, che 
non caua quel frutto , che potrebbe , e dou- 
rebbe ; c che perciò non fi fente di frequen- 
tarlo : e qui confefso il vero , che lo credo , 
ma non dirò per quefto , che lafci di comu- 
nicarli fpelfo ( che è quanto pretende il de- 
monio,al quale acconfentendo , non haurà 
né pur quei frutti di fopra rammentati) ma 
dirò bene , che s’apparecchi con più diligen- 
za , come fi dille di fopra ; e che fi ricordi , 
che nell'Arca vi era la Manna ( figura dell' 
Eucarirtìa ) la Legge , e la Verga. Che de uè 
per ciò far due cofe per apparecchio; l’vna è 
che olfcrui quel , che é di neceflità , cioè 
cancelli colla Confèflione il peccato gra- 
ne ( fe mai l’hauelfe) e l’altra non voglia ne 
meno il veniale . Dirò , che procuri d’olTer- 
uare le Regole del fuo Jnftituto , eh* é la 
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Aia legge , ed i propofiti fatti nella Comu- 
nione antecedente, che fono come vna fpon- 
ranea legge , che pofe a fe (Iella , per olTer- 
uarli . Dirò , che la Verga è (imbolo della 
mortificatone interna delle palfioni , e dell* 
edema del corpo . E per ciò farà bene ante- 
cedentemente alla Santa Comunione dif. 
porli con atti dell’vna , e dell’altra , fecondo 
però la Volontà , & Obbedienza del Padre 
Confclfore . Ma non dirò mai , che lafci la 
Santa Comunione . Perche chi direbbe mai 
ad vn’Jnférmo , che non mangi? Gli dirà be- 
ne , che fi cibi , come può , e l’aiuterà a vin- 
cere la difficultà . Non però Io perfuaderà , 
che lafci di pigliar il cibo , perche facendolo 
haurebbe vn mal maggiore di qualunque al- 
tro , cioè feemamento dj. forze , impotenza 
a poter refiftere al male, e finalmente la mor- 
te • Per lo che non fi trouerà alcun Medico, 
il quale non cibi ò poco , od alTai ogni gior- 
no i fuoi Inférmi . Lo ftelfo a proporzione 
dico in quello propofito della frequenza del- 
la Santa Comunione , purché fi a fatta , co- 
me fi deue , ed approuata da chi hà vficio 
di gouernar l’Anima ; altrimenti chi fàal 
contrario, e non vuole redar perfuafa di 
quefle verità piangerà con le parole di Da- 
uid , Artiit cor meum > quia oblitus fum conte * 
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derc panem meum . Caderà in aridità di /pi- 
rico , in ifuogliatezze, in tepidità , & in m|- 
. ferie ; c ne farà di ciò molto probabilmente 
cagione la poca frequenza della Santa Co. 
m unione . Ma paffiamo al Capicolo delle 
Colpe . 

DEL CAPITOLO DELLE 
COLPE. 

4* I l-J 1 * * - . » \/ • / r .'1 4 % . 4 -4 j|f ♦ . 

u;ei ' ’t- * 

CAPO VIIJ. 

J. TNftornoal Capitolo delle Colpe, ò Zia l<t 
X Colpa y che fi dice in Capitolo vi dico, che lì 
deue finceramente , e con dolore , e propo- 
nimento d’emenda (come fe folle auanti 
GIESV* Crifto ) dire la voftra Colpa a piedi 
della voftra Superiora > & alla prefenza delle 
voftre Sorelle , e che dalla Superiora medefi- 
raa douete riceuere con vmilcà , e gratitu- 
dine la correzione , e gli auuertimenti . Che 
fe bene quefto non é va. propriamente con- 
fe/Tare le Colpe , come nel Sacramento del- 
la Penitenza , e no porta obbligazione di di- 
re i peccati graui,e fecreti;nicntedimeno pe- 
rò quefto è vn’ atto domito di Religione 
introdotto da Santi padri , c Fondatori, per 
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efercitarui neH’vmiltà,e per mantenere trà le 
Sorelle l’amore , e la carità ; e perciò fi de- 
ue fare fedamente* con verità , [obietterà , e 
gran fentimento . 

E così vi raccomando quanto sò,e pollo, Ij. 
che non folo nó vi facciate beffe della Colpa 
d’alcuna , né del modo di dirla ; ma molto 
meno , che non pigliate mai gli auuifi , che 
dà la Superiora , anche in generale, in mala-» 
parte ; perche fi deuc rendere ftrettiffimo 
conto a Elio da Quelle , che finita la Colpa, 
biafimano , e mormorano della Superiora 
trattandola in tal contingenza , ò come im- 
prudente , ò come appaffionata 3 ò trafo- 
rata . Chi é vmile piglia ogni cofa per bene. 

Dio vi guardi ancora , che in cambio di IIJ* 
dire la voflra Colpa ( come alle volte fi è 
fentito d’alcune ) vi rifentiatej perche quello 
farebbe vn conuertire l’vmiltà in fuperbia , 
ed vn feruiruj del luogo della virtù per idee* 
cato di duellò , e viziofo rifentimento degno 
d’effer punito , fpecialmente per lo fcandalo, 
che fcco porta . 

Quando la Superiora conferirà qualche IV# 
cofa con le Suore in Capitolo , non farà be- 
ne , che voi rifpondiate , fe non farete prima 
fopra di ciò richieda dalla medefima . £ ri- 
chieda direte ciò , che fentirete* pofeia vi 
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metterete con vmiltà in filenzio, né dourete 
pili replicare fenza licenza . 

U- Non vi dourete mai lamentare delle ri - 
prenftoni battute , nè delle penitente datevi 
in Capitolo ; ma fi come nell’atto della Col- 
pa con patienza , e fenza replica haurete ac- 
cettato ogni cofa j così fenza far più mot- 
to dourete del tutto con raflegnazione ap- 
profittarui . 

, VJ. Nell’entrare in Capitolo direte con il cuo- 

re contrito dentro di voi . Signore io mi 
conofeo per vna grande Peccatrice,che mol- 
to v’hà otìèfo ; per ciò perdonatemi Signo- 
re , e fate , che fiano ben palefi tutte le mie 
imperfezioni ; mofìratele mio Dio, come ve- 
ramente fono , alla mia Superiora , accioche 
io fia , come merito , liberamente riprefa ; e 
datemi vn grande amore verfo di Lei , quan- 
do mi riprenderà • 

DELLE VOCI SEGRETE 
IN CAPITOLO. 

, / , CAPO J X. > < 

J. ^Mrca il dare le Voci fecrcte , ò fia per ac- 
VJ cettare vna Figliuola in Educazione , 
"" ~ ‘ , òper 
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ò per accettazione d’vna , che voglia pren- 
der l’habito della Religione , ò per efler am. 
meda alla ProfefGone , ò pure per fare la Su- 
periora , e limili ; bifogna in tali occafioni 
tener il vojìro fecreto ben cuftodìto , né la- 
nciami conofcere da alcuna per confidente , 
che fia ; tua douete raccomandar a Dio il 
negozio, e poi far quello, che v’ifpircrà ; di- 
poi che haurere con ingenuità di cuore pen- 
nato per Io meglio f La fecrecezza in quelli 
affari é importantifiìma per mantenere in 
Cafa la pace , e carità fra voi altre Sorelle . 

£ perche può darfi il cafo , che ferpa que- Ij. 
ilo maledetto vizio di dire ogni cofa, almeno 
in alcune , e di palefare il propio Voto con 
pregiudizio grande di quella buona concor- 
dia, che ad ogni collo fi dourebbe procura- 
re , e mantenere , e così con danno anche 
della Religione . Voi per tanto douete llar 
auuertita , fe mai per forte alcuna s’inge- 
gnalfe di penetrare il voftro penfiero , di ris- 
pondere, che vi raccomanderete a Dio, e 
che poi farete quello, che vi farà inlpirato di * . f 

fare per lo meglio , quando farete in atto di 
dare il vofìro Voto . 

Schiuerete perciò, fe mai s’oflferiflero fimi- HJ. 
li occafioni , i circoli, e le radunanze i e le a 
cafo v’abbattete né ragionamenti , douete 

macere. 
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tacere , né lafciarui fcuoprire, oue pendete, 
non lodando , né biafiniando alcuna , e con 
il primo pretefto leuarui di lì, e fuggire. Jm- 
porta affaiffimo quella ofleruanza , perche 
pofl'ono darli in quella materia abufi mo- 
firuofi,e infinite politiche diaboliche;!! pon- 
ilo far combriccole, fi può fubornare, ingan- 
nare, e comperare fino le voci , ò pigliarli in 
prefiito , ed a cambio ; fi può minacciare , e 
far di tutto, purché s’arriui alttntento.Tan- 
to può la paflìone mal regolata, ed vn cieco 
intcrcfi'c dell’amor proprio 1 
JV. Ma perche in tali cali fi vogliono palliare 
quelle pratiche con apparenze di bene ; co- 
me , che ciò fi deue fare per accordarli , e 
comparire vnite auanti il Superiore per non 
dare ammirazione al di fuori , e per non pa- 
rere tante matte ; perciò auuertite bene di 
non entrare , con tali vani pretefli ,in quelle 
combriccole, né di fcuoprire il vollro cuore; 
perche fono tutte illufioni per tirare la Co- 
munità al fegno , che fi defidera da quello 
Particolarijche guidate dal propio interefle, 
non dal buon zelo delMonifiero, amano per 
Superiora vna loro parziale . 

Y. E quel , eh’ é più , perche vn’anello tira.» 
l’altro , douete fa pere , che , oue fi diano tali 
abufi , fi procura di legami dentro fino il 
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Confelfore ; procurando le appaflionate di 
corromperlo , e tirarlo per mezzano, perche 
ferua per ifcuoprire i voti contrari/ : onde 
qui ( quando fi delie mai il cafo , che non lo 
credo ) non douete hauere fcrupolo , fé ta- 
cerete anche con il Confed'ore , mafliine fé 
haurete qualche motiuo di dubbitare della 
fua conniuènzà verfo più d’vna, che d’vn'al- 
tra ; non clfcndo quella faccenda loggetta al 
di lui gouerno : anzi Te farà prudente , le ne 
ftarà fuori, né piglierà alcun impegno in 
tali maneggi propi/ del folo Capitolo , do- 
uendo bensì per fuo carico efortarle a rac- 
comandarli a Dio con ogni indifferenza , e 
dar la lor voce ingenuamente lontane da 
ogni paflìone, c particolari interelfi, ma fo- 
lo attente al maggior vtile dell’Anime, e del 
Monilleroi come apunto farebbero, fe fodero 
nel punto della morte , & in atto di render- 
ne conto a Dio . 

Perche in fatti quello é il vero modo d’ac- 
comodarli all’Elezioni , ed Accettazioni -, e 
non facendoli in tal forma , il tutto cambie- 
rà con rompimenti di pace , motteggiandoli 
continuamente chi s’imaginano , non liano 
concorfe in qiieH’EIezione,od Accettazione: 
e forfè, fcuoprendoli i Voti, come di l'opra li 
difle, ne feguiranno mormorazioni, fcaiuta- 
' li» 
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li , ed anche pcrfccutioni con Sconcerto , e 
mina dell’ Ofl'eruanza Regolare, e del buon 
gouerno della Religione ; quali ( oue fi pra- 
ticano i Capitoli con il negozio) non ponno 
ch’a poco a poco andare fcadendo . H per- 
ciò fi fono veduti alcuni Monafterj efler aliai 
deteriorati , perche il numero de’ prudenti fi 
reftringe a pochi , e regolandoli le Elezioni, 
& Accettazioni con la maggior pluralità de 
voti , ne viene in confeguenza , che Tempre 
preuale il gouerno politico, ed appalfionato. 
Voi però , che fiete in vn Monafterio , ouc 
non fono per anche pratiche tali , non ha- 
urete di che guardarui • Tuttauia , Te mai 
s’apriflero , che Dio non voglia , limili pro- 
cedure ■ giiardaceui di abbracciarle , ma di 
reeolarui , come vi difli , fe hauete a caro dr 
viuere in pace in quella , e nell’ altra vita; 
poco importandole le voftreUoci vadano 
a vuoto, purché fiano regolarmente ben a- 
te . E dal Capitolo palliamo alia ChieTa . 

Dtp' DIVINO VFICIO . 

CAPO X. 

I L Divino V fido, eh' è il mede limo, che dire 
Mote Canombe , non è altro , iccondo il 

Sellar- 
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Bellarmino, che vn’Orazione di pubicamen- 
te lodare il Signore , e di pregarlo con la 
mente , e con la voce } infiituita con l'auto- 
ricà de Prelati di Santa Chiefa . Onde per 
verità non c’è cofa, che più rapprefenti que- 
gli Ordini, e Gerarchie Angeliche del Ciclo, 
quanto vn Choro qui in Terra falmeggiante 
di Religiofe Verginelle, modelle , graui , al- 
legre , e irnienti : onde dice S. Bonauentu- 
ra , Officium Dininum in E, cele fi a Spiritus San - L 
ttns ordinauit propter imitationem Calefìis con- g 
ccntus , quo Sanali , & Angeli in Calo ajfiduò in 
prafentia Dei eius laudibus funt intenti . E voi 
douete auuertire , che gli Angeli fedelmente 
riportano, e rapprefcncano a Dio tutto quel- 
lo, che fi penfa, quando vna Comunità di Re- 
ligiofi , ò Religiofe afflile al Diuino V/iclo, 
Onde nelle Croniche dell’Ordine Ciftercienfe 
fi narra, che dando a mattutino S. Bernardo 
con i fupi Monaci, vidde molti Angeliche ita - 
unno notando, e fcriuendo quello , eh' ini i Mona • 
cifaceuano , ed in che modo il faceuano . Et al • 
cani fcriueuano con oro, altri con argento,<i/M’ 
con inchioftro,rt/m' con acquifecondo /’ inten- 
tione, e fpirito , con che ciafcuno orano . , e conta- 
tta , Ed altri nulla fcriueuano , perche , fe bene 
alcuni Religioft jlauano iui col Corpo -, nondimeno 
col cuore , e f enfierò fluitano molto lontani , c di- 

uertiti 




144 Mòdo di Trifore 

Meniti in cofc impertinenti . E dice ancora , che 
viddc,come principalmente al Te Deum lauda- 
mus erano gli Angeli molto J olle citi , perche fi 
cantale molto deuotamente , e che dalla boccila» 
d' alcuni , che lo cominciauano , vfciua , come vn 
fiume di fuoco . 

IJ, E così , hauendo l’Huomo riceuuto da 
Di; qnant’hà , è di douere , che tutte le Tue 
potenze interiori , Se efteriori impieghi(maf- 
lime il Religiofo , che fi dedicò al Tuo culto) 
iti lodare, e glorificare il Tuo Benefattore, 
magnificando , & efaltando le fue ineffabili 
grandezze , e merauiglie . A quefto fine gio- 
ita la lode efteriore , che fueglia l’Huomo a 
lodar Dio nel più intimo del filo cuore , & 
infieme prouoca gli altri airifteffo , Falce 
D.Tb. ex tenor laus oris ad excitandum interior em affé- 
Slum laudanti, & ad prouocandum alios ad Dei 
i *adiJ aH d em • 0 H. e ^° d dunque il fine della lode 
~*efteriore , cioè eccitar , e muouere l’affetto 
interiore a lodar , e glorificare Iddio, con for- 
me faceuaDauide,eforcando gli altri a queft* 
f fai, ifteffo * Sempcr laus in ore meo ; audiant man- 
li» fueti , & Utentur , Magnificate Dominum 
fnecum . In quefto modo l’Huomo rende a 
Dio il fuo tributo , non folo con gli atti in- 
teriori , che fono i principali j ma anco con 
gli eft,criori a occupando tutto fe fteffo in lo- 
dare, 
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dare , e glorificare Sua Diuina Maeftà . N 
Che fc il noftro culto verfo Dio è fola- IIJ. 
mente efteriore di labbra,non accoppiandoli 
col culto interiore ; cefifa la fua fpecial pro- 
tezione , e cedano verfo di noiifuoi fauori . 

Nobis ver è colcntibus Deum , trattat nos. vt **“*• 
Populum funm ; fed vbi nos Deum folis labijs*" 
colimus , nec Ipfe trattat nos,vt Populum fuum , 

E in quefto cafo ci potrà dire , Populus hic 
labijs me honorat , cor autem eorum longè eft à 
me • Il fine del culto di Dio è, che l’Huomo 
glorificandolo, fe gli fiotto metta particolar- 
mente nel fuo interno ; e mancando quefto, 
ch’é il più principale , il culto farà (blamen- 
te fiuperficiale, ed apparente , non vero , Fi - ».i. q . 
nis Diurni cultus , dice l’Angelico , cft>vt homo 9 V* T * 
Deo det gloriam , ti fe fubijciat mente t & eor- 

pore • Onde , fe il Religiofo , che nella pro- 
iefiìone fi dedicò di dare a Dio quefto culto 
tato interiormente, quàto neH’efteriore,man- 
cherà in ciò , trattando le cofe appartenenti 
all’ iftefso culto , fenza fpirito interiore j 
ma per vna mera confuetudine , e fuperfi- 
cialmente , manca per certo nell’ Efercizio 
principale del fuo fiato ; e però farà appa- 
rente , e non vero Religiofo : e così giufta 
cofa è , fe Dio non lo rifguarda con la fua_j 
protezione /pedale , e come fuo Popolo ma 
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lo tenga abbandonato fenza fomminiflrar- 
S.Mer. gl] ] e f ue Grazie . Oratio cordis efl , non labio - 
rum » tnm ver ^a Deprecanti s Deus in- 

Dom, tendit 9 fed Orantis cor afpicit . E più anche 
a* 48. farebbe riprendile chi vfando del Canto per 
dilettarli , ò per far oflentazione della voce, 
per quella via inuanendofì , s’allontanafse 
dalla confiderazione di ciò , che canta , e 
così (tede fenza la douuta attenzione , Per 
D.Th, Cantiti» » quo quis fiudiosè ad delettandum vti - 
*‘ x ‘ \ tur , abjìrabitur animus à confideratione e or un» , 
». M jquxcantantur . Ne meno può piacere a Dio 
y. il canto alto, che non s’accoppia con l’vmil- 
tà , nella quale (là fondata la muda di Cri- 
Et(i * ilo, poiché flà fcritto , Oratio humiliantis fe 
* f# nubes penetrabit . Per tanto preparerete bene 
la mente voflra al Signore , con imaginarui 
prefente la SSS. TRINITÀ’, che vi flà 
guardando , fe le offerite le lodi del Diuino 
Vfìcio con quella maggior diuozione,pun- 
tualità , e fpirito , che fi richiede alla gran- 
dezza, e prefenza di sì gran Maeflà ; e fe vfa- 
te almeno quella diligenza , quale vfano i 
Figliuoli di quello fecolo in prefentare i me- 
moriali ad vn gran Principe , e Signore della 
Terra . 

JV. E perche Voi , per la voflra compleffio- 
ne troppo gracile non potete leuarui a mat- 
tutino 
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turino Tempre , come defidcrate , & hauete 
timore, che ciò non prouenga da amor pro- 
pio , e da vn defiderio men ordinato per la 
propia conferuazione ; per ciò vi dico elfer 
veriffimo accader in molte , ch’il non leuarli 
a mattutino procede da fiacchezza di Ipi- 
rito , e dal crederli troppo , e volerli troppo 
• bene ; & in altre prouiene veramente da im- 
ponibilità per la gracilità della natura infu- 
lìftente alla continuazione della vigilia della 
mattina • 

Ora per diftinguere l’inganno dalla Veri- V. 
tà , Tappiate , che le negligenti, e di poco (pi- 
rico , per altro però Tane , e forti a Tufficien- 
za per tale olTeruanza, rappreTentano il loro 
male ( come la natura infingarda glielo £à 
credere ) alla Superiora , finche quella s’ac- 
quieti , e le creda inhabili a leuarli , ftando- 
Tene per altro a letto quiete , e Tenza Tcrupo* 
lo per vna tale ommiflione, francamente af- 
ferendo efler per quella olTeruanza impo- 
tenti i e fe in occalìoned’vna qualche Solen- 
nità lì sTorzano a leuarli , danno poi male 
per otto giorni almeno del preTo diTconcio, 
obbligandole Monache a ben compatirle, e 
compaffionarlc . £ qui voglio contarui vn 
fogno curioTo a quedo propolito , che poco 
fè mi Tu confidato da vna Monaca Domeni- 
. fi 2 cana 
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cana del Borgo di ben prouaca Virtù , e che 
hi efercicato l’Vficio di Superiora per ben 
otto volte, fenza la prima , nel Tuo Mona- 
fterio . 

VJ. Jn quello Conuento fi praticaua , eh» 
dalla S SS. TRINITÀ* per fino la metà di 
Settembre non fi leuauano a Mattutino, a 
cagione , diceuano effe , delle notti troppo , 
corte , e brieui . La prima volta , che la pre- 
detta Monaca (che ora pafià li nouant’anni, 
c che forfè Voi haurete Pentita nominare , 
la Barlè Motta) fu fatta Superiora , (limò ef- 
fer obbligata,benche per altro vi fia qualche 
Indulgenza fopra di ciò in detta Religione , 
di leuar queft’vfo , e d’introdurre il Mattuti- 
no alla mattina per tempo , come vfano gli 
altri Monafterj della Città rifpettiuamenre 
fecondo le Stagioni. Ma notificata la fua 
mente alle Monache , trouò del duro , di- 
cendo Quelle, che baftaua ofleruare quello , 
che fi trouaua in vfo , e che non voleuano 
-fare d’auuantaggio . Tuttauia non fi perde 
d’animo la Earlé Motta ; anzi moflrando , 
che le Monache haueìfero ottima ragione, 
proteftaua di non voler indurre obbligatio- 
ne alcuna , folo defideraua di far etta qual- 
che cofa di più , per hauer più merito ap- 
pretto di nollro Signore , c che fi fentiua in- 

fpirata 
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{pirata a pigliarti almeno qualche volta 
queft’incomodo , per piacer più a Dio, e per 
più alfomigliarfi alle altre Monache della 
Città, quali manreneuano intrepidamente 
queft’ofleruanza ; che però haurebbe piglia- 
te per Compagne quelle {blamente , che di 
loro volontà , e volentieri Thaue/Tero voluta 
feguitare , fenza minima pretensone di vo- 
lere sforzar le altre,che non haueflèro volu- 
to , ad vn tal incomodo ; nè meno era fua 
intenzione di portar loro alcuna fogge- 
zionc . 

Così a poco a poco vna feguitando l’al-VIJ. 
tra s’induflero a leuarfi in parte , ma {èmpre 
però con grande difficultà, parendo loro di 
lafciarui vn pezzo di fanità, reflandone Tem- 
pre a Ietto di quando in quando alcune del- 
le poche , che haueano prefo a leuarli . la 
Barlè Motta , che vedeua non pigliar piede 
faldo la cofa , come bramaua , attefo che 
le Sorelle , che fi leuauano , non operauano 
tutte per. puro amor di Dio ; ma più tolto 
vna feguitaua l'altra più per non parere di 
meno , e per rifpetto vmano , che portata 
da vero fpirito . Vna notte raccomandaua 
caldamente quello interefle a Dio,quando le 
parue di vedere nel cantone delia fua Cella 
yn grand' sfitto r che le fùfuggerito edere 

£ % quel 
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quel demonio , che baueua fin da princìpio 
portato la pigrizia , e l'accidia nel Moni fie- 
ro , ficchc le Monache non auezze a tal of- 
feruanza 5 haueuano ommelìò di Ieuarfì la 
mattina per tempo a Mattutino . E Tuonan- 
doli nello ftelTo tempo dalla Monaca a ciò 
deputata il primo fegno di Mattutino ; Si Ie- 
ttò sii l'Afinaccio del demonio con direbbe non era 
più tempo di fiar coricato j che bifognaua , che 
andajfe di Cella in Cella ad infondere la f olita-* 
fonnolen^a , ed impotenza di leuarfi nelle Dor- 
mienti . Ad vna facendole parere (Chauer male 
di tefia , ad vna di fiomaco , ad vna vn dolore 
nel ventre , ad vn' altra la febbre ,e così di mano 
in mano > finche non fi leuaffero a Mattutino j e 
parlando m tal guifavf citta dalla Camera della 
Barlè Motta,aUa quale porne ben di portarfi poi 
sii tvfcio , che dominaua il Dormitorio , per 
vedere ,fe tanto faceua , quanto haueua minac- 
ciato , e che infatti vedelfe il demonio in quella 
forma entrare in ciafcuna Cella delle Mona- 
che^ vfcireieccettuata vna,cb'era vuota ,e nella 
quale niffuna habitaua . Non folo tanto mi 
giura di hauer veduto , ò fognato la Barld 
Motta ; ma quel , ch’é più , lì é , che le Mo- 
nache folite leuarfi non li leuarono , hauen- 
do allegate le medelime caufe , che haueua 
dette C A fino : peroche la mattina fui tardi 

' leuatc. 
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Jeuate , & incontrando or l’vna , or l’altra la 
Superiora , le diceuano : Madre Priora i*non 
mi fono potuta leuare quejta mattina , perche mi 
fentiua vn grandi (fimo male di tefia » adeffo per 
grafia di Dio fio meglio , Io , diceua vn’altra, 
q ne fi a notte hò battuto la febbre, e credo d'hauer- 
rte anche vn tantino al prefente ; e così auuera- 
rono in punto quanto fognò la Barlè Mot- 
ta, quale palefando allora l’inganno del 
Serpente infernale, dal quale fi erano lafciate 
fedurre , s’eccitarono a farli forza nell’auue- 
nire per leuarfi , e di più tirarono anche a far 
lo ftefTo quelle,che non folo non fi leuauano 
mai, ma che aleutamente haueuano deter- 
minato di non leuarfi, e di mantenere la loro 
primiera vfanza • £ benché alcune differo » 
che pareua, che fpirafTero l’Anima a vincerli, 
tuttauia sformandoli , pigliauano vigore , e 
fi trouauano pofeia forti , e contente • Sicché 
tanto inualfe quello fogno accompagnato 
dalla Diuina Grazia per mezzo delle Ora- 
zioni della Barlé Motta , donna d’integrità» 
e fpirito ; che di poi non folo fi leuarono 
fempre allegramente , ma s’innamorarono 
del canto in meniera , che ora non vi è Mo- r 
nafterio , c’habbia Corifte più graui, più fo- 
nore , e più copiofe di quelle. 

Nientedimeno c certiffimo dall’altro can-> VIIJ. 

K 4 to, 
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to , che vi fono delle Compleffioni infèrmic- 
eie , fiacche , e deboli in modo, che non pof- 
fono fentire l’incomodo di leuarfi a buon* 
ora, nò potendo refiftere fpecialmente a cre- 
pufcoli della mattina , patendo fluffioni ta- 
li , e sì contumaci, che bifogna fi guardino 
da ogn’intemperanza d’aere; che per ciò 
d’ordinario quefte tali legidmamente impe- 
dite dalla conftitutione corporale troppo 
gracile , e cagioneuole patifeono mortifica- 
zione grandiffima in non riforgere dal let- 
to , come l’altre; e però di quando in quan- 
do fono agitate da vno fcrupolo , che tutto 
ciò che patifeono per verità , fi a bugìa, ed 
illusone ; onde d’ogn’ora rompono la tetta 
alla Prelata , perche le lafci leuare , e molte 
volte bifogna contentarle, fe bene fi tocca 
con mano , che poffono bensì prouare, ma 
non però profeguire . E quando riefee lo- 
ro di trouarfi con falere a Mattutino, fi ral- 
legrano grandemente , e pare loro , per così 
dire , d’effere ancor effe Criftiane , e d’eflcr 
ancor loro Religiofe , e vogliono continua- 
re finche le forze fuffiftono . 

, Hor Voi, per Iddio grazia, flètè più rotto 
nel numero di quefte , che di quelle; e perche 
alle volte é difficile a diftinguere la fauola 
dalTiftoria ? cioè il vero dal falfo , fappiate » 
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che l’vnico , e più iìcuro mezzo per ifcuopri- 
rela verità fi è l’Obbedienza . E chi (Spen- 
derà liberamente da quella , non potrà mai 
errare. 

J1 ritrouarli più , che lìa poffibile , a tutte X. 
le olferuanze,ag!i atti di Comunità,e fpecial- 
mentealCoro è obbligazione propia delli 
Religioli . Pertanto douete frequentare il 
voftro Coro } fenza tracciarlo , oue però 
non v’impedifcono gli Vfìcjdel Moniftero , 
e le indilpolizioni corporali . Gli vili, e le al- 
tre difpenfano da quefl’obbligo . Circa le in- 
difpolizioni già vi diffi , che douete rego- 
larui coll’Obbedienza della Superiora , e del 
Medico . 

Ma circa gli Vfici del Moniftero vi darò JXj. 
volentieri qualche auuertenza: parlo di quel- 
li * che d’ordinario fono incompatibili con 
il Coro , come quelli di Portinara,di Sagre- 
li ana, d’infermiera, e limili : Che degli altri , 
che non foggettano la Perfona affiduamen- 
te ò quali , non ne parlo , perche quelli la- 
feiano tempo per trouarlì in Coro . Gli Vtì- 
ci dunque di foggezionc quali affidua » e 
continua , per lo più non concedono tempo 
per lo Coro a tutte inlìeme; e quello é verif- 
iìmo , che qualcheduna delle Vficiali non vi 
polla alle volte andare L 
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XI]. E per ciò douere auuertirc , che , quando 
farete JaMaggiorein vn’Vficio,e che nò hau- 
rete bifogno più che tanto delle Compagne, 
occorrendo qualche hora del Coro , doiire-r 
• te far loro comodità, perche vadano a tal of- 
feruanza . E perche ne hò conofciute alcu- 
ne,fpecialmente in occafione della Sagrefiia, 
oue le Viìciali fono numerofe , che a cagio- 
ne del lauorare ne’ paramenti , e biancherìe 
dell’Vficio , le teneuano dilungo occupate; 
u' ficchè niuna qua/i mai vedeua il Coro per 
falmeggiare 3 e pure fe occorreua d'andare 
in Parlatorio in occafione di vifite , ouero 
in altri luoghi , anche di minore importane 
za ; non importaua all'hora tanto il lauoro, 

, ( che no fi potefiè conceder loro facultà d’an- 
dare , oue voleuano . Tanto poco tal volta 
fi cura rinterelfe del Signore , che fi po/pone 
alle co/è del Mondo l ter lo Mondo fi può ; per 
Dio non fi può . Or io non vorrei , che 
imitafte quelle faccendofe Religiofe ; ma che 
dife reta delie d’ogni cofa la fua parte a Dio* 
XI1J. Anzi loderei , che qualche volta in tal ca- 
folafdafte le Compagne nell’Vficio, e che 
ancor voi andafte all’oflèruanza . La ragion 
ne fi c , perche hò veduto alle volte, che mai 
iCapi deH’Uficio in tutt’vn’ anno fono fia- 
te a recitar l’Hore Canoniche coH’altre iq 

Coro» 


Per r ma Monaca . Capo X. i<5 

Coro , a preteflo , che come Principali non 
fia bene lafciare le Minori -alla refidenza . 

Scufa veramente friuola, perche in tanto 
fanno vn gran diftacco dall'ofleruanzaionde 
farà poi molto difficile , quando faranno in 
libertà , di ritornare ad vfaruifi . E poi mot- 
te volte per loro priuati intereffi , ò per al- 
tri accidenti fi trouano adenti dall’ Vficio, 
e in quello cafo non importa loro, che l’Vfi- 
cio fia in balìa delle Minori • 

Quando poi farete Minore non douretc XIV. 
mai andare ad alcuna ofTeruanza fenza li. 
cenza, e buona intelligenza delle voftre 
Maggiori ; e quello per mantenere la pace, e 
carità tra di Voi altre legate , per dir così , 
nell’ Vficio , cattiuando volentieri il vollro 
giudizio fotto di quello della volìra Mag- 
giore • 

Nondouete partimi dal Coro, e meno XV. 
dall' Orazione mentale della Regola fenza 
grande neceffità , e fenza liceuza della Su- 
periora : auuertendoui di non fare, come 
quelle , che ad ogni chiamata, e fpecialmen- 
tedel Parlatorio corrono Infoiando di parlare 
con Dio , e troncandoli il canto in bocca » :« 

per dar foddhfaTjonc agli huomini . Che fe fof- 
fero a parlare con vno di quelli, e che folfero 

chiamate da vn’altra Perfona , certamente , 

" "" ~ 
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per non parere mal creanzate , non vorreb- 
bero diltaccarfi dall’vno per compire coll* 
altra , fe prima non hauelfero fodaisfatco 
con chi parlano . E con Dio fi tratta miti- 
camente , e tutto con vnà confidenza , come 
fe folfero del pari,& vna cofa medefima.Tan- 
to é grande la nofìra cecità ! 

XVJ. le Religio fe , che amano veramente di 
feruire a Dio , e di adempiere quanto hanno 
promelfo , e che antepongono , come deuo- 
no lo fpiricuale al temporale, auuifano i fuoi 
Parenti , che in tempo del Coro non ven- 
gano , ne mandino, perche faranno coftrer- 
ti ad afpettare , finche hauranno finito l’of- 
feruanza , non volendo effe tralofciarc il Co- 
ro per lo Parlatorio . E fe bene a prima villa 
par cofa dura , & inciuile al fentimento de* 
Secolari; nientedimeno d’vna tale ofleruanza 
ne pigliano poi , tolto rauueduti, buona edi- 
ficazione^ godono di vedere le fueCongiun- 
te di fangue zelanti, e premurofe delle OlTer* 

, uanze della Religione . 

XVIJ Guardateui ancora di non correggere in 
Coro chi farà qualch’ errore nel Diuino 
Vficio , appartenendoli ciò alla Superiora* 
ouero alla Corilta ; & anco di non inoltra- 
re leggerezza col ridere , ò con altre feom- 
polìzioni . E già che fiamo in Chiefa,e nella 
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Cafa di Dio, farà bene di continuare a trat- 
tare dell’Orazione , anche fuori deH’obbli- 
gatione del Diuino Vficio, giàche della Ca- 
ia di Dio lì dice , Domai mea Domiti Oratio - Matt. 
nii vocabitur . **• 

DELL’ ORAZIONE 
INGENERALE, 

* 

CAPO XJ. 

L 'Orazione è la Guida principale princi- J, 
paliffima d’ogni noftro bene.Con que- 
lla ogn’vno può far bene , può hauer bene , t 
e può faluarfi i come auuerte l’Eminenrifiu 
mo Cardinale Gaetano nel comment. fopra 
l'Angelico Dottore . Si come Jddio , dice 
Egli , con la fua infinita Sapienza , e Proui- 
denza hà difpofto di produrre gli effetti , me- 
diante le loro caufe neceflarie ; così pari- 
mente difpofe di condur Noi alla falute me- 
diante l’Orazione . Aducrtcndum ejl , qaod *• *• 
stati) or reddiderat caufam cffentialem nccejjìtatis 
Orationis fecundum Ordinem Diurna Sapienti Mrt , u 
& frou ideati. t ^ vt fint s ficut difpofuic multi- tn~> 
f beare Hominei medio a&u generationis,& tri- re fP* 
ticum mediante [emine in cultura , & domos 

mediante 
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mediante artifice tum tot medijs ; ita dtfpofuit 
multorum falutcnt,& muitos efficere effettus me- 
diante Oratione , reliquoq ; cultu . J1 che con 
vguale , e forfè maggiore efficacia hauena_« 
già efprelfo iui S. Tomafo con dire , che alla 
Diuina Prouidenza non folo appartiene dif- 
ponere quali effetti hauenano da produrli, 
ma anco da quali caufe , e con qual ordine: 
e perche tra quelle caufe vi fono gli arti no- 
flri del Diuin culto , & Orazione j per ciò è 
quella sì necelfaria per promuouere l’interelfe 
principaliffimo della falute . C enfi der and um 
tji ( dice il Santo) quod ex Diuina Prouidentia 
* non folùm difponitur qui cffeftusfiant ,fed etiam 
ex quibus caufis , ex quo ordine proueniant . In - 
ter alias autem caufas funt etiam quorundam 
caufcc aciits immani ; vnde oportet homincs agere 
ahqua , non vt per fuos aftus, Diuinam difpofi- 
tionem immutent, fed vt per aftus fuos impleant 
quofdam cffettu s fecundum ordinem à Deo dif- 
pofitum , & idem etiam tfi in namralibus % & 
(linde etiam de Oratione • La onde l’illefso 
Cardinale poco prima con gran fentimento 
fà vna grauc riprenlìone a coloro , i quali 
nel procurare gli altri effetti naturali llima- 
no sì necelTario d’impiegare li douuti mez- 
zi , come, per raccogliere , Tarare , e femi- 
narcla terra 5 altrimenti fuppongono vana 
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ogni loro fperanza di hauerne il frutto . Et 
in quelli, che dependouo dall’Orazione, co- 
me loro legitima caufa tra le altre difpoftc 
da Dio per gli fteffi effetti , trafcurano la_> 
mcdefima . Confiderà tamen , & attende quan - ** * 
tà agantur Cbrijiiani fiultitià , qui in catcris cf-p 
fcttibiis media natura , & arte fperatis conan- $n,nù. 
tur , vt medie adhibeantur caufie , alioquin cen- c * w - 
fent vanam effe expeffationem , In Orationum mt * u 
ante fru&ibus procurandis fomnianc tanquàm 
Orationes inter caufas non fint , aut inter remov 
tas valdè fint . J^uo fit , vt fomniantes in caufis 
nil percipiant in fruttibus • L’Orazione d un» 
que , fecondo che è dimanda fatta a Dio per 
impetrare il fuo aiuto , la diffini S. Gio: Da- 
mafeeno, tfl petitìo decentium à Deo. Si de- 
ue però auuertire , che non è diretta preci -def>,d % 
famentc al Signore per efprimere , e manife- ° r,A * 
ftare i noftri defiderij, come auuifa S. Toma- 
fo ; ma per efprimere, e riconofcere noi fletti 
mifcrabili , e che habbiamo gran neceffltà Ar . *. 
delDiuino foccorfo , Dicendum , quod non*dpn. 
efi neccjfarium , nos Deo preces porrigere , vt ei mum % 
nofìras indigcntias 9 vcl defideria mamfefiemus , 
fed vt nos ipfi confideremus in bis ad Dittinum 
auxiiium effe recurrendum . Hor hauendo prc- 
meflo e la difinitione del Damasceno, e que- 
ste grandi , cd autoreuoliffime Dottrine di 

S.To- 
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S. Tomafo, e del Gaetano fopra l’efTenziale 
dell’Orazione , anderò profeguendo , e mi 
auuanzerò , fpiegandoui con ogni maggior 
chiarezza poffibile , e fecondo il voflro in- 
tendimento , 1’ importanza grandiffìma di 
quefto sì faluteuole efercizio . 
jj. E per dimoftrarui quello punto sì niellan- 
te, fiate contenta , ch’io ripigli da Tuoi puri 
principi; le ragioni , perche ftefe con il fuo 
Ordine vi capacitino l’intelletto in modo , 
che mai pili né habbiate da dubbitare, nè 
a perdere di viltà vn’obbligo sì tiretto, & vn 
mezzo sì propio della Creatura ragioneuole 
per auuanzarfi aU’vltimo fine della falutc^ 
eterna . DIO dunque hà creato tutte le cofe 
per li Tuoi fini , hà creato la vaftità della ter- 
ra , e tutta la fterminabile de’ Cieli . I Cieli 
ripieni di tante Stelle , e la terra ripiena di 
tante piante , di tanti marmi , di tanti me- 
talli , di tante fiere , e di tant’altre Creature 
fenfate , & infenfate ; ragionatoli, & irragio- 
ncuoli, e tutte con ordine , e regola , depen- 
dendo le vne dalle altre rifpettiuamente fe- 
condo la loro eccellenza , e condizione ; pe- 
roche vediamo , che le cofe picciole feruono 
alle grandi , le irragioneuoli alle fenfate , le 
inferiori alle fuperiori : E così feruono gli 
Elementi alle Piante , le Piante agl’ Animali, 

gl’Ani- 
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gli Animali alI’Kuomo ; e dentro la medefi- 
ma humana fpecie , la Donna obbedifce ali* 
Huomo , come più imperfètta, e mancheuo- 
le ad vn’indiuiduo più perfetto . Ora fi co- 
me vna Creatura depende dall’altra {labil- 
mente nel dominio naturale ; qual torto ri- 
ceuerebbe jl Signore da quegli huomini,che 
ricufaflfero d’ obbedirgli , e foggettarfegli , 
e (Tendo Egli , come Dio fuperiore infinita- 
mente a tutte le Tue Creature \ Nonne f ubie • p f atm> 
fìa erit anima nofira * nam & ipfe Deus nofler * 61 ' 
Che ciò par voglia dire . Come è potàbile , 
che Dio , fuperando con immenfa diftanza 
di perfezione la noftra natura , non debba 
effere noftro padrone ; mentre noi liamo pa- 
droni degli animali ; e pure non li fupe- 
riamo nell’ efTere più che d’vn grado ? 

Dunque fiamo con ogni ragione obbli-IIJ. 
gati tutti ad obbedire , & a foggettarfi al 
grande Iddio, come Signor del tutto'. Faci- 
tore del tutto , e Padrone afToluto d’ogni 
cofa , dal quale habbiamo hauuto l’eflère , 
dal quale habbiamo riceuuto , e riceuiamo 
ogn’ora , ogni momento , e continuamence 
la conferuazione dei medefimo edere , oltre 
il gran benefìcio della Redentione , e tanti 
altri di Grazia, e di Natura , che noi mefchi- 
ni non conofciamo , nè fi poflòno uumera- 

t re; 
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re ; e così , come feruitori deirAItifiimo Jd- 
dio , c per efler creati da Lui,e per ragione di 
mercede lìamo obbligati a feruirlo , & a fer- 
uirlo a modo Tuo , e fecondo il Tuo Diuino 
beneplacito , & in quella medefima maniera 
( a noftro modo d’intendere ) che noi pre- 
tendiamo da noftri feruldori il loro feruizio 
aggiuftato , e conforme il noftro de/ìderio , 
e volere , proteftandofi di pigliarli, e di man- 
tenerli a queft’effetto * Così anche è ben il 
douere , e maggiormente , che noi feruian\o 
a Dio padrone del tutto , all’Onnipotente , 
al Creatore giufta la fua Diuina Volontà , e 
maffime per hauerci ricomprati tutti col 
Sangue pretiofifiimo del Saiuatore dalla-* 
fchiauitudine di Satanaftò « 

JV, Noi fi fdegniamo anche contra d’vn no- 
ftro Cauallo , quando é reftìo , ò contra di 
vn noftro Cane , quando non ci fiegue, oue 
andiamo , per quel dominio , che ci hà Dio 
conceduto fopra di loro con la fuperiorità 
della noftra natura humana: or come non 
fi fdegniamo noi dunque contra di noi , 
quando fiamo reftij,e non vogliamo feguire 
la Legge di quel Signore , che hà fopra di 
noi vn vantaggio infinitamente maggiore 
per la perfezione della fua natura Diuina , e 
per hauerci cauati dall’ inferno fchiaui del 

diauolo? 
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dianolo ? Ora noi tutti per così tanti, e d|- 
iierfi rifpetti nafciamo dependentiffimi da_* 

Dio fegnati non in faccia , cioè nella fuper- 
fìcie (come faceano alcuni , affinché da quel 
legno apparite tofto ilPadrone)ma nel cuo- 
re , cioè nell’intimo del noftro etere , sì fog- 
getti al noftro Creatore , e Redentore , eh’ 

E gli medefimo con tutta la fua Onnipoten- 
za non ci può efentare da queft’altiffima fer- 
uitù , e foggezione . 

Per tanto dobbiamo noi riconofcere que- Y* 
fto noftro principio in quel modo , nel qua- 
le dependiamo da Lui, e perche dependiamo 
da Lui , non folo come da Signore Sourano, 
ma anche come da Signore infinitamente-» 
benefico ; perciò dobbiamo noi riconofcerlo 
con tutti quegli atti di feruitù, e di omag- 
gio , che a Lui fi conuengono, e fono da Lui 
comandati, e così non folo con le Adorazio- 
ni , e con i Sagrifìcij ; ma anche con fé Ora- 
zioni, e con le preghiere; perche di poi che 
Egli ci hà obbligati a riconofcerlo,riuerirlo, 
ed adorarlo per l’vnico. Signore, e Padrone 
dell’Vniuerfo , fiamo parimenti altretanto 
tenuti di pregarlo , e fupplicarlo per la coiv 
turnazione delle fue grazie, e fauori . 

E così fubito, che ci arriua ileonofei- VJ^ 
mento d’etere creatura di Dio fatta per pu- 

l h ra 
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ra Tua Bontà , e mifericordia, dobbiamo an- 
che conofcere nello fteflò tempo , che dal 
medefimo Signore, che fu Iiberaliffimo in 
donarci l’efsere , & in cauarcidal nulla , de- 
pende la noftra conferuazione , 1* adempi- 
mento del nofiro obbligo,il ringraziare, e ri- 
conofcere vn tanto Benefattore , il feruire 
ad vn tanto Dio , il mantenerci la fua Gra- 
zia , & altre innumerabili dependenze necef- 
faric , che fono tutti beni, e doni procedenti 
dalla fua larghiffima , e liberalilfima muni- 
ficenza,fenza ch’Egli fia punto tenuto a pro- 
fonderceli . Per tanto fubito che Noi arri- 
uiamo a conofcerli , come dilli, corre imme- 
diatamente l’obbligo di porgergli preghiere, 
e far ricorfo fupplicheuole a quell’ Oceano 
inefaufto di tutti i beni; accioche voglia di- 
ftribuire,e cótinuare le fiumane perenni delle 
fue grazie, fenza le quali non polliamo nè 
reggere , nè viuere vn momento . 
tu. E così n’auuiene , che fra tutti gli atti di 
Religione , con cui proteftiamo la pienezza 
dell’ efser Diuino , fingoUriffimo , fecondo 
la dottrina diS. Tomaio, è l'atto d'orare. 

* 0 ratio praeminet alijs affibus Religionis , non 

3 * fidamente , perche con gli altri atti della 
j. Religione , quali fono le genufleftìoni, gl’in- 
chini, gl’inccnfamenti, e più altri fimili Riti, 

noi 
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noi foggéttiamò ad Eflò J’efterno noflro , e 
con l’Òrazione L’interno ; ma ancora perche 
moftriamo con vn tal atto di tenere Iddio 
per quello , ch’Egli è , cioè per l'vnico Dona- 
tore d'ogni bene . 

E’ giuftifBmo il comando , che cilafciò VIIJ. 
Crifto di Tempre opportunamente porgere Lu(% 

Je noftre preci a Dio , Oportct femper orare > 18. 

& non difi cere : e l’ApoftoIo , Sine intermif- Th . 
fi ione orate , perche fé fiamo Tempre poueri fa- 
melici innanzi a Dio > giufto è , come pon- 
dera S. TomaTo fopr’allegato , che Tempre , 
come tali vigilmente lo preghiamo , ricono- 
Tcendonoi miferabilifiìmi , e bifognofiffimi 
del Diuin foccorfo; e non facciamo da quel- . • ^ 
li fuperbi così odiofi a Dio , come nell’ Ec- s 
clefiaftico , che penuriando in vna eftrema 
n e ceffi tà d'ogni bene , tuttauia non fi piega- 
no a raccomandarli di cuore a chi folamen* 
te è abile a fouuenirli . 

E perche ogni bene non può venire , Te JXJ 
non da Dio, non elTendoci per le cofe buone 
altra Fonte , Omne bonum defursùm eji de- Gi * c * 
fcendens à Patre luminumi così con tutte le*' 1 ' 
forze della natura non liamo bafteuoli a far 
mai punto di Bene , che fi a meritorio di vita 
eterna , Non fumus fuffìcientes cogitare ali • CcrtnU 
quid à nobis , quafi ex nobis , (Ci vuole il Toc- *' c * ?* 

L $ ~ corfo 
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torfo della Diuina Grazia j fed fufficicntianó 
Jìra ex Deo eft • Ogni noflra fuflicienza delie 
prouenire da Dio fc 

X. E chi diceffe il contrario , farebbe heresìa 
ma nife/la; dunque per folleuarfi a quello 
♦ bene tant’importante , habbiamo vnafom- 
ma necefiità degli aiuti della Grazia Diui- 
na , mentre per precipitare al male à bàftaci 
il pefo del noflto nulla ■, e della noflra natu- 
ra tendente al baffo. 

xj. Ma perche quella Grazia sì neceffaria noi! 
fi fuole ordinariamente , almeno compiuta ò 
perfètta , dare da Dio fenza rOraziòne,con- 
fbrme a quello * Petite > & accipìetis ; laonde 
tH.de S* Agoflino hebbe à dite ; Nullum tredimus 
Xecl» ad falutem » nifi Deo multante venire : Nullum 
9c £~ inuitatum falutem fuam , nifi Deo auxiliantt -> 
Nullum , nifi Or antem , auxilium prò - 
mereri * Perche , fi come è imponibile venire 
da flato di perdizione a flato di falnaziorte* 
fenza efferui chiamato da Dio ; fi come da- 
poiche fiamo da Dio chiamati a flato di fal- 
uazionejè impofiìbile operarla fenza altri 
aiuti nuoui * e nuoui di Grazia , ch’JEgli ci 
porga ; Così è impofiìbile il meritare quelli 
aiuti fenza richiederli con afiìduità , Nullum 
tredimus nifi Orantem » auxilium promereri • 

%ij* Ma paoni ormai > che di già cominciate - 

id - 
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ad vdirmi con impatienza > e perche vi ries- 
co in ciò forfè troppo profitto , e perche vi 
fi fanno forfè alla mente domande, e dub- 
bi) da farmi in contrario di quello , che vi 
hò detto. E fono a mio credere 

Primo in che confitta queft’ orare fempre Lu(4 
fetida mancare mentre la vita vmana richiede 18, 
la maggior parte del tempo per attendere 
ogn’vno , fecondo il fuo flato alle fue occu- 
pazioni , e faccende . IJL Che molti hanno le 
Grafie fen%a domandarle . IIJ. Che molti le 
domandano , e non le hanno • JU. C* battete.» 
neceffità , che v' infegni a far l'Ora^iont^ , 
quando bifogni , mentre non ne fato , 
nè fapete farne ( cantilena folita di molte 
Monache ) e fe andate colfaltre , pattate il 
tempo in fonnolenza , od in rincrefcimenti, 
e tedi) a fegno , che vn quarto d’horà vi par 
mill’anni . Quelle à mio parere fono quelle 
cofe , che vi pattano per la mente, ed io vo- 
glio leuaruele , e foddisfarui, con riipondere 
ad ognuna delle predette dimande , come fe 
veramente me le facefle: Ettertdomi propofto • 
d’incontrare il voftro gufto , anche doue me 
l’imagino, purché vi rifoluiate daddouero di 
piacere a Dio . E primieramente come li 
debbano intendere le parole di Criflo 

w L 4 
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. Oportet femper orare , & non deficere * 
e quelle dell’ Apoftolo 
Sine intermijjìone orate . 

$. J. 


n vd 


Vefte parole non ci domandano conti • 
magone d'orare puntuale, e materna - 
fica > ma morale , e nel modo , che 
fi deuono intendere le cofe morali , cioè la~* 
maggior ajjìduità pofibile , e fecondo che ci fa- 
rà pennellò dalle neceffità , & occupazioni di 
quelta vita , giufta la noflra profeffìone , fra le 
quali però non manca mai affatto fpazio di 
tempo per alzar il cuore a Dio , c ftare alla 
fua prefenza , la quale fi troua in ogni luo- 
go ; e fi come gli affari , il fonno , la ricrea- 
zione , le vifite necefsarie de’ Parlatori; non 
c’impedifcono il refpirare , così nè anche ci 
hanno da impedire il ricorrere a Dio né 
douuti tempi, maflime, ch’Egli è fempre 
• pronto ad vdirci , non mai diuertito , mai 
fianco , mai lontano , mai impedito , fem- 
i. ad pre ricco, fempre douiziofo verfo tutti quel- 
li, che l’inuocano . E così conchiudendo an- 
con Tomaio , che Ille femper orat,qui 
prepè fl*tutas bora s non iMermittit, conforme a quel- 
nedti lo 
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Io Tu cotnedes panem in menf.t mcafvmper « t.Keg. 
Hor palliamo alla feconda domanda , ouc «p 9' 
vi farà affai più da dire . 

Perche molti hanno le Grazie fenza doman- 
darle ; pare , che non vi fia qutjla 
tanta importanza d'Qtare « 

§. IJ. 

M OIti hanno le Grazie fenza dimandar- XIV» 
le , anzi quando meno vi badano; e 
quefto é vero; dunque non è così necefla- 
rio dimandarle^ quefto è falfo . E per ri f- 
pondere a quefta obbiezione, fi deue ponde- 
rare , che Dio verfa anche fopra di chi non 
lo fupplica la fua Grazia, come il Cielo ver- * ~ 
fa di notte , quando ciafcuno ftà dormendo* 
la fua rugiada . E quefto s'intende , dice.» 

S. Agoftino , della prima Grazia , quando 
l’Huomo non è preuenuto ancora da Dio, e 
con s’intende delia feconda , quando l’Huo- 
mo è già preuenuto , e può aiutarli con la_* 
prima a riceuere la feconda Dtum nohis dare 
aliqua etiam non Orantibus , vt initium Fidei » uer . Cm 
alia non nifi Orantibus praparaffe , ficut Per fé- 16. 
ticrantiam . 

La prima volta , che la Terra produlfe jl XV. 
v-.. v grano. 
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grano , Io prcdufse fenza cfsere nè folcata , 
né farinata , al folo impero della voce Di- 
urna . Ma non così la feconda volta; onde 
la feconda raccolta fu dependente dalla col- 
tura degli huomini . Così , quando vn Pec- 
catore chiamato da Dio a penitenza, a gui- 
fa di terra arida germoglia ad vn tratto 
qualche buon’opera . Quefta prima Grazia, 
cui và congionta quella prima raccolta, fi 
dà fenza la coltura dell’Orazione ; ma non 
così , fenza la coltura dell’Orazione , fi dà la 
feconda Grazia, cioè quella Grazia, ch’è 
necefsaria a continuare nel bene incomin- 
ciato, ch’è , come la feconda raccolta . Alia 
nonnifi Or antibus pr&parajje , ficut Perfeuetan- 
tiatn infintm . 

XVJ« E così tanto i Santi , quanto I Peccatori 
hanno bifogno d'vna Grazia particolare , c 
priuilegiata per iftar forti , e perfeueranti 
fin nell’ vltimo punto della vita . Grazia 
chiamata da S. AgofHno , Lonum coronane 
omnia alia dona • Vn dono , ch’è la Corona, 
ed il compimento di tutti i doni, perche fi 
può dire quel vento fauoreuole , il quale ci 
pone in porro . 

XVJJ Potrefte ben dire, che quefta legge fareb- 
be alquanto dura, fe l’Orazione, quant’è 
importante a faluarci, non fofle altretanco 
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efficace . Ma douete flar lieta , peroche Ella 
è efficaciffima , e la Aia forza depende da tre 
capi , che io vi efporrò . 

Il primo dalla natura della delPOrazio- 
ne , la quale è ordinata all’adempimento di 
ciò , che dilpofe Dio di concederci, median- 
te le noftre Aippliche , come dice S* Toma- *• *• 
fo , Non enim propter hoc oramus , vt Dilli 
nam difpofttionem immtttemus , fed vt impe \, er j„ s 
trcmus , quod Deus difpofuit , per Orationes fintxn • 
Sanftorum effe implendum ; Et a dar ciò, che 
addomandafi per quella Aala ragione > per- 
che é addomandaca . Domine non confundar> r fì 0a 
quia inuocaui te , diceua il Profèta . Che vuol 
dire , Signore quantunque io non fia meri- 
teuole d’ottenere ; con tutto ciò quello fo- 
lo titolo d’hauerui Aipplicato , mi balla a 
fperar il tutto . E fi come noi potremo ede- 
re da Dio rimprouerati , le non hauremo • • 
confolato il noftro Proffimo > che a noi ri- 
corre nelle lue tabulazioni , quantunque tal 
Proffimo non hàbbia alcun merito apprelfo 
di noi , Rogationem conti ibulati ne abijcias, di- Etri. 4 
ce l’Ecclefiallico ; Così non può maggior- 
mente crederli * che va’ Anima creata da 
Dio , e redenta col Sangue del Saluatore , ri- 
correndo al fuo Signore , che la creò , e la 
rifeateò , perche la falui dagli artigli infcr- 
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na!i, tra cui già pia può rimaner morta;Egli 
in vece Raccoglierla prontamente , voglia 
prima fermarli ad efaminare con rigor gran- 
de , fe Ella lìa degna d’elfere focccrfa , non fi 
appagando delle preghiere , ò depianti,che 
P/4J?. da lei ode , Innoca me , eruam te . Chiamami 
in aiuto , dice Dio , e quell’iftelTo chiamarmi 
in aiuto , impegnerà sì altamente la mia 
Bontà , che non anderà tempo di mezzo trà 
l’Inuocatione , e il foccorfo ; anzi fpelìo fa- 
rà anche legnata la fupplica con fauoreuo- 
j/ai. k referitto , prima, che Zia terminata di pro- 
ferire , Adirne illis loquentibàs , ego audiam . 
XV 11 fecondo capo é la promeflà fatta da 
IIJ. Crifto , e raffermata già tante volte nel fuo 
Vangelo , Petite , & accipietis ; qu&rite t <y in - 
1I# * uenietis ; pulfate , & aperictur vobis . Omnis 
Watt, enim qui petit , accipit , qui quxrit iriuenit , & 
9 » pulfanti aperictur . Iddio non può effe r aua- 
ro , perche non può elfer pouero . Vna pa- 
rola di Dio può per tanti fecoli tener riftret- 
to il mare trà lidi di poca fabbia ; può tener 
librato nell’aere quello gran Globo della 
terra ; ficchè non lìa fmolTo; può volgerei 
Cieli tanto rapidamente , che in vn’hora lo- 
ia corrano lo fpazio di più quarantadue 
millioni di miglia ; può fare tant’altre me- 
rauigiie, che non han numero ; e poi no* 
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potrà far limofina ad vna Tua mifera creatu- 
rella dopo tante promefiè reiterate , e dopo 
hauer tante volte configliato , comandato, 
pregato , che fi domandi ? Iddio non può 
negar fe fleifo , Stipfum negare non potcft , di- *• Ti ~ 
ce S. Paolo. Noi polliamo bensì mancare 
della parola nofira , fenza mancar d’eifere *’ 
quei , che fiamo : ma Dio non può mancar 
della fua , fenza mancar d’eflere quel , che 
Egli è , Ego fura veritas , e però rafferma in 
S. Marco, Omnia quAcunque Orante s petitis. 9 Marc, 
credile , quia accipietis i & eucnient vobis . Dun- 1 1 14» 
que chi dubbita della efficacia dell’Orazione, 
grauemente pregiudica alle Diuine promef- 
fe, perchè ò dubbita, che il Signore non hab- 
bia proineffo d’efaudirci , ò che non habbia 
forza di mantener ciò , che ha proinefiò , 
ficchè fi troui in vn’impegno. maggiore del- 
la fua pofianza . 

Ma l’altro capo fortiffimo , oue fi fonda XIX. 
I’ efficacia dell’ Orazione fono i meriti di 
GIESV* Crifto da lui tutti ceduti a noi , co- 
me fuoi fratelli minori, cioè tutti i patimenti 
(vedete, che pegno vi hà lafciato per afficu- 
rarui di quanto vi hà promefso ) di quell* 
Vnigenito fiefso , tutti i fudori, tutto il 
Sangue,e tutte (a dir breuemente) le fue opc- * 
razioni . E la ragione , perche quelle ric- 
chezze 
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chezze immenfe, c $ì fmifurate fi dicono efler 
noftre , fi c perche , per quella congiunzio- 
ne ftrettiffima, che hanno in qualunque cor- 
po le membra al capo, ne fegue , che nel cor- 
po miftico della Chiefa le opere diGIESV* 
Capo pallino innanzi al Padre Eterno, come 
opere non folo di GIESV’ , nu di noi me- 
defimfcome membri di GIESV’ , 

Il che é canto vero , che S. Tomafo per 
tal ragione proup hauer C rifio i potuto con l* 
le [uè opere non folamente impetrare à Noi 
la fallite , ma meritarcela ; perche mentre 
quell’opere fi mirauano , e come opere fue, e 
come opere noftre , venjua ad eflere moral- 
mente vn medefimo,che meritaua , E perciò 
fe i meriti di GIESV’ fono riguardati dall* 
Eterno padre, quai meriti propij di ognun di 
noi; dunque non habbiamo occafione di te- 
mere nell’ Orazione per mancamento di me- 
riti . 

Eafia , ebe noi fi guardiamo di non fepa- 
rarfi da sì gran Capo col peccato mortale , 
mercèche allora rimareffimo fubito membri 
morti . Del reflo beati noi , fe , orando , 
procuraffimo di mantenerci in Grazia, ò di 
rirornarui , fe non vi fiamo. . 

Ma vi è d’auuantaggio ; conciofiacofache 
il Padre Eterno ( vedete fe fi può far di più ) 
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non /blamente hà voluto Iafciarci i meriti 
deirVnìgenito Tuo Figliuolo, come in pe- 
gno di cauzione , quando oreremo $ ma di 
più hà voluto Iafciarci fino Io Hello Vnige- 
nito per Ortaggio fopra de noftri Altari 
lino alla fine del Mondo , Ecce vobifeum fum 
omnibus diebus , vfque ai confumationem fecali , 


Qui non può andarli più innanzi , E quello 
dourà ballarci a fermar i noftri cuori flut- 
tuanti nell’Orazione , licchè riefea d’ora in- 
nanzi più ageuole all’ inimico ftrapparci il 
cuore dal petto, che ftrapparci dal cuore la 
confidenza .Tuttauia parmi , che in quello 
punto mi fuggeriate in contrario quelle pa- 
role , E pur tanti pregano , e non ottenga- 
no ? E però eccomi pronto a rifponderui, 
infieme a foddisfarui , come vi promifi . 


* 

Perche molti pregano > e non ottengano . 


§. I I l- 


S E fi prega , e non fi ottiene , la colpa è XX 
noftra , Non accipitis eò quòdmalè peta • IlJ. 
tis t dice il Signore per bocca di S. Giacomo 1^. 4 * 
Apoftolo . Se le noftre preghiere non ven- 
gono efaudite, non può ciò-deriuarc già mai 
daDio:conuienedinecefliià> che proceda 

da 
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da noi medefimi per vno di quelli tré capi , 
che dirò . O’ per colpa del Supplicante , ò per 
colpa della Supplica ; ò per colpa del modo di 
j applicare . 

XX Ma prima, che vi fpicghi quelli tré capi 
JV. d’impedimenti, bifogna , che Tappiate , che, 
per ottenere Scuramente con l’Orazionej 
quanto fi domanda , vi bifognano , fecondo 
l’Angelico Dottore S. Tomaio, quattro con- 
*• *• dizioni ; & ideò ponumur quatuor ccnuitiones B 
*' dtm quibus (or.currcntibus femper aliquis impetrai* 
ad [.quod petic.vt falicet pròfe petat ncceffaria ad 
«» fine.falutem t piè,& perfeucranter . E per ciò fi pon- 
gono quattro condizioni , quali concorren- 
do , Tempre ognuno impetra ciò, che diman- 
da; cioè, eh e dimandi per fe jiejfo , cofe nc- 
cejfarie alla fallite eterna , piamente ( che 
vuol dire chiedere con diuozione , con vani- 
tà, e con fede , come il Santo medefimo ipie- 
ga fopra S. Matteo cap. 7. ) e perfeuerantt r- 
i mente . Hor fuppolta queft’Angelica Dottri- 
na di S. Tomaio . 

XXV" Auuiene per colpa del Supplicante ( e quello 
s’intende quando preghiamo per noi ftefsi, 
eh’ è ia prima condizione ) allora quando 
l’huomo feguira a peccare attualmente , ò 
attualmente ritiene ancor 1’ amore al Tuo 
peccato , perche Tc quefto attualmente pec- 
cando. 
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cando , ò ritenendo l’affetto alla colpa , de- 
prezza ratnicizia di Dio, fi rende totalmente 
immeriteuole d’effer efaudito,come refprelfe 
bene Dauide in perfona di quelli tali , dicen- 
do , Iniquitatem fi afpexi in corde meo , noiu» 
exaudict Dominus . Ch’é quali vn dire al pa- 
rere del Bellarmino : Se tuttauia rimiro il 
peccato nell’intimo del mio cuore con guar- 
do amico ; fé l’approuo , fe hò volontà di 
ritornare a cómetterlo , benché al di fuori io 
non la moftri; non accade, ch’io Iperi, oran- 
do , d’efser efaudito , Non exaudiet Dominus , 

. mentre non folamente io fono inimico di 
Dio , ma godo di elferlo . 

Non così però gli altri Peccatori , i quali XX 
in tal maniera fono cattiui , che bramano VJ. 
farli buoni ; fi come quelli non fono efclufi 
dal chiedere, così non fono efclufi dall’otte- 
nere ; conforme non fu efclufo né il Publica- 
no , né il Paralitico , né tant’altri ; anzi fo- 
no daCriflo eiortati a farlo con importuni- 
tà di preghiere , le quali fono riguardate 
dall’infinita fua Bontà, e Mifericordia , a cui 
non può far oflacolo fufficiente l’indegnità 
del Peccatore , ogni volta che, vedendo egli 
il peccato dentro di fe, nò fe ne compiaccia. 

E però qui v’auuerto , che fe bene voi XXVj 
procurate di Ilare lontana dal peccato mor- 1J. 

M cale» 
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tale , e lo fuggite , come dalla faccia del Ser- 
pente , nientedimeno , fé defiderate d’eflcr 
efaudita nelle voftre Orazioni , douere pro- 
curare , ancorché habbiate la cofcienza , che 
non vi rimorda di colpa , di deporre qua- 
lunque affetto , c'habbiate a colpa , anche 
minima , c di deteftare qualunque fuperbia 
occulta ; ficchè vi fembri hauerui Dio facil- 
mente da efaudire , per eflcr quella , che fìcte. 
Anzi douete dichiarami ingenuamente , e di 
cuore,che tutta in Lui gettate la voftra fidu- 
cia , e così confidar in Dio tèmpre ; ma Tem- 
pre altresì diffidar di voi medefìma -, perche . 
chi ha obbligo di maggior perfezione,hà an- 
cor obbligo correfpettiuamente di maggior 
auuerfione a qual fi fia colpa, & imperfezio- 
ne, che polla offènder Iddio donatore d’ogni 
bene . 

XXV Habbiamo detto , che , trattandoli del 
IIJ» Supplicante » s’intenda effer il medefimo , che 
pregar per fe Jieffo (prima condizione ricer- 
cata per ottenere ficuramente quanto fi di- 
manda a Dio per mezzo dell’OrazioneJe tal- 
mente per fe fteffo , dico ora , per quanto ri- 
guardala ftcurcT^a di douer effer e faudito , che 
fi deuono efcludtregli altri . Perche per otte- 
nere ficuramente , fà di bifogno, come fi dif- 
fe , d’efière in grazia di Dio , ò veramente 

defiderare 
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defiderare di venirui . Ma perche non fi può 
alle volte fapere , fé colui, per lo quale fi pre- 
ga , fia amico , od inimico di Dio j perciò 
non e ficuro , che * pregandoli per elio , s’ot. 
tenga quanto fi defideri : per altro, quando 
fi prega per fe Hello , fi sa anche piamente in 
che fiato fi deue trouare per muouer Dio ad 
efsere cfaudito : e prefuppofto , come fi deue 
vmilmente prefupporre , che il Supplicante 
per fe Hello fia , ò voglia efser amico di Dio , 
confeguentemente viene a ponere vna condi- 
zione neceflaria per eller efaudito ficura- 
piente,come porta l’Angelico Dottore . 

Bene vero, che per quello non fi dice , XXV 
che fi lafci di pregar per gli altri (ancorché II IJ. 
fiano Peccatori grandiffimi , & oftinati ) a 
cagione , che la preghiera non fia ficura ; 
che anzi è fantiffima cola il farlo , e lo fà la 
Santa Chiefa , e l’hanno fatto , e Io fanno 
tutt’i Santi ; perche fuole Iddio in virtù delli 
fuoi veri Amici , e delle loro preghiere por- 
gere vn’aiuto efficace , e ftraordinario, per- 
che quel Peccatore lafci il peccato , e venga 
a penitenza ; come fi dice , che , per le pre- 
ghiere di S, Stefano , fi facefse la Conuerfio- 
ne del Dottore delle Genti S, Paolo , 

Per colpa poi della fupplica , che deue e£ XXX 
fere di cofe necefiarie alla falute eterna , e 

Ma ch’q 
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ch’é la feconda condizione , alimene il male, 
quando gli Huomini vogliono da Dio quelle 
cofe , che fono male , ò ch’almeno cornano 
in male ; come che ci la fri viucre a noflro 
modo , godere della fanità , quand’ anche la 
vogliamo abufare a danno dell'Anima ; che 
non fia fcoperta quell’amicizia poco aggiu- 
ftata al proprio flato, per poterla praticare, 
c godere quietamente lungo tempo ; che 
Dio getti in vn letto quella Perfona noftra 
auucrfaria , perche non ci polTa far contro 
in quell’occalìone ; ò per arriuare a quello, 
od a quell’altro Vfìcio , fenza penfare , che 
quelle temporali comodità , e che quelli di- 
letti della prefente vita non feruono alla Hne 
per altro, che per accecarci più il cuore nell* 
amor vile di quello Mondo. Quello non è 
incenfo foaue , che ci folleui al Cielo diritta- 
mente ; é vna pece fozza, che non sa ardere, 
fe non per infettarci . 

XXX Io per quello non dico già, che non lì pof- 
J. fano lodeuolmente domandare a Dio , anche 
la fanità , quel negozio , e limili , che non 
fono per fe fteffi peccati , né cofe male, ma 
beni leciti , & vtilidi quella vita : dico be- 
ne , che quegli debbano addimandarfr con qucjta 
condizione non folo implicita’, ma ( più che lia 
po IC bile) ancora cfpreJfa\Sc Dio vede, che fra- 
no 


i 
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no per obliar all’ Anima nojìra', fe è in gufo di 
Dio } altrimente fi fà vn gran torto all’Ora- 
zione medefima, riuolgendo contradinoi 
l’armi così potenti , che Dio ci habbia fom- 
miniftrate a noflra faluezza ! . 

Ma più ; fi deuono addimandare i beni XXX 
fpiricuali , che fono i più vtili , e più proprij IJ« 
dell’Anima noftra, perche di quefte domande 
no mai faremo defraudati, interuen€doui pe- 
rò l’altre códizioni volute, come fi è detto,da 
S«Tomafo*. Et in ciò non s’inganneremo, 
fe chiederemo la falute dell'Anima , il perdona 
de noftri peccati , la vittoria vmile delle tenta- 
zioni, l abbonimento al vizio , e V amore all d-» 

Vinti i perche così domanderemo a Dio 
Grazie ficure da concederci , e ch’Egli ama 
di farci . E chi rosi farà non folo otterrà ciò » 
che chiede m , ma haurà ancora de’ beni tempo- 
rali ciò , che baderà , ed anche abbondante- 
mente per li Tuoi bifogni , e fecondo il fuo 
dato , e condizione , guarite primària Re- m*iu 
gnnnt Dei, & hac omnia adijcientur vobis .In- 6. 
quirentes Dowi'mum non minuentur omni bono . */.$$• 
E ben vero , che non bada quanto fi è detto; 
a fine di rendere aleutamente efficaci le 
noftre preci. Ce il modo di fupplicare non hà 
congiunto con fe le altre due condizioni fo- 
pracennate di S. Tomafo , e fono Piamente » 
c Perfeuer ante mente r M $ Per 
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XXX Per colpa dunque del modo di fupplicare 

IIJ. auuerrà il male, che non faremo efauditi 
nelle no/tre Orazioni , fe non vi faranno ac- 
compagnare la Pietà , e la Perfeueran^a . E 
circa la prima , contiene in fe , come fpiega 
S. Tomafo, la Diuogione, YPmiltà, e la Fede . 
XXX La Diuorjone confitte in quefto di far 

IV. l’Orazione con ifpirito, & attenzione, perche 
non efiendo altro forare , che parlar con 
Dio, e trattar con Lui il gran negozio della 
noftra faluezza ; confeguentemente fi deue 

chri. fare diuotamente , e con ogni attenzione-» 
^^poffibile . E S. Gio: Chrifoftomo dice con- 
ferà* tra coloro , che ftanno volontariamente di- 
nata ttratti i/Tu ficjfo non odi la tua Orazione, e 
tratta vuoi) che l'oda Iddio ? Di modo che quella tale 
Orazione non è efficace per ottenere grazie 
Or. i>ee da Dio • 

XXX L’ Umiltà, poi, feconda qualità della Pietà, 

V. e della quale dice l’Ecclefiaftico , L'Oragio- 
ne di chi fi vmilia penetra i Cieli > e non fi ripe - 

c ‘**'ferà fino , che arriui a Dio', e non fi partirà, fe 
prima Dio non la guarda ; confitte in quello , 
che noi conofciamo f eftrema nudità, e po- 
li erti , ò per dir meglio il profondo abilfo 
delle miferie , nelle quali fiamo rimali dopo 
il peccato , infieme con quelle , che noi poi 
per propria malicia v’aggiungiamo s fi chè 
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con quefto conofcimento ricorriamo a Dio, . 
e gridiamo con il Profeta , e diciamo , Sai - 
nateci Signore , perche Tacque fono entrate fino fi' 6 ** 
nell' anime nojire . Siamo entrati nel fango pro- 
fondiamo ì enon trottiamo , dotte pojftamo fomen- 
tarci . 

La Fede poi terza qualità , parte fpetta-» XXX 
alT intelletto , e parte alla Volontà , Jn quanto VJ,- 
all'intelletto deue qttefia Fede credere faldamen - 
te, che Dio hà promefjo d'efaudirci ; e che però 
adempierà Lenza dubbio ciò, c’hà prometto,fe 
la noftra Orazione haurà quelle qualità, che 
Egli vi ricerca , giàche Dio é fedeliffimo , e 
non può negar fe fletto „ Fidelis eft,&fe ip- *• Tim 
funi negare non potcjì : e cosi non può che_> mtU *• 
auuerarfi Tempre il fuo detto: Omnia qua- M^tt, 
cunque petieritis in 0 rat ione , cr edentei , acci- n, 
pietis • 

Quanto alla Volontà poi quella Fede con XXX 
vn vocabolo piu aggiuftato fi chiama Fidu- VIJ. 
eia, ed é vna fperan^a ferma, forte , e robujla, 
la quale ef elude quella trepidazione d'animo , e 
quel timore , che s'oppone alla Virtù T eologica « 
che non dubbita mai di reftar delufa , In te, p y >J0< 
Domine , fperaui , non confundar in atiernum • 
QueU’Anima per tanto poffiede vna tal Fi- 
ducia , che fondata su la prometta di Dio , e "S 
su l’Amore, ch’Egliciporta,fi perfuade di 

^4 douer 
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douer edere efaudita infallibilmente , qua- 
lunque volta , come fi è detto , non inter- 
uenga alcun impedimento, ò dalla banda 
di lei, che fupplica, ò dalla banda delle cofe, 
che chiede nel fupplicare , Omnia poflibilia _* 
** 4r * flint credentiydice Crifto , omnia , omnia , fenza 
9% che fi vegga alcun termine in tal potere . 
XXX Or quella Fede douete voi concepire sì vi- 
VIIJ. uà , ogni volta che porgete a Dio le efpref- 
fioni de’ voftri ragioneuoli defider j, confìde- 
rando anche voi con S. Agoftino , che , f<L» 
Dio non ci voleffe efaudire , non haurebbe 
•verb» prometfo d’efaudirci , né ci haurebbe ftimo- 
u$m. iati a chiedere , e molto meno ce l’haurebbe 
ordinato , fe fi volefic, in vdirci, turarle-» 
Hm.' orecchie , Non nos hortaretur , vt pcteremus , 
6S. nifi dare vellet • 

XXX Ma palliamo alla quarta condizione di S. 

IX. Tomaio , ch’é la Pcrfeucran^a richieda per 
ben orare , la quale importa tantoché Sant* 
Hilario pare , che in elfa fola riponga tutta 
l’efficacia dell’Orazione , Obtinere in fola pre- 

6 ja!ttt CHm mor ^ • ^ un 9 ue bifogna durarla, e.» 

' chi la dura , la vince , come fece quel Lan- 
guido per trent’otto anni nella Pifcina di 
Gierufaleme , mentre ancorché per tutto 
/ quel tempo non gli fbffe riufcito mai d’eflere 
il primo ad entrar nell’acqua , & a guarire : 

tuttauia; 
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tuttavia > come oflèrua S. GÌo:Chriloftomo, 
non fi partì mai dalle fponde di quel falubre 
lauacro , né fi perdé mai di cuore , c la duro 
finche il Signore in guiderdone della fuaj 
cofian%a indefeffa , e per federante , lo Tifa- 
no . I buoni Marinari non perdono, mai la 
fperanza di giungere in porto , anzi altre- 
tanto tentano d'arriuarui , quanto ne fono 
rifofpinti dall’onde , raddoppiando Tempre 
piti la Fiducia, e la forza per prenderlo . Bi- 
sogna feguitare, e chi non feguita,non ottie- 
ne : Oportet femper orare > & non deficere . E 
fin qui vi baili intendere circa le quattro l8 * 
condizioni, che fi richiedono per ben doman- 
dare , per poi ficuramente ottenere * fe bene 
non farà gran cofa , che in occafione, che vi 
parlerò delPOrazionc in particolare , non ve 
le ritorni a ricordare , Se a deferiuere, e forfè 
più ampiamente , con più varietà, & infieme 
con maggior voftra foddisfazione > perche 
non fi può mai dir troppo d'vna materia sì 
importante", come quella , c che porta, feco 
immediatamente la pienezza di tutti i beni 
più defiderabili dell’ Anima . Mi par però , 
che in tanto fiate per dirmi , e farmi la fe- 
guente obbiettione ; Se Dio ci vuole e f audir e t 
per c[ual fine differire le Grafie si lungamente ? 
Non fi dice forfè, che chi dà pretto, raddop- 
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pia il benefìcio , .^ui citò dat , bis dat : a dif- 
ferirlo pare quafi , che fi dia mal volentieri ! 
V’hò intefo; anche qui voglio foddisfarui , 
accioche v’ incarnivate a pregare con Perfc- 
ucran^a ♦ 

P erche Dio alle volte difjerifca lungamente 
„ le Grafie , che fi domandano . 

ri, - » Jìlt% 

$. I u. 

XI*. T)ER due fini differifee alle volte Dio di 
A efaudircii W no in riguardo fuo ; l'altro in 
riguardo nofiro . Et in quanto al fuo , non apre 
sì prefto la mano per beneficarci , e conce- 
derci ciò , che domandiamo, perche ci ama, 
e gradifee le noftre preghiere ; godendo , per 
tosi dire , di vederci, fupplicandolo con vez- 
zi^ fofpiri, predargli vn’oflèquio sì bello di 
Fede , di Fiducia , d’ Amore , d’ Vmiltà , 
j tr d Obbedienza , e di Religione , Inuoca me, 

' & bonorificabis me . E per quefto medefimo 
differifee più lungamente ad aprire la fua, 
mano , per poi. allargarla fopra di noi eoa 
*/*/* F 1U ampia benedizione , Apens manum tu am, 
>44* & imples omne Animai benedizione . 

L’altro motiuo , che hd Dio nel differire 
d’efaudirci è in riguardo nofiro , e ciò per. 

più 


Ver vna Monaca . Capo X /. 187 

più rifpetri vtili a noi ; come per innamorar- 
ci di vantaggio Io fpirito , mentre oriamo , 
accalorandoci le nofire brame , mentre con 
la fperanza di confeguirle non s’ottengono 
sì predo , come vorremmo . E così quel dif- 
ferire d’efaudirle fa , che crefca in efl’e l’ardo- 
re del noftro fpirito , per altro forfè troppo 
rimeffo , e che confeguentcmente elle piac- 
ciano a Dio più , e così otteniamo altresì 
più abbondantemente ciò , che addimaa- 
diamo « 

Differifce anche d’efaudirci , perche non 
s’abufiamo delle fue grazie.Se fubito prefen- 
ta le fuppJiche doueffimo eifer efaudici, cor- 
rerebbe pericolo , che (attefa la noftra natu- 
rale ingratitudine, e la poca , ò nulla noftra 
- moderazione nelle cofe prolpere ) non folo 
non fi farebbe quella dima delle grazie, che 
fi dourebbe ; ma né anco fi prezzerebbe chi 
le fà ; Onde i Principi della terra , che pure 
rapprefentano Dio nel gouerno de’ Popoli , 
fono alle volte $fbrzati,per mantenere il de- 
coro della loro grandezza , e per non rende- 
re poco prezzabili i loro fauori , e grazie , 
dentare le Vdienze, lafciar replicare le in- 
danze , le fuppliche , i memoriali , e tutto, 
affinché non s’abufino i Sudditi a lor danno 
delle grazie del principe . 

Certa- 
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XL Certamente , fé la vogliamo dire con in- 
1JJ. tenuità di cuore j fé Jddio ci concedefsc fu- 
bito le grazie , ogni qual volta le doman- 
dammo , farebbe faciliffimo , che diuentafiì- 
rao infoienti , e che poi le medefime grazie 
foffero cagione d’eflére noi grandemente ca- 
ligati , e fortemente vmiliati . Per ciò non 
fi dobbiamo dolere del Signore, quando Egli 
tarda in adempire i noftri voti j anzi dob- 
biamo ringraziarlo di buon cuore , perche il 
tutto fa per puro noftro bene , e perche an- 
che con quell’allungamento di tempo Egli 
ci di/pone a riceuerle più degnamente . 

XL Alle volte ancora diffcrifceil buon Signo- 
IV, re d’efaudirci , perche quel , che dimandia- 
mo , non è bene , che l’otteniamo all’hora, c 
sì preflo ; pafferà bene la fupplica, e la fotto- 
fcriuerà ; ma per effer però adempiuta a fuo 
luogo , e tempo , non haruendo noi fempre 
in effetto la forza di goderequelle grazie, 
che noi dimandiamo con i noftri grandi de- 
fiderj, come per efempio 

Vna Giouanetta domanda a Dio grazia 
di farli Reiigiofa , e di veftire l’habito di Mo- 
naca quanto prima , & vn giorno le par vn* 
anno , finché non arriua all’ adempimento 
del fuo defiderio , e quanto maggiotmente 
prega , tanto più crefcono gl’impedimenti. 
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ò per mezzo de Parenti , che non vi voglio- 
no concorrere , ò delle Monache mede (ime, 
che vi hanno difficultà in accettarla j ò che 
le foprauienc vn’infermicà , che le fà parere 
imponìbile di poter confeguire vna tanta 
graziala pur alla fine fupererà tutto, e farà 
confolata . 

Vn’altra è inclinata al fecolo, fi troua 
Nubile , & alquanto auuanzata negli anni , 
fupplica Dio , lo fà fupplicare,accioche a lei 
mandi vn partito buono per collocarli: 
ma ò perche la dote è fcarfa , ò perche i Pa- 
renti non fe ne curano , ò fono troppo ca- 
uillofi , e puntigliofi né trattati, farà difleri- 
to l’accafamento ancora per piu anni , 

. Altra dimanderà la fanità, eprotefterà 
có il Signore di dimàdarla per feruire la San-* 
ta Religione , per non efsere d’aggrauio alle 
Sorelle ; non farà però efaudita sì predo , co- 
me vorrebbe ; anzi Iddio la lafcierà neU’In-i 
fermicà per molto tempo . E pure tutte que- 
lle fono dimande giuftejc nicntedhneno Dio 
le procraftina , non le fà , che dopo molto 
tempo . Sottoferi uerà la fupplica , ma refe-- 
dizione fi differirà a quel tempo determina- 
to , e prefifib da quella Sapienza , e Proui- 
denza Eterna , & Infinita , che tutta s’impie-* 
ga a noftro veile ? e maggiore beneficio ; « 
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quelle diffìcultà , & impedimenti , che fi fra- 
pongono fono tutti a bello ttudio pofti , e 
Tramezzati da Dio . 

XLV Perche quella , c’hà defiderio di farli Mo- 
naca , non haurà ancora forfè la forza di 
portar la Croce della mortificazione; e così 
bifogna , che Dio la proui prima, e la pre- 
pari col tempo a poter portare il pefo della 
Religione , che facendo altrimenti ha preue- 
duto , che foccombercbbe t QueU’altra , che 
vorrebbe il fecolo , non hà ancora quella»* 
maturità , ch’c necefiaria per reggere vna 
Cafa , ò non hà ancora quella moderazio- 
ne nelle vanità , conforme richiede il fuo Ra- 
to , e condizione; ma più la Pietà Criftiana: 
ò perche forfè in tal tempo non vi fono par- 
titi addattati al bifogno della Supplicante , 
che DJp vuol graziare , e da Lui folo eoa 
l’occhio fuo fapientiflìmo conofciuti ; e per- 
ciò fi porterà l’efecuzione della grazia a 
tempo opportuno , ficché gioui, e non pre- 
giuuichi alle nozze eterne . 

XL Così quella Religiofa non ottiene la fani- 
yj. tà prettamente , come brama , e defidera ; 
perche Dio vede , che non le farà proficua , 
& auuantaggiofaperrAnjma ; e perché an- 
che Dio conofce forfè , che in tal tempo le 
fourafta qualche maggior pericolo , ò nel 
j, corpo. 
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corpo >ò nell’Anima, ò nella buona faipa, 
che per ifcanfarlo, le manda per lo meglio 
l’infermità . 

Jn oltre di che nel male vi fono Tempre i XhV 
rifparmij di molti peccati, e l’acquifto , ò la 1J* 
maggior perfezione di molte e molte virtù.E 
così Jddio atnorofiffimo verfo di noi opera 
tutto con grandiffima mifericordia , e con 
hnifiima Prouidenza i douendo noi per ve- 
rità riconofcere vmilmente dalla di lui Com- 
ma , ed infinita Bontà qual fi fia battitura , 
che venga dalla di lui amorofiffima mano „ 
con dire , Virgo, tua , & baculus tuia ipfa mt 
con folata funt • 

E qui ben volentieri vi eforto per mag-XLV, 
gior ficurezza > e perfezione , che , nel do- IIJ, 
mandare le grazie a Dio , le dimandiate^ 
Tempre con vna fanta indifferenza , mante- 
nendoui vgualmente contenta, Te farete, a 
non farete efaudita , dependendo in tutte le 
voftre operazioni dal gufto di Dio , e dalla 
Tua Diuina volontà, douendoui Tempre pre- 
mere , più che la voftra, la foddisfazione del - 
Signore , che il tutto indirizza a voflro be- 
ne ; e così guardateui di non innamorami 
tanto delle grazie , che dimandate ; fìcché ve 
le facciate proprie. * effendo. ogni proprietà 
catti u a , e di mala condizione « 
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XI. Cesi anche più vi douete guardare dal 
IX. prefuntuofo modo d’orare di coloro , che 
vogliono alfolutamente quel , che vogliono, 
e voltano fottofopra , per così dire , tute’ i 
Santi del Paradifo per ottenere quanto de- 
siderano , raccomandandoli a tutte le Perfo- 
ne , che incontrano, abenche conofcano da 
molti fegni , e circonftanze non eflfer gudo 
di Dio l'eflfer efauditi , né e/Tcr cofa buona 
per loro la grazia , che con tanta follecitu- 
ne , & orinazione ricercano . Che fé accade 
poi , che riceuano la grazia , la riceuono a 
lor danno , e non a Joro beneficio , come 
voleuano ; concedendo Dio in tal cafo per 
Gian cafiigo ciò , che fi dimanda con infolenzà , 
come interuenne a quella Giouane nubile , 
Jj. della quale parla Giano Nicio , . 

JL, Vna certa fanciulla nubile , e nobile feti- 
tendofi chiamare da Dio alla Religione , fta- 
ua già trattando d’entrare in vn Monade, 
rio de' più oflèruanti per confecrarli a lui 
in perpetua Virginità j ma perche quella 
Giouane fra quel mezzo tempo fi diede a 
qualche libertà auuezzata prima di dar mol- 
to ritirata rallentò molto quei deliderij , che 
haueua concepuro di dedicarli a Dio j im- 
peroche cominciò a dar vn poco alla fìne- 
ftra, indi a guardar chipalfaua , pofeiaa 

la (ciarli 
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lafciarfi guardare , a riéeuer lettere, a render 
rifpofte ; onde in brieue, quanto Ella prima 
fi era determinata di volere il Tuo Spofo in 
Cielo , tanto poi fi fermò a volerne vno in 
terra , che fu vn Giouane nobile a lei gradi- 
to. E perche haueua vditoda alcune Donne, 
che, chi fi raccommandaua di cuore a S.Cat- 
terina , otteneua per di lei interceffione quel- 
lo Spofo , che più bramalfe : abbracciò fu- 
bito vna tal diuozione , e con vn’importu* 
nità di preghiere continuate voleua coflrin- 
gere quella Santa Verginea farli la media- 
trice delle fue nozze . 

Singularmente rinforzò Taflalto delle di- LJ. 
mande la Vigilia di detta Santa li 24. No- 
uembre j ma mentre Ella oraua dauanti ad 
vna figurina di ftucco rapprefentante quella 
Marcire inuitta,ecco che la Statua da fe me- 
defima , fenza che alcuno la toccafle , cafcò 
in terra , e fi ruppe ad vn’ora il capo , & il 
collo. Voleua la Santa con quello legno 
fenfibile efprimere alla Donzella , che l ac- 
cafarfi non era per lei ifpediente.Ma immagi r 
nateui, nè pur quello fegno ballò a far tieni 
trare in le quella fconfigliata ; tanto fi fida 
talora per fuo danno il ceruello d’vna Don- 
na ! Che più ? pianfe Ella tanto , e tanto 
perfeuerò , che finalmente le fù fatta la gra- 
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zia , ma per fuo danno . Sentite 

X.IJ» Conchiufo il Parentado , fatte le nozze * 
mentre la fera su l’imbrunire, accompagnata 
da altre Signore fue Parenti , s’inuiaua verfo 
la Cafa dello Spofo con bella pompa * ecco 
che nello fcendere di Carrozza, non fi sà co- 
me , fdrucciolò sii la terra , e fi ruppe il ca* 
po , & il collo in quella forma appunto , che 
poco innanzi veduto hauea nella Statua, e 
reftò morta sù la foglia infelice di quella Ca- 
fa , che fi era eletta in vece del Chioftro fa- 
ero , prima che ne pure v’entraffe a pigliar- 
ne il pofTeffo. 

LIIJ. £ da ciò fi caua , che Dio , fecondo il fen- 
timento di S. Agoftino , per limili fuppliche 
concede adirato quello » che , Je foffe placa- 
to , ci negherebbe , E però bifogna guardar- 
ci di porgere quelle preci , per le quali fi può 
cauar più male , che bene , Hor perfuafa del 
vero , come deuo credere fpecialmente in- 
corno la grande importanza di far Orazio- 
ne , mi direte , che v’infegni a far queft’Ora- 
zione ; accioche facendola bene , fiate efau- 
dka , E per ciò qui tratterò, e più breuemen- 
te, che potrò , dell’Orazione in particolare* 
cioè prima dell’Orazione Vocale $ pofeia»* 
della Mentale ♦ 


Per vna Monaca < Capo XI , 195 

Dall'Orazione in particolare > f prima 
della Vocale. 

s. V. 

F Erche l’Orazione pigliata in fenfo più LIV. 

largo , e generale viene definita , Pffere . 
qualfi uogli a eleuazjone della mente in Dio ; per ' 
ciò fecondo quella definitone abbracciata 8 $ 
da tutt’ i Padri y la meditazione , e qual fi «5* 
voglia altro buon penfiero fi chiama ora- 
zione . E così 1’ Orazione Vocale è quella 
equazione di mente in Dio , che fi efprime 
colla voce della bocca ; ouero quella , che 
congiunge le parole vocali alla voce del cuo- 
re ; eh’ è lo fteflo inuocar Dio con il cuore, e 
colla bocca infieme.E quella é l’Orazione più 
vmana , e più vniuerfale , che fi può fare in 
ogni tempo , & in ogni luogo , molto lontav 
na dagl’inganni , e per ciò molto conface- 
uole , e profitteuole ad ogni fiato di Ferfone 
( fe però fi fà con quell’attenzione , e diuo- 
zione , che fi richiede ) peroche aiuta non 
folo i Principianti, ma é di molta vriljtà per 
quelli, che già fono Prouetti, e Perfetti nella 
via del Signore, come fi legge di S. Agollino, 
che dieci giorni prima , ch’Egli murilfe, fece 
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fcriuere i fette Salmi Penitentiali,e comandò, 
che fo/Tero attaccati alla parete di rimpec- 
to , doue Egli ftaua , e così li Jeggeua,fpar- 
gendo in quel mentre molte lagrime . 

LV. Con quella medefima intenzione la Santa 
Madre Chiefa diretta dallo Spirito Santo ha 
ordinato il Salmeggiare, e gli alcri Vfic; Di- 
tiini per rifuegliare airOrazione , Se alla di- • 
nozione i Fedeli fuoi Figli. Così i Santi in- 
/pirati da Dio hanno lafciato memorie bel. 
lifiìme , e fruttuofiffime d’Orazioni vocali, 
come la Corona del Signore , della Madon- 
na , l’Vficio della medesima, gl’Hinni,i Can- 
tici , e fpecialmente il Santifiìmo Rcfario ri- 
pieno di mifterj , e grazie , che riempe la^> 
bocca di tutto il Cattolichifmo in decantar- 
le . Così taute , e diuerfe Cerimonie , che lì 
vfano in Santa Chiefa per deftare nei no- 
Ziri cuori vn timore religiofo , & vna grande 
riuerenza alle cofe di Dio . Così tanti Sa- 
cramenti di forma vilìbileper darci grazia-» 
inuifibile aggiullati alla Creatura coinpolla 
di corpo , c d’Anima , cioè d’vna parte vili- 
bile , e dell’altra inuifibile : accioche la viltà 
di quello , che fi vede , ci delti alla diuozio- 
ne , e riuerenza di quello , che non fi vede . 

LVJ. E fi come l'Huomo è comporto d’Anima, 
e di corpo, così è ben di douere,che con 
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l’vno , e con l’altra ferua a Dio , impiegan- 
do l’Anima nel Tuo amore , e cognizione ; & 

•il corpo corrifpondentemente con tutte le 
fue membra, e fentimenri nelle cofe di Tuo di- 
uin feruizio , affinché tutto quello , ch’é di 
Dio , ferua alla gloria del medefimo Dio . In 
oltre fiamo obbligati ad amar Dio co tutto 
quello , ch’è in noi altri , e però non è di 
douere , che il corpo con tutti li Tuoi mem- 
bri, e fentimenti lì leui da quella obbedienza. 

Anzi ci comanda il medefimo Apoftolo, che, 
fi come nel tempo della nofìra cecità feruiamo con 
tutti quejìi infrumenti , e membra al peccato , così 
ancora con i mede fimi feruiamo alla G inflitta . 

Per quello pare,che da gli Angeli (perché LVIJ 
fono puri fpiriti ) principalmente fi richiedo- 
no feruizj , & opere fpirituali , che fi fanno 
coll’intelletto, e colla Volontà; ma agli Huo- 
mini ( come che fono fpiriti ferrati nè corpi) in- 
fieme coll' opere di fpirito , che fono però le_> 
principali ,ft richiedono i feruigi , e t opere cor- 
p orali . Da tutto ciò fi deduce , chela con- 
correnza del corpo nelle operazioni virtuofe 
della mente è fempre ottima , e fanta non 
folo per gl’imperfètti ; ma ancora per li per* 
fètti , e così le Cerimonie facre , e cofe tali 
giouano a tutti , & eleuano grandemente la 
niente iu Dio , e confeguentemente l’Crazio- 
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he vocale fatta bene con la corrifpóodenzà 
del cuore e' fetnpre fantifiima , proprijflimaj 
& aggiuftatiffima alla hoftra vmanità com- 
pofta d’Ànima , c di colpo ; e così propria- 
mente conuiene a tutti, & è cibo dell’Anima, 
e del corpo vniuetfale per ciafcheduno * 
rY E perche l’Orazione poco > ò nulla vale , 
fe non è fatta bene j e perché ota pare , che 
s*aCCòfh*amoà parlare particolarmente dell’ 
Orazione , che deue edere più propria de* 
Religiofi , mercé che é punto anche di Re- 
gola i per ciò di nuoUo replico , che deue ef - 
fere accompagnata dalle quattro condizioni dp m 
pojle dall' Angelico Dottore * fe dette penetrarci 
Cieli ,& ejfere Scuramente e faudita y thè però 
hon vi fia difearo , che le andiamo in buona 
parte reperendo , e dilatando * come cofej 
iòmmamente importanti 3 e fommamehte al- 
tresì ripiene di falute * E così ritorno a dire, 
che la buona Orazione fatta bene con la_* 
corrifpòndenzà del cuore farà accompagna- 
ta dàlie feguenti qualità , e condizioni , cioè, 
che ha fatta con ifpirito , &• attenzione -, con 
•umiltà vera , con viua fede di co fé neceflarie 
alla falute dell’Anima , e con pazienza e per - 
feueranzut, . 


» * 
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Prima Qualità dell' Orazione • 

$. VJ. 

L A prima qualità é quella * eh' Ella fi LlX< 
faccia , come fi difl'e con ifpirito , & at^ 
tensione -, e però il nolìro Saluatore ci auui- 
sò , che noi , douendó orare , entrammo nel 
no/lro Camerino , e ebe quitti fecretamente facef - 
fimo Orazione al Padre * che Jlà ne Cieli * Nelle 
quali parole noi fiamo infintiti, che nel tem^ 
po deir Orazione dobbiamo dar di bando à 
tutt* i penfieri , e cure terrene $ accioche , ef- 
fendo raccolta infieme tutta la nofira atten- 
zione , e fpirito, polliamo attendere a Dio 
foli in filenzio , e con quiete: Perche fe l'Ora- 
zione fofie fenz* la domita attenzione , fi po- 
trebbe chiamare più tofio diflrazjonei che 
Orazione « Il che dice Caffiano coti quelle 
parole, poco ora coluti che non ora ,fe non 
tanto , quanto Jlà inginocchiato j e volontaria- 
mente difèratto > non ora niente . Di modo che 
quella tale Orazione non è efficace per otte- 
nere grazie da Dio ; anzi che molte volte fa- 
rà peccato, maflìme quando l'Huomo lì 
pone in Orazione fenza alcuna forte di riue - \ 

renza 9 & attenzione . Ma veniamo all’Vmil- 
tà vera, che fi richiede in ben orare , 
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Seconda Qualità • 

§. VIJ. 

IX. T 'V miltà confìtte in hauer vn’inrerna , z 
Xj profonda cognizione del proprio nicn. 
tc , e della propria miferia , e con quella ri- 
mirar feinpre i propri; difetti, ed i benefìcj di 

Cen. Dio. E però Abraam diceua, Loquar ad Do~ 

*7- mitium mtum , cum firn puluti,& cinti 1 e Giob. 

Cap» Putredini dixi Pater tneus es. miter rnea , & fo- 

17. ror rnea vermibus . E per fondare quella co- 
gnizione sì propia, e necelfaria per efler v mi- 
li, bifogna conliderare, che l’Huomo pel pec- 
cato rimafe , come quel Viandante , del qua- 
le fi legge nell’Euangelio , che fendendo da 
Gierufalemme in Gierico die nelle mani degli 
Attaffini , li quali Io fpogliarono di ciò , eh* 
Egli haueua , e gli dierono tante ferite , che 
lo lardarono mezzo morto sii la firada • 
A’ quello modo intrauenne all’Huomo per 
lo peccato, perche fii fpogliato di tutti i beni 
della Grazia , e fu ferito in tutti i beni della 
Natura. 

LXJ. L’Intelletto rimafe ofeuro , la Volontà itt-% 
férma , il libero arbitrio debole, la memoria 
diffipata, l’imrnaginatione inquieta>rappeti«- • 

lo 
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to rubelle , i fenfi curiolì,e (opra il tutto la 
carne difonefta , lubrica , e male inclinata . 

Oltre di ciò rimafe 1’Huomo habiliflìmo per 
ogni male , & inhabile per ogni vero Bene , 
pronto per dannarli* e pigro per faluarfi ; e 
finalmente è di tal forte mifero, che vna fola 
parola, vn folo buon proposto , ò defiderio, 
ò folo vn penfiero , che ha grato , ò di me- 
rito apprdfo Dio , non può hauere da fe_> 
ftefso , fe in ciò non é aiutato dalPilìefso 
Dio . Di modo che , s’Egli cade in peccato, 
non fe ne può leuare , fe Dio non lo leua, t 
dipoiehe lì farà leuato , non può da fe ope- 
rar bene, fc non vi s’incramette il mezzo del- 
la Grazia , e le altre virtù , che da efl'a proce- 
dono . Ma né anche tutto quello balla per 
condurre a line l’opera cominciata, perche 
bifogna hauere nuovo aiuto , e fauore per 
perfeuerare lino al line. Dunque é ben ne- 
cefsario di gridare col Profeta , Salvami Si - 
gnore , perche l' acque fono intrate fino ali Ani- 
ma mia . 

Se a fopràdetti mali s’accompagnano poi LJCIJ 
quellbche ogn’vno fà atcualmenre da fe , non 
ci pare , che habbiamo ragione di gridare 
Tempre più col Profeta , Saluatcci Signore fai • 
unteci , Dunque dobbiamo confelfare , che , 
per quello profondo conofcimenco delle 
à proprie 
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proprie miferie , fiamo Tempre più obbligati 
di far Orazione a Dio con ifpirito d’Vmilcà. 
£ fi come vn pouero Mendico dalla mattina 
alla fera non retta mai di chiedere il bifogno 
del Tuo fottentamento cotidiano; così quan- 
to JHuomo è più vmile , e più conofce la 
Tua neceffirà , e pouertà , fi muoue tanto più 
a far continua Orazione a Dio , dimandan- 
dogli vigilmente Jimofina di mifericordia . 

I X Ma bifogna anche auuertire , che non folo 
11J. la grandezza della Tua miferia ; ma la gran- 
dezza ancora della Maeftà infinita di Dio cl 
deue far fonimatnente vmiliare , quando an- 
diamo per parlargli nell’Orazione j fi come 
beni/fimo c’infegna S. Bernardo , qual dice , 
Tt Se è vero , come veramente è verijjìmo , che mi- 
tvor &‘ aia di migliaia d'angeli feruono a Dio , e dieci 
rncdts volte cento miglia migliar a fono affluenti alla fua 
•randi prefen^a : con quanto timore, e riuerenza,e cou 
^tnitus ^ uanta humilcù deue vfcire la pouera rana deir 
H uomo dal fno pantano , per prefenta i fi dinanzi 
a così grande Maejià I Con i/pirito d’Vmiltà 
Lue, § rande orò quei Publuano del Vangelo , il 
18, quale non ardiuamanco d’alzare gli occhi 
al Cielo , e però meritò sì buona /pedizione . 
Con vno fpirito limile s’vmiliò dinanzi Dio 
jìcab Ré Idolatra , e maluaggio , & ottenne 
per vmiltà quello , che non Te gli doueua per 
, ^ giutticia. 
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giuftitia . Ma che più ? II Figliuolo di Dio 
orò con quello tnedefimo fpirico , quando M*tt. 
nell’Orco proftrato à terra fece Orazione al l6t 
Padre , volendo Còn quella figura efteriore 
dimoftrare l’vmiltà delPHuomo interiore. 

Hora fé canto s’abbafsò quella tanto grande 
Innocenza , e foprana Grandezza, quando fa- 
ceva Orazione al Padre j doue fi metterà , ò 
come s’vmilierà la fentina di tutte le fporci- 
tie , e vizij del Mondo ? 

Tersg Qualità» 

$. Vili. 

L A Fede feguita conuenientemente dopo LX 
l'Vmiltà ; perche l’Vmiltà ci dichiara-* IV. 
bene , che non dobbiamo confidarli in noi 
fteffi ; ma la Fede ci dice , che dobbiamo pe- 
rò confidare in Dio . L’Vmiltà ci caua d’in- 
ganno , facendoci auuifati, doue non é il ri- 
medio ; ma la Fede leuaco l’inganno , ci ino- 
ltra dou’é il rimedio , dicendolo l’iftelfo Si- 
gnore in S. Matteo , Jjìualfiuoglia cofa t che Mattp 
voi addimandcrete nel? Orazione » credete , che XI * 
vi farà data , e così C otterrete • 

# Vedete dunquequanto bifogno hà l’Ora- LXV 
wone di quella Fede per impetrare ? S. Ci- 

prian» 
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s. cìp. priano nella Tua Epiftola a Donato dice £ 
ad Do - che quanto fard grande il vafo della fede , che 
natum. portiamo con noi , tanto farà l'acqua, che noi 
raccoglieremo dalla Fonte della Diuina Mifeti - 
cordia • Quel Principe della Sinagoga hebbe 
fede , che , fe il Signore folTe andato a Cafa 
fu a, e hauelfe toccato la fua Figliuola , fi fa- 
rebbe rifanata ; il Signore fece quanto egli 
Ma tu defìderaua, e la rifanò . Ma la Donna , che 
9» pariua il flulfo del faitgue , pafsò più oltre 
nella Fede , che con il folo toccare la fimbria 
della vefie del Saluatore , fi farebbe fanata ; e 
così, come ella credette, fu fatto . Ma più an- 
cora pafsò innanzi colla Fede il Centurione , 
credendo , che , fenza nifilina di quelle cofe, 
fola la voce del Saluarore , che comandali 
fe , baderebbe per rifanarc il fuo feruo ; c fe- 
condo la fua Fede fù efaudito , ed ottenne la 
Grazia. Daciòficaua, che quanto mag- 
giore eia Fede di chi ora, tanto é più poten- 
te rOrazicne per ottenere quanto ella do- 
manda . 

IX Ma perche molti fi perdono d’animo alte 
iYJ. villa de loro peccati già commefli, e delli po- 
chi feruig prefiati a Dio, non pedono in- 
durli a credere di poter h^ncre quella gran 
Fede , ò confidenza a cagione del i loro po- 
chi meriti i perciò e' da fapere , che il lollc- 

gno 
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gno principale di quella Confidenza ( come 
fi è detto di (opra , quando fi é parlato dell* 
Orazione in generale ) non fono i foli ineriti ■■ 
deH’Huomo j ma fono principalmente i me- 
riti di Crifto , e la grandezza della Bontà , e 
Mifericordia di Dio . £ fé defiderafte d’ha- 
uerne ancora vn tocco di quella mifericor- 
dia , oltre quello , che habbiamo detto , per 
inuauimarui a chiedere con fede , quando 
fatericorfo a Dio, eccomi prontiffimo di 
daruelo . 

La Mifericordia infinita diDio fi compren- LXV 
de , e fi conofce dall immcnficà della Diuina !J- 
Efienza , perche dice il Sauio , Tal è la Gran 
deT^a d' Iddio , qual è la fua Mifericordia ; & 
efiendo Egli infinitamente grande , così è in- 
finitamente mifericordiofo ;e fi come hi ric- 
chezze infinite da poter dare ; così hà infini- 
ta liberalità per diitribuirle ; peroche farebbe 
grande imperfezione , e difiònanza in quella 
Diuina Efienza , c follanza , fe hauendo infi- 
niti beni da dare , non hauefle anco infinito 
animo per dargli . E febene tutte le Diuine 
Perfezioni fono in Lui vna cofa ilefia , e tut- 
te vguali i non fi può però negare , che nell’ 
opere di Mifericordia Egli non fia abbondan- 
tifiitno , e,dirò,più copiofo . 

E la ragione fi é,perche dato^h’Egli hab- LXV 
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bia l'atro molte , e grandi opere per mo Ara- 
re la Tua Grandezza , e J’altre fue Virtù , e 
Perfezioni ; molto maggiori però le hà fatte 
per moftrar? la fua Bontà , e Mifericordia . 
Imperoche , per moftrare la Grandezza»* 
della fua Potenza , e Sapienza creò il Mon- 
do ; per moHrare la Grandezza del fuo Ri- 
gore, e Giuftitia , lo diftrufi'e con Tacque del 
diki uio . Ma per moftrare la Grandezza del- 
la fua Mifericordia volle morire, fpargendo 
tutto il fuo Sangue per amor fuo. Or qual 
differenza vi e dal morire un Dio fatto Huo- 
mo , e morir gl' tì uomini ? Dal crear il Mondo , 
e dal patire per il Mondo } 

IX per lo che in quella marauigliofa Vifione, 
JX. nella quale Mosé vidde la Gloria di Dio sù’j 
Monte , frà le grandi perfezioni , e meraui- 
glie , che quiui fi fcoperfero,queIla fù,per cui 
maggiormente gridò, e fi fece fentire ad alta 
Excd. voce 3 dicendo , Mijericordiofo , pietoso , pa- 
34 . nenie Signore di gran mifericordia , che letti via 
i peccati , e le inicjuità degl * H uomini , fi tro- 
tta alcuno , che alla tua prefen^a fu in fe Inno - 
ce nte « E la Santa Chiefa canta. Signor Iddìo 3 
9 J* **• di cui è cofa propria l'hauer mifericordia , e pcr- 
'* '* donare * Nf° n perche non fiano proprie di 
Pio tutte le altre Virtù, e perfezioni fuc ; ma 
perche l'opera della mifericordia e la cofa , 
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della quale più fi pregia, e della quale piu 
vuole efière riconofciuro , e lodato* e per di- 
moftrare , che la Mifericordia maggiormen- 
te dichiara la Grandezza della Tua Potenza, 
e Gloria , perche la perfètta mifericordia fi 
appartiene folo a QueJIOjch’è libero da ogni 
niiferia . 

Per tanto , quando Voi dimanderete per- LXX. 
dono , e mifericordia a quello Signore , non 
vi douete perder d’animo, nè immaginarui 
d’eflèrgli importunerò che lo vogliate obbli- 
gare a far cofa , che fia contra l’humor fuo, 
e fuori del coffume di fua natura . Jmpero- 
che il dimandar perdono a Dio delle offèfc 
fattegli è cofa conforme al fuo cuore* perche 
fi come è proprio del Sole illuminare * così è 
più uaturale di queirinfinita Bontà di far be*. 
ne a tutte le fue Creature . 

Quindi non dobbiamo merauigliarfi , fe LXX 
quella Bontà * e Mifericordia con sì prodiga J. 
mano apre gli Errari j delle Diuine ricchezze, 
e fenza alcun rifparmio i tefori delle Grazie 
fopra tutti gli Huomini , ancorché federati, 
diffonda * perciòche è tanto grande, c valla 
nel perdonare , che chiama chi s’ottura^» 
l’orecchie ; che fegue chi la fugge * inuita al 
perdono chi le contraffa ; offerisce i fauori 
agl’ingrati * difènde chi l’offende , Se afpetia 
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fino all‘vltima decrepità chi non fi curò di 
conculcare il fiore degli anni Tuoi . 

X.XX Non è dunque merauiglia, diffi , che mol- 
1]. to fia pronto al perdonare quello , del quale 
ftà fbrirro , Multiti ed ai ignofcendum i impe- 
V* 55 * ro che la fua inftancabile mifericordia non hd 
tenipo prefiflo in quefta vita ; non hà luogo 
ddtinato ; non fida gli occhi alla qualità de 
mifcii , non fi riferba qualche chiaue in di- 
parte; non cerca patti ; non pretende inte- 
rell'e; nè fiima perdite. Ella ftà pronta iti 
ogni tempo al perdono , in qualfiuoglia luo- 
go ritrouafi apparecchiata a concedere le 
fue Grazie ; confida a qualfiuoglia forte di 
Perfone le fue ricchezze i diiferra di qualfi- 
uoglia Grazia giufta, e conueniente gli Er- 
rar j ; non afpetta d’efler richieflas e fe talora 
voi la pregate, quella fieffa preghiera è fuo t 
anticipato nono > non ritorce i doni fuoi a fua % 
vtilità , ma pura d’ogni incerefie , folo la ca- 
rità fi moue ; nè fi duole di feminare le fuc 
Grazie nelle fterili arene d’vn cuore ingrato ; 
per -che dairingratirudine vmana non af- 
petta altro frutto , che palefure al Cielo , & 
alia Terra la fua natiua , & increata Bontà. 
Onde S. Gio. Chrifoftomo dille quefte bel- 
Htf p*liffiine parole. Si potes dicere quomodo Deus 
«x. *ft'ynoJ]e potenti quemadmodum nule retar , 
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Tanto è difficile a trouar il termine detìa mi- 
fericordia di Dio , quanto é impoffibilc a 
comprendere l’incomprenfibile Tua Deità • 

E’ ben vero , che tal Mifericordia di Dio LX3C 
liberaliffimamente magnifica , e magnificen- 11] • 
tiffimamente liberale, che con magnanimo 
cuore difpenfa le fue douizie,che foprauuan- 
za con infinito eccelfo ogni merito creato , 
vince ogni prodigalità terrena , e trafcende 
ogni più alto penficro j è ben vero , diffi » 
che tal Mifericordia , quando il fiume degli 
anni giungerà al mare dell’Eternità, farà mol- 
to riftretta , e fcarfa , e ferrando le fue vifce* 
re , negherà allenirne ingrate , e rubelle ogni 
Grazia : e per giuda legge di Dio viene de- 
cretato, che fcarfa habbia la Mifericordia co* 
lui, & abbondante la Giuftizia nell’Eternità, 
il quale , mentre hebbe tempo di bene opera- 
re , fù ingrato alla larga Mifericordia , né fe 
nè feppe valer in bene, e dilpreggiò le minac- 
eie della parca Giuftizia . 

Onde voi douete riflettere feriamente fo- 
pra quello partito, qual fia più eleggibile 
itringerfi in terra con la mifericordia libe- 
rale , per hauerla poi a ritrouare ancor più 
liberale nel Cielo ; ouerofpreggiar in vita la 
parfimonia nel caftigare della Giuftizia, e 
cader poi nel fondo de* terrori dell’ira fua ri- 

O ferbat* 
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ferbata agl’ingrati nel carcere fempiterno . 
Fin qui hò voluto dirui della mifericordia 
infinita di Dio: accioche habbiate fede, e con- 
fidiate nelle voftre Orazioni , le quali quan- 
do faranno accompagnate dalle buone ope- 
re , faranno fenza dubbio, come fi è detto di 
fopra , efaudite . E così partiamo ad vn’ al- 
tra importante condizione . 

9 • • • » • i Sj VJ /M 

' Quarta Qualità- | 

f. J x. 

IXX /"'V Vetta é circa ciò , che fi delie doman- 
V, dare , e n’habbiamo anche difeorfo 

molto nel Capitolo delPOrazione in genera- 
le : tuttauia ripeteremo anche qui , come vi 
accennai , alcune cofe in diuerfo modo ; ac- 
cioche maggiormente remiate inftruita di sì 
belle, c fruttuofe verità . Or io dico , che , fe 
confideremmo attentamente quanto fia ltu» 
Grandezza di Dio, al quale andiamo a chie- 
der mercede , conofceremo veramente , che 
a sì gran Signore , qual tanto defidera il no- 
flro vero bene , dobbiamo dimandare beni 
grandi , e quelli fono tutti i beni fpirituali, 
& eterni; perche tutto ilrefìante, che per 
quella vita mortale fi può dimandare, citi 
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paragone di quelli vn niente ; attefoehela 
vita fi e Ha è niente . 

Non fi niega però, che fé bene quelle cofe LXX 
temporali per fé ftefle fiano vn niente; non- VJ. 
dimeno , quando feruono allo fpirituale , fi 
pofiono chiamare qualche cofa ; e per quella 
ragione fi ponno dimandare a Dio con que- 
lla intenzione di rimettere però il tutto nelle 
mani del medefimo Dio, il quale hàaltr* 
occhio di quello habbiamo noi per difcer- 
nere il meglio , interuenendo bene Ipefio, che 
quello , che fecondo il noflro giudicio ci pa- 
re vtile, e buono; fecondo il giudicio di Dio, 
che vede il tutto , come Hi, lenza poterli in- 
gannare , può elfer cattiuo , e colpeuole : ed 
in quello cafo Egli ci niega per mifericordia 
quello , che per rigore di Giuflizia ci potreb- 
be concedere . Grande mifericordia , dice S. 

A gollino , che i'Huoma non riceua quello, 
che Egli fi feruìrebbe per fuo danno , E però y . - ,, 
chi domanda cofe tali può più temere , che d*il % 
Iddio non gli conceda , e (fendo corrucciato , oratiof 
ciò , che per fuo vtile gli negherebbe , eden-"*' 
dogli propizio . 

Dimanderemo dunque a Dio quelle cofe LXX 
temporali con condizione di rimettere il tue- V1J. 
to alla Benignità , e paterna Prouidenza del 
Signore ; ma le Spirituali le domanderemo 

O alfolu- 
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aflblutamente , e fenza condizione alcuna . 
E prima, fra tutte, il perdono de’ noflrri 
peccati; {labilità , e faldo proponimento 
di non far mai più cofa, che fìa peccato 
mortale ; e poi gli domanderemo in partico - 
lare le virtù , maffime le più principali, delle 
quali Egli vede , che n’habbiamo più di bi- 
fogno , come fono la Carità , la Caflirà , 
l’Vmiltàjla Patienza, l’Obbedienza,la Vitto- 
ria contra noi fteffi , & altre ùmili virtù . 
LXX Dimanderemo anche la Grazia di faper 
V1IJ. domandare ( ch’é la virtù deH’Orazione ) la 
quale é dono di Dio , come afferma S. Gre- 
Xiftri gorio in quelle parole , I Santi H uomini, quan- 
piu ardentemente s' accodano a Dio , tanto 
nata-» maggiore fpirito riccuono per domandargli quello , 
tratta ch'ejfi conoscono , che piu gli aggjrada , e così dal 
S'P medesimo Iddio riceuono infume l'acqua , e la fe- 
wd' te • Éifogna anche domandare foccorfo , & 
jclf* aiuto per tutti gli flati delle PerfoncEcclefia- 
om - ftiche , per li Principi Chriftiani , pel Padre , 
ttone . Madre , parenti , Amici , Benefattori , e per 
quegli fpecialmente , a quali flamo flati ca- 
gione di fcandalo . 

LXK Similmente bifogna pregare per tutti i Po- 
IX. ueri, Infermi, Carcerati , e per ogn’vno , che 
fi troua in necefììrà . Per tutti gl’infedeli an- 
cor» Heretici , e cattiui Chrifliani , e gene- 
ralmente 
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Talmente per tutti gli huomini viui , e mor- 
ti ; perche quefta Orazione è molto grata a 
Dio , il quale amando così teneramente gli 
Huomini(come QuelIo,che gli hà creati,e re- 
denti ) Tempre vuole eifer pregato per effi . 

Per lo che S. Gregorio né Tuoi morali dice .*</*** 
Colui , che procura di pregar Dio per altri , fà *° 
'utile a fe fieffo ; e tanto più prejìo merita d'effer natMi 
ef audito , quando prega per fe , quanto Egli più cornei 
dinotamente priega per gli Altri . f°P ra • 

Quinta > £ 9 * 'ultima Qualità . 
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grande Qualità, e condizione dell’Ora- 
zione . £ quefta dobbiamo hauerc, orando » 
per molto che il Signore allunghi il termine 
per e fa udirci . £ di quefta ancora ve ne ri- 
torno a parlare al predente ben volentieri per 
voftro maggior vtile , e profitto • Dunque 
dico io , nell’Orazione bifogna perfeuerare , 

& eflere tanto pertinace ( fe però è lecito dir 
così ) che noi polliamo dire col Santo Giob • 
Ancorché Egli m' uccida , fpererè in lui • Di 
quefta condizione ci auuifa il noftro Salua- 1 ** 
tore neirjEuangelio, & a quello propofito hà 
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dato vna fimilitudine d’vn* Amico , che a 
mezzanotte và a dimandare in premito tre 
pani ad vn’altro Tuo Amico , perche hauetia 
vn Foraftiero a Cafa fua , nè haueua , che 
dargli : e perche l’Amico fi fcufaua , dicendo, 
ch’era in letto con i Tuoi Figliuoli, e con l’al- 
tra Tua Famiglia ; tuttauia per l'importunità 
di colui , che diniandaua, bifognò, che fi !e- 
uaife, e gli deife ciò, che voleua . Conchiude 
il Signore la fimilicudine , con dire , che , fe 
noi perfeuereremo chiamado alla porta della 
Diuina mifericordia ; quello > che non potremo 
impetrare per amicizia , l'otterremo coll'impor- 
tunità , Tanta è la forza , che ha la Perfeuc * 
ratina appreflo Iddio ! 

XXC £ così è molto neceflaria per l’Orazione , 
J. perche il Signore indugia alle volte di farci le 
Grazie * che addimandiamo , ò per prouare 
la noftra fède ( per vedere , fe per caufa della 
tardanza ci mettiamo a cercar il rimedio per 
vie illecite , & ingiuftc ) ouero , accioche co- 
nofciamo maggiormente la noftra necefiìtà; 
ò per accendere in noi maggior fèmore di di- 
nozione con la dilazione ; ouero , perche co- 
sì fia Ipediente per noftro profitto ; ouero » 
perche le Virtù , e doni , che addimandiamo 
a Dio faranno d’ineftimabile , e grandiffimo 
valore ; perciò Egli con ragione vuole , che 
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prima fìano molte volte addimandati,e mol- 
to bene defiderati ; affinché poi l’Huomo gli 
Rimi , e ne faccia quel conto , che lì deue, fa- 
pendoli conferuare , & elTere grato,rendendo 
le douute grazie al Donatore di tali , e tanti 
beni • 

E co fa dunque degna di grande importan- XXG 
2a per noi , che vi bifogni quella gran Virtù ij* 
delia Pevfeueran^a per durare in quello Tan- 
to efercizio d’orare , e per vincere il fallidio, / - 
c la fatica , che proualì alle volte in Ella ; 
perche , lì come coloro , che cauano vn poz- 
zo, quanto più vanno a balfo,tanto più tro- 
uano humore , & alla fine trouano la vena 
dell’acqua viua ; così ancora quelli , che li 
pongono in Orazione ( auuertimento otti- 
mo per tutti, ma lpccialmente perliReli- 
giolì ) quanto più durano in quello Santo 
Efercizio , tanto maggior profitto ne caua- 
no i perche dice il Sauio , che il fine dell'Ora - Eed.f 
Xjone è miglior del principio • 

L’Huomo , che li mette in Orazione molte XXC 
volte fente nel principio vna certa freddezza, HJ* 
& vn combattimento di penlieri,che gli arre- 
cano noia , e rincrefcimento : nel mezzo poi 
fi comincia a fentire qualche calore di diuo- 
zione , che confola l’Anima alquanto : ma 
nel fine fi proua vna quiete mirabile con vna 
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ioauità celelìe . Di modo che , fi come il 
fuoco, che fi accende con legne verdi , non 
fà Cubito fiamma ; ma và lauorando a poco 
a poco di maniera, che in brieue tempo s’ac- 
cende , & arde : così potete elfer ficura , che 
fi và accendendo il fuoco della diuozione a 
poco a poco di forte, che quella, che al prin- 
cipio era quali fpenta , al mezzo è alquanto 
più viua ; ma al fine è totalmente accefa . 
XXC E però vero , che qui fi deue molto bene 
IV. auuertire , che il demonio , Capendo quanto 
bene fi caua dalla perfeuerante ©razione , fi 
affatica quanto mai può per impedircivn 
tanto bene ; per lo che fare ( dice S. Bafilio) 
Riferì egli finge mille caufe , e trona mille forti di ne - 
to dal j aecioihe con fintili occafioni fi leniamo 
fune dall'Orazione 9 e la ommcttiamo . Ma noi , co- 
/«j?r 4 *rne auuifatidaH’aftuzia infernale, e del pe- 
ricolo d’hauer a tralafciare vn tanto bene , 
e sì importante, dobbiamo ftar apparecchia- 
ti contra del noftro Jnimico , e perf e iterare^ 
con ogni rifoluTjone , e coftanz & in quello non 
men fanto , che importantifiìmo efercizio , 
chiamando , e pichiando fempre alla porta 
della Diuina mifericordia ; perche è imponì- 
bile , che , perfeuerando noi in Orazione , & 
inuocando le Diuine mifericordie , non ot- 
teniamo alla fine qual fi voglia colà da Que- 
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gli , ch’é vn pelago d’infinita Bontà , e Cle- 
menza . 

Io crederei , che quello , che fi è detto fin’ XXC 
hora douefle compiutamente bafiarui per fa- V. 
pere la grandiflìma importanza dell’ Ora- 
zione , le Tue Qualità , e Condizioni , dalle 
quali deue edere accompagnata^accioche fia 
buona , perfetta , e ficura ; e quanto fia otti-; 
ma l’Orazione vocale in ogni genere di Per- 
fidie , per le ragioni già accennate , e mafli- 
me per Voi , che hauete la teda debole , che 
non può portare applicazioni ferie , e lun- 
ghe di mente ; e perche di più fiete veemen- 
tiflìma di naturale , e di fantasìa pronta , è 
faciJiflSma; onde potrede facilmente foggia- 
cere 'agl’inganni , ed illufioni . E benché Gab- 
biate buon giudizio ; tuttauia però hò prò- 
nato » che , quando hauete fidata la mente 
in vna cofa , vi vuol tempo, e difcorfo,e fa- 
tica per difingannarui , fc fiete fui falfo , 
troppo tenace di ciafcuna cofa , che v’impri- 
miate in quella voftra teda • Che però fono 
di parere , che nell’orare mentalmente fiete 
tenuta, ed obbligata a mantenerui fobria be- 
ne, perche altrimenti, fe v’ingolferete, vi 
aggrauerete la teda,e ne riceuerete danno 
nella fanità , portando anche pericolo di 
renderui inhabileper la buona Orazione vo- 
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cale . Tutti ordinariamente poflono orare 
vocalmente , c con frutto grande , e ficurez- 
za , badando , che fi faccia con ingenuità , e 
fincerità di cuore; ma tutti poi non fono ha- 
bili per l'Orazione mentale , che ricerca re- 
golarmente teda franca, e buona, quale tut- 
ti non l’hanno . 

XXC £ da qui nafce , che fi vedono tante illu,. 

,VJ. fifoni , tanti abbaglj , tante falfe confolazio, 
ni , dalle quali non folo non fi caua alcuno 
efercizio di vera , e foda Virtù , ma ne' meno 
s’attinge la fua cognizione ; e tutto ciò, per- 
ché vogliono fare quel , che non poflono , e 
non fono atti a farlo, prefumendo d’hauere 
quelle facoltà , che non hanno , e non fono 
per hauere. 

Ben e vero, eh’ occorrendo ( come alle.» 

t VJJ. volte accade, nell’ Orazione Vocale ) che 
1 Anima s’alzi , e di; fofpefa in qualch'aflèt- 
to , ó fentimenro an.orofo , ò di merauigJia 
dell’opere di Dio,ò di dolore di quello,ch’hà 
patito il Saluatore per noi ,. fi dura fatica a 
diflaccarfi da tal fentimento , fermandoli le 
parole in bocca , quali , volendoli proferire, 
impedifeeno , come difi i , il gudo , e fenti- 
mento di quella diuozione , che gli fu dal. 
Signore Angolarmente conceduta , e la ra- 
gione fi e , perche tutte leprazioni fono 
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{late ordinate per acquiftare diuozione , e 
che le parole diuote tanto fanno più , ò me- 
no profitto, quanto più ò meno feruono per 
tal propofito . 

S’ auuerta però , che quefto non fi deue XXC 
intendere delle Orazioni publiche , né meno VIIJ. 
di quelle, alle quali l’Huomo é obbligato per 
voto, ò per altro obbligo fimile,ma folo s’in- 
tende di quelle , che s' intraprendono di dire 
volonrariainente , e priuatamente perrifue- 
gliare con effe la fua diuozione . 

Non niego però d’accorgermi al prefente, XXC 
che no fiete per anche compiutamente iodif- IX. 
fatta , e che vorrefte fapere qualche cofa dell* 
Orazione mentale , per ejjere , come dire, puntò 
di Redola 9 e che però vorrefte , per quanto è 
poflibile {©disfare alle obbligazioni dellaRe- 
Jigione . Et io , c'hò promefiò di fodisfarui 
in tutto , oue porrò , così ancora di quell* 
ve ne dirò qualche cofa « 

Dell* Oratone M entale * 

$.XJ. 

L ’Orazione Mentale fapiate, eh’ in fo- XC. 

danza é lo ftefio , che la Vocale , né v’é 
alcuna differenza ( fe fi confiderà l’ effenziale 
. della 
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della Virtù ) tra l’ vna , e 1 ’ altra maniera^» 
d’orare ; imperoche inuccarDio con il cuor 
Colo , Se inuocar Dio con il cuore , e colla 
, bocca infieme non fi dà , né fi toglie punto 

per quanto fi riguarda all’ efficacia dcll’Ora- 
- zione ; perche aggiungere la voce del cuore 
alla parola della bocca , che Dio creò , ac- 
ciochc lo lodafle , e glorificafl'e; com’é pofil- 
bile , che diminuifea la dignità di queft’ope- 
ra, ò che faccia differenza efienziale dall* 
vna all’altra ? E fe bene la Mentale è molto 
commendata da Santi, fi é, perche fi vale di 
ponderazioni mentali , e di confiderazioni 
mature , e prolifié in ben penfare , e capire 
Je parole , Se opere di Dio . E fi come quello, 
che tiene ferma la mano fopra il fuoco (per- 
che fuoco fi dicono le parole di Dio ) fi (cal- 
da più , che quello, che ce la mette alla sfug- 
gita ; Così parimente 6 ’accénde più il cuo- 
re , fiando fido nella confiderazione d'vn<u» 
paiola , ò d’ vn miferio , che quando trafeor- 
re in molte prefiamente . 

XCJ. E pure qut do medefimo potrà far quello , 
che legge vn Salmo, ò dice vn Pater nofier, 
ouero vn Credo diuotamente > e con attenzione ; 
e così facendo , certamente non farà di mi- 
nor vigore qued’Orazione , che l’altra - Di 
' modo che Beile circondanze fole, e nel modo 
d’orare 
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d’orare coti maggior , ò minore attenzione 
flà la differenza , ma non nella foftanza del 
inedelìmo orare . 

Turrauia , perche la diuo^ione è laprin-XCIJ 
cipal cofa , die pretende*! nell’ Orazione , 
mentre quella è vna certa habilità , c dono 
celefle , che inclina la noflra Volontà a vo- 
lere con grand’animo, e defiderio tutto quel- 
lo , che appartiene al feruizio di Dio , ch’è 
vna delle cofe , delle quali habbiamo mag- 
gior neceflìrà in quello flato della natura 
corrotta ; perciò dobbiamo hauer cura , e 
diligenza per guadagnarla , perche elfendo 
la diuozione vn rinfrefcamcnto del Cielo , & 
vii foflio ,e fiato delio Spirito Santo, rompe 
tutte le difficulcà , c lpezza le durezze della 
noflra mal inclinata Volontà ; e mettendo 
tepore nella Virtù , ci rende pronti , c leg- 
gieri a far ogni cote di bene, accinche fperi- 
mentiamo la verità di quelle parole del Pro- 
feta , che dicono , .Jthclh , che fpcrano nel Si- j r , Ct 
onore , muteranno la fartela , c piglieranno le 
ali , come Aquila , correranno , e non fi fianche- 
ranno , nuderanno , e non Dameranno . Et in vfaU 
queli’altro , H ò corfo la via de * tuoi comandar 1 * 3 . 
menti , quando hai dilatato il mio cuore . 

Hor per guadagnare quella sì ne ce [fari a di- XC 
nozione a i di cui effetti tentiffimi v’hò in Ilj, 

qualche 
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qualche parte toccati , non tfè il meglio della 
confi doratone , la quale ferue ottimamente 
all’acquifto di tutte le virtù , per auuiarfi , e 
vnirfi a Dio Fine vlcimo d’ogni buona Ora- 
zione, non potendoli trouare alcun buon ef- 
fetto nella noftra Volontà , che non proceda 
da qualche confiderazione dell* Intelletto . 

XC E la ragione fi c , perche come può hauere 

IV. dolore ,e contrizione de’ Tuoi peccati vno , 
che non confiderà la bruttezza di effi , eia 
moltitudine, né ciò, che perii peccatagli per- 
derò l’odio , che Dio tiene contra di elfi ? e 
quanto per effi fmarrita , e perduta refti vn* 
«Anima \ Oltre di ciò, come potrà vno ftic- 
gliar il cuor fuo al Tanto Timor di Dio , fe 
non confederando l'altera della fua Alatjià , 
la grandeT^a della fua Giujlixia , la profondità 
del f ho. Giudizio > e la reità delle proprie colpe ? 
Come potrà vmiliarfi vn cuore , e deprez- 
zarli , fe non confiderà la multiplicicà dello 
fue mil'erie ì Così la Confideraziope , ò Ila la 
Meditazione é lo fiimolo , e lo fuegliatoio 
dell’afFerto , e delia diuozione alla virtù, & 
alla lequeladei Comandamenti di Dio, e 
quanto più fi profondiamo in conliderare , e 
meditare le cofe di Dio , tanto più cc ne in- 
namoriamo , e le teniamo falde , e fifie nel, 
la nofira memoria, fioche difficilmente ce 
ne fccroiamo , £ cosi 
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£ così l'Orazione vnita colla Confiderà zione, XCV 
non hà dubbio , cbe jìx il modo migliore per 
ben orare, perche quella difpone , éc attizza, 
per dir così , gli affetti virtuofì , e tnuoue la 
diuozione verfo la virtù . E quella , muffi- 
rne quando é ben attenta , e per quello mez- 
zo fatta diuota, fueglia di fatto le Virtù tut- 
te , e fà , che l’Anima s’accufi viralmente in 
verità innanzi a Dio , come rea ; che fi con- 
fonda, e fi vergogni perlifuoi peccati* che 
proponga l’emenda di elfi , e quiui s’ vinili j,e 
tremi dinanzi quella Suprema Maeftà,c quiui 
pure creda , fperi , ami , adori , glorifichi , e 
renda grazie a Dio per tutti i benefici/ ri- 
ceuuti ; e quiui ancora offerifea fagrificio a 
Dio per fe , e per tutti i fuoi Frollimi . 

Ma perche sò , che quanto hò detto fin’ XC 
ora , a voi non balla , e che vorrelle efler VJ. 
condotta a mano , & a paflo a palio nell' 
Efercizio di quella Orazione , fe bene non 
c però propia della fiacchezza della voline 
teila, e che fin qui, ancorché fi fi a detto 
molto affai , non hauece però quel, che de- 
fiderate ; perciò vi darò vn’efempio d’Iullru. 
ziorie per quell’ Orazione cauato da vn Li- 
bricino galante , di cui al prefente non mi ri- 
cordo il nome* fi come anche hò cauato rute’ 
il reflo da Claniche buoni Autori • 

IN- 
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INSTRFZIONE 
Per l’Orazione Mentale 

s. X IJ. 

XC cole farete nell' iiigreflo della vo- 

VJJ. A ftra Orazione . I. vn’atto di viua Fe- 
de della prefenza di Dio dentro , e fuori di 
voi , & in ogni luogo . IJ. vn’ atto di pro- 
fano iflìma vmiltà , e fommiflìone , adoran- 
dolo , & offerendogli in fupplemento le ado- 
razioni di tutto il Paradifo . IJJ. vn’atto di 
domanda del fuo aiuro , a fine di ftare ri- 
verentemente alla fua Diuina Prefenza , e ca- 
var frutto dalla voftra Orazione : pofeia^ 
eferciterete l’intelletto nel modo feguente . 

XC Tre cofe pure farete nell’Efercizio dell’In- 
YIIJ. te ^ e tto . J. Confidereste il punto propofioui d.i 
meditare « Ij. ne catterete qualche cortf equen%* 
per vojlro profitto . UJ. farete rificjjione , come 
vi fiele portata fin’ bora intorno ad offa . 

XQ Per efempio , fe il punto è di confiderare, 
IX, che GIESV’ Crifto nella fua Santiflima Paf- 
fione accufato a torto. Se infultato taceua , 
Mettt. IBS PS autem tacebat . Da quefto punto voi 
z** porrete cavare quella pratica canfequenza, 

P c * . 
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per voftro profitto dunque bi fogna tacere 7 
dunque bif orna , che ancor io ad efempio di 
GIÈSU’ non ri fponda nella tal occafione &c, , 
e ma/fime all’hor che fono riprefa delli miei 
veri mancamenti , e fono accufata con veri- 
tà . Di poi farete rifleffione a voi fèefla , fe 
veramente nelle occafìoni vi liete portata»* 
con quella foffèrenza ; ò pur per contrario 
hauete foprafatto con parole, e còn gelli chi V 
vi mortificaua , emaffime chi con ragione 
lo faceua • Et in quelli atti , Se efercizij dell* 
Intelletto potrete fermami intorno la metà 
del tempo , che vi farete prefilfa , ó Infogne- 
rà per punto di Regola confumare nell’ Ora-, 
zione , pofeia fi pafferà all’ efercizio della.» 
Volontà . 

Tre cofe parimenti deue fare la Volontà C. 
J. dalle fudettfi confiderazioni può cauare 
• diuerfi affetti , come farebbe a dire ( fraudo 
sù l’efempio dato) di confufione per tanti man- 
camenti commeffì in rifondere ad ogni pa- 
rola ; di dolore per tante oftefe fatte a Dio 
coirimpazienza ; di rendimento di grafie, per 
hauerui tollerata, & altri limili . IJ. deue fare 
• buoni proporti d'emendar/i , rifoluendofi , per - } 
efempio , di non voler piu fiufarfi fenza no- 
ce fri cà , e maflime quando farete riprefa de- 
bitamente , di non voler piu rijpondcre nelle f 
' ■ * P tali 
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fili occafioni &c. IIJ. dette domandare al Signore 
grafia di metterli in efecwgione , confèfl'atido, e 
proteftando la propria incoftanza , e la de* 
bolczza delle voftre forze , con dire , Signore 
non vi fidate di me t fe bene io vi prometto tutto 
ejuefio con tanta rifoluQonc , perche nell' occafione 
farò facihffima a cadere , non effendo cofa buona 
in me j aiutatemi dunque » o Signore . 

CJ, A quelle petizioni fi polìbno aggiungere 
le operazioni , apportando i titoli , e le ra- 
gioni , che muouano fi Signore a concederai 
quello , che domandate , £ quelle ragioni le 
potrete ridurre ancora a tre capi . J1 primo 
è Dio > come Dio » il fecondo è Dio come H uo- 
mo , cioè GIESV’ Crifio , & fi terzo deue ef- 
fere la nojlra mìferia . 

CIJ, A Dio come Dio dimandarne le grazie 
desiderate , primieramente per amore dellfu* 
fua Bontà, fecondo per lo defiderio , che hà 
del noftro bene , terzo per la gloria del fuo 
Santiffimo Nome 9 quarto per l’amore, che 
ci porta , quinto perche comanda , che noi 
gli domandiamo , e fello per lodarlo in.» 
eterno. 

CIIJ, A GIESV’ Crifio farete ricorfo, e diman- 
derete , come fà , & infegna la Santa Chiefa 
nelle Litanie -, cioè per la fua Incarnazione , 
per la fua Naduicà > e fiinili, rapprefentando 

' i fuoi 
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i Tuoi digiuni , il freddo, la fame , la fece , la 
nudità , che per Noi pati , e fopportò ; i do- 
lori , e le ignominie della fua Santiflima pak 
(ione ; i meriti della fua vita, e della fua mor- 
te , offerendo tutto quello , come voftro . 

Et or fupplicando il Padre Eterno per amor 
del Figliuolo , & or rapprefentando al Fi- 
gliuolo l’amore , che vi hà portato , & il 
gran prezzo , che gli coliate -, rvficio , che- 
hà intraprefo dinoftro Redentore, & Auuo- 
cato -, or chiedendo tutto quello allo Spirito 
Santo per l’amore , che porta a GIESV’ Cri- 
Ilo , per il Sangue dal medefìmo fparfo per 
Noi , per li fuoi flagelli, e limili . 

Alla noflra miferia fi deue riflettere in ter- Cf V 
zo luogo rapprefentando alla prefenza del 
Signore i voftri peccati , la voflra debolez- 
za , i mali habitué le fuggellioni del demo- 
nio per muouer Dio a compalfionejò per me- 
glio dire per muouere il voftro cuore a di-, 
mandare con feruore, perche per altro Iddio 
defidera incomparabilmente più d’efaudire 
Noi, che Voi non defiderate d’e/Ter* efaudita. 

Di quelli medefimi titoli, e di quello mede- 
fimo modo di chiedere vi potrete con pro- 
porzione preualere colla Santilfima Vergine, 
e con gli altri Santi ancora , che tanto bra- 
mano , e sì volentieri cooperano alla noftra. 
fallite . P a Dal 
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Cv, Dal fopradetto modello dunque certa» 
mente potete cauare con facilità ogni forte 
di meditazione , c fcorrendo con l’Intelletto, 
e con la Volontà rifpettiuamente per gli ac- 
cennati capi haurete campo largo di pafcer- 
tii lungo tempo , e con le confiderazioni , e 
con gli affetti ; raccomandandoui però di 
no i/lancarui la tcfta,& auuertendoui(di gra- 
zia oflcruate bene quello punto ) d'operare _» 
viaggio t e pofatamente , e non con fretta , a 
forzo di braccio , ma foauemetite , perche così 
non s'offende la tefia » s'opera più francamente , 
e penetra meglio l'vnxjone dello Spirito Santo 
per le potente dell'Anima . / 

CVJ. Del rimanente l’eferdzio 4cIl’Orazione , ò 
fia Vocale , ò fia Mentale, conforme la qua- 
lità delle Perfone è iraportantiflìmo , & yti- 
liffimo infieme , perche , come dice S. Loren- 
Xsftri» 20 Giufliniano . L'Orazione purga l'Anima 
Or^nl ** P eccati » nutrifce la carità ; fà , che fi rifen - 
i a p,p. tono le vifcere \ pacifica il cuore ; fcuopre la ve - 
Orat, rità , vince le tentazioni ; mette in fuga la tri - 
**P‘t r * fieTgK* > ri nuoua i f entimemi; ripara la Virtù in- 
debolita i dij caccia la tiepidezza i con fuma la ca- 
gione del vizio ; e forgonoin ejfa f amile v ine di 
de fiderio del Ciclo , fra le quali arda la fiamma 
del Diurno Amore . In fomma quello è quell* 
ifcrcizio conuenientiffimo , per lo quale 

fHucmo 


'■fe 


Digitized by. 


# 


Per vna Monaca » Capo XT. 229 
l'Huomo riforma i Tuoi co fiumi, la fua vita^ 
c fi muta in altr’Huomo . 

Ma qui v’afpetto a dirmi , che tutto va CVIJ 
bene per chihà feruore , e fpirito nell’Ora- 
zione ; ma per chi è fredda , & aggiaccata 
(non folo non fentendo alcuna diuozione,ma 
prouando continuamente vn’aridità, e fecca- 
gine tanto grande , e rincrefceuole,che mezz* 
ora (l’Orazione pare lunga vn’ anno) non 
può pafiar così, non fentcndofi mai mag- 
gior’ allegrezza , che quando fi fente il fe- 
gno del Campanello , ch’è finita : che qui 
ben defide rarefie, che vi foflè dato il rimedio. 

Al che io dico , che dite benjffimo , e che il 
rimedio per ciò è in pronto • 

Quando dunque vi trouerete di quella CV 
maniera , che voi mi proteftate $ non per IIJ*/ 
quello douete lafciare di far Orazione , ben- 
ché vi riefca fenza fapore , ò vi paia rincre- 
fceuole , ò prouiate in efia cofe contrarie » e 
llrauaganti ; anzi in tale fiato douete fem- 
pre più vmiliarui , e rapprefenrarui corno 
vna rea, c colpeuole auanti il Signore , efa- 
minando bene la cofcienza , fe hauete perdu- 
ta la folita confolatione per vofira colpa . £ 
fe trouate , ch’è così , gettatelli a fttoi piedi p 
come quella Santa Peccatrice , e non ardite 
di lenar gli occhi al Cielo , come il Pubi ics no* 

fi 3 *><>*«* 
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ponendo ui però tutti con vna fanti , & bu- 
ttile confidenza nelle vi f cere della [uà infinita . _* 
nifericordia , Applicandolo , che vi perdoni . 
In quella maniera cauerete frutto dalla vo- 
ftra liceità , & ancora dalle voftre medefime 
colpe , pigliando da effe occafione di molto 
più vmiliarui > e d’effer più guardinga, e fol- 
lecita in auuenire per mantenerui forte , e 
collante nel feruiziodi Dio, che confitte in 
dargli gufto > e fare in ogni cofa la fua Santa 
Volontà * E così vi leuerete dall’ Orazione 
fatta piu cauta i e più intelligente per non 
trafcurarui , né vederui vn’ altra volta in 
Amile conflitto , che quello è il vero , e co- 
mune profitto > che i Giufli cauano dalle lo- 
ro cadute . 

CIX. Che fe poi non fapete conofcere in voi la 
cagione propria d’vna tale aridità, e mutazio- 
ne , non douete rellar per quello di creder- 
ui colpeuole , e di dire al Signore , Ben mijtà 
l'cjfer trattata duramente , an\i merito di peggio, 
perche sò > che fono vn' ingrata , e tanto maggio - 
re , quanto che non mi conopeo per tale . L’vmile 
in verità quanto più li batte , deue diuenta- 
re più vmile . E fe non ollante , che vi vmi- 
liace , quanto fapete , e che vi raccoman- 
diate di cuore al Signore , feguita il rincre- 
fcimcnco 9 e la contrarietà» e non trouate pcs 

anche 
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anche alcun guflo , od inclinazione in quella 
Tanto efercizio ; non per quello douete ac- 
terrirui , e ritirami dall’Orazione ; ma anzi 
più collante, e Torte, che mai douete per- 
feuerare , perche non fi richiede, che fi a fempre 
faporofo , e geniale quello , che hà da ejfer Vtile . 
Che farebbe dell’Inférmo , Te per non trouare 
guflo in quel, che mangia , lafcialfe del tutto 
il cibo ? Fà di meftieri alle volte , che piangi 
fenga guflo , perche di quella maniera verrà 
anche tempo di ricuperare infieme Ufalutecoi 


gufto é 

Quefto almeno fi troua per ifperienza,che CX. 
tutte le volte, chel’Huomo perfeuera co- 
llante nell' Orazione con vn poco d’atten- 
zione , e diligenza , facendo bene quel poco, 
che può,e sa ; alla fine n'efce confidato , 8c 
allegro, anche per quello folo di vedere d’ha- 
uer fatto dal canto Tuo quel poco , che pote- 
ua fare ; molto operando colui auanti giac- 
chi di Dio , che fa tutto quello , che può , 
benché pofla poco . Non offerfe più di vn de- 
naio quella Vecchia dell’Euangelio , e fù per 
fentenza del Signore antepolla a tutti gli altri 
ricchi , che N cfkrfero maggior offèrta, perche 
il Signore non guarda tanto al capitale dell' 
Huomo , quanto alla Tua pojfibilitd t e buor 
Ma Volontà . 

E ♦ 9 * 
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jCXj. Che gran co fa è far Orazione , quando in 

efla fi troua molta confolazione ? Ah che ciò 
faprebbe fare qualfiuogliaHuomo monda- 
no . La difficultà e , che quando la diuo- 
tione è poca , 1* Orazione fia molta , e molto 
maggiore l’vmiltà , la pazienza , e !a perfe- 
ueranza nel bene operare . Non è fiimato il 
Marinaro nel guidar bene la fua natie, quand* 
è bonaccia , e fà buon tempo : bensì c filma- 
to allora , che l’hà contrario , & è in boraf- 
ca,fe sà fpiegar ben le vele a propofito,& vfar 
ogn’arte , & indufiria per vincere la fortuna* 
& il tormento pericolofo del mare . 

CXlJ Di modo che chi così patirà , c perfeuere- 
rà, tanto piti farà imitatore di Crifto , quan- 
to più ftarà faldo , mancando d’ogni forte 
di confolazione . Quello è bere il Calice dell* 
Obbedienza puro , e lènza miftura d* altro 
liquore , col quale fi polla temperare la fua 
amaritudine , fe non (blamente con la forza 
della Virtù . Quello e il principal tocco* 
col quale fi prpua la fermezza degli Amici, 
fe fono veri , ò nò . Ditemi quale é più fe- 
del donna , e più degna d’ edere (limata dal 
fuo marito ; Quella , che fà quanto le con- 
uiene, hauendolo però fempre in fua compa- 
gnia, e riceuendo ogni giorno fauori, e gra- 
aie* ò Quella, c'hatiendolo lontano per mol- 
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ti anni , e non ricetiendo da elfo nè pur vna 
lettera , perfeuera tuttauia nell’ amore , e fe- 
deltà douuta ? Or quanto più gloriofa farà 
l’Anima , che quantunque fi vede per molto 
tempo abbandonata dal fuo Spofo , tuttauia 
conferua la fua lealtà , & innocenza , e dice 
col S. Giob , Ancorché m'vccida , f pereto itt^j 
Lui . 


Cap. 
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Non c buon terreno quello , che fe non ha CX 
fempre V acqua addojjo , f abito lafcia perdere il HJ. 
fcr/te ; ma quello é ottimo , che può patire il 
Sole , l’acqua, & il fec co, e tuttauia conferua 
la femente in lui depofitata . Così ancora è 
/limato molto quell’ Amico , che perfeuera 
nella fedeltà in tempo delle tabulazioni : ma 
quello, thè non feguita Criflo, fe non folo al dìui- 
der del pane, quello tale non fi può chiamare per* 

/ etto Amico di Criflo , ma di fe medefinto, e del 
fuo proprio rntcrcffe . Tutto quello però, che 
fin qui s’è detto per innanimarui a profe- 
guire nell’Orazione per arida, e fecca, che vi 
riefea , e fenza minima diuozione fenfibile, 
non vorrei , che vi cagionalfe vn’ altro dire- 
mo , cioè di non curare le confolazioni , di 
non volerle , e di deprezzarle , quando ve- 
nilfero, collo fpeciofo pretello di battere vna 
druda più forte , e per iltar più diftaccata-. 
dal fenfibile* conforme 1 opinione di coloro, 
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che dicono non confifiere la fatuità , né la 
perfezione nelle confolazioni fenfibili , e fpi- 
rituali; e che quefte confolazioni fono più 
tofìo parti di premio, che di merito; ma con» 
filiere neJl’hauer pazienza, e faperli rafie gna» 
re, quando fono leuate . 

CX Al che io rifpondo ( quando mai vi fèr- 

IV, mafie sii tale lubrica , e dirò , per alcuni , 
pericolofa opinione ) che non bifogna pren. 
de re occalìone dalla dottrina data per li pu- 
dilanimi, di far poco conto della diuozione 
fenfibile, c delle confolazioni fpirituali,quan- 
do Dio lì dà a gullare nell’Orazione ; perche 
le confolazioni fono di grand'aiuto alla San- 
tità, ed’infirumento principale per acquifta- 
re la Perfezione . E fe bene le medelime con- 
folazioni fono più parti di premio , che di 
merito , come dicono cofioro ; tuttauia que- 
flo premio veduto , e guliato per ilperienza, 
accende più , e fueglia più il cuore a trauà- 
gliareper l’acquifto di sì gran bene , che ba- 
ila per cauar fuori di fe colui , eh* vna volta 
P hà gufìato ; perche fi come la pietra lì 
muoue con più leggere2za,quando s’accofta 
al fuo centro , elfendoche ( come dicono i 
Filofofi ) hà cominciato di già a gullare , ed 
a fentire la virtù, e la conuenienza del fuo 
•ripofo , e luogo naturale ; così fà il cuor hu- 

mano 
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mano creato per Dio , quando di già hà 
cominciato a lentire , & a guftare qualche 
cofa di Dio . 

E TAngelico Dottore dice a quello pro- 
pofito . Jguia enìm » vt Phil.dicit in 8.Echic., * *• ?• 
JXullus dui abfque deleftationc poteji manere cura 3 * * r * 
triflitia , neccffe eft , quoi ex triflitia aliquid da- 4 * * 
pii ci ter oriatur ; vno modo , vt homo rccedat À 
contri} Un ti bus , alio modo , vt ad alia tranfeat,in 
quibus deleftatur * ficut Uh, qui non pojfunt gau- 
dercin fpìntuMus dclcclationibus , transfer unt 
fc ad cor por ale s , & il Padre Maeflro Ferre 
auuerte , che da qui ne deriua la definizione 
dell’edificio fpirituale . 

Che poi la Perfezione della vita fpirituale CXV 
confida non in hauer molte confolazioni;ma 
neirhauer pazienza , fe fono ]euate,queflo è 
vero ; ma con quella pazienza fi deue hauer 
diligenza grande , per racquiflare ia perduta 
Grazia, della quale in quella vita non fiamo 
mai ficuri , non per lo gullo , che habbiamo 
io Elfo , ma per la necelfità che habbiamo di 
cfla , accioche fliamo pronti nel fcruizio del 
Signore , perche , fe la diuozione , e confola- 
zione fpirituale non fofiero grandi llimoli 
per caulinare per la via delle virtù, non hau- 
rebbe detto il Profeta Reale , Viam mandato - p^ a r m 
'tyiatuQruw encurri è firn dilataci cor menni % m. 

$1 


c$6 Modo di viuere 

Il che fi fi con il godimento , e coll’allegrez- 
za fpirituale , ch’c vno de’ principali frutti, & 
opere dello Spirito Santo , con le quali fi di- 
lata , c s’allarga il noftro cuore , e ci rifue- 
glia ad ogni cofa buona , perche fi come il 
diletto naturale è vno de principali motiui, e 
cagioni di tutte l’opere di natura ; così il di- 
letto fpirituale é di tutte J'opere dellaGrazia. 
CX Si dece dunque conchiudere , che ci coli- 
vi. uiene caulinare di tal modo fra quefti due 
efìremi ; che quando ci manca la Grazia del- 
la confola zio ne Diuina non ci perdiamo 
d’animo , né ci diffidiamo di Dio ; né meno 
ci afficuriamo del tutto ( quando ci manca) 
col lafciar di fare tutto quello, che in noi fof- 
fe pollile , per ricuperarla , mentre i Semi 
di Dio con molta ragione poflono defidera- 
re , e dimandare al Signore queft’allegrezza,e 
coniazione fpirituale , non però per lo gu- 
fi o , e contento , ch'é in efla ( perche quello 
farebbe più amor propio , che di Dio ) ma 
per quello profitto , che ci guida folamence 
al ben operare . 

CX T uttauia , perche anche nelle coniazioni 

’VJJ.fpirituali vi può efière il fuo inganno* e per- 
che la noftra natura per fe ftelfa auida del 
godimento, e del piacere facilmente lo ab- 
* bocca , e-vi fi attacca più del douere,guftani 

do 
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do quel , ch’é buono, e conucrtcndo in Fine 
quel lo, che foto dourebbe feruire di jVe;(^o;{Hmo 
bene perciò di fcuoprirui in buona parte 
quel male, che da quefti gufti fenfibili poflòno 
nafeere , e deriuare ; accioche fatta Voi cau- 
ta per ogni via polliate Scuramente camina- 
re fenza pericolo d’inciampare , e perderui. 
Douete dunque Sapere , che quefta consola- 
tone , e diletti Spirituali poflono procedere 
da vna di quefte tre caufe . Alcune volte 
procedono dallo Spirito Santo j Altre volte dal- 
la Natura medefima ; & altre volte fono cagio- 
nate dal demonio . 

All’hora procedono dallo Spirito Santo ,quan- CX V 
do cagionano diftacco dalle cofe del Mondo, IIJ. 
e ch’infondono fortezza per li trauagli della 
Virtù • Procedono dalla Natura , quando la 
Confolazione fi finifee nel Solo diletto, e non 
afcende,come fi fuol dire , dal tetto in sù,e 
quefta non bafta per darci fallite . Pr otten- 
gono per opera del demonio , quando inftillano 
prefunzione , e Superbia ; perch’Hgli ci vor- 
rebbe per quefta via ingannare , facendo cre- 
dere agl’incauti , quand’hanno tali cofe , che 
fono auuanzati molto nella Santità , per in- 
durgli in qualch’errore , ò felfità , come fà 
co gli Heretici,a quali dà gran gufto nel leg- 
gere le Scritture Sacre , per tenergli con que- 
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(lo pegno pi» ficuri , e cenaci ne’ loro ingan- 
ni . Et il medcfimo pretende fare con alcuni 
Criftiani, per rendergli più fuperbi , e meno 
foggetti ai buoni configli ; acciocbe così 
vengano ad efl'er del tutto poi incorrigibilij 
come più abbailo con il Santo di Sales vi di - 
moftrerò . 

CX Da tutto ciò fi vede bene , che da qualun- 
]X. que parte procedano quelle confolazioni , 
non hà l’Huomo ragione alcuna di fare (li- 
ma di fc (leflò , Jolo petebe gode di ejuefte' 
confolazioni j imperoche fe vengono per 
parte dello Spirito Santo non hà di che pre- 
fu merli , anzideue hauere di che temere per 
lo conto , che dourà rendere, fe non fe ne fa- 
rà feruito in bene . Se procedono poi dalle 
cofe di Natura , ò fiano puramente naturali 
(quali erano quelle dè i Filofofi ) non fe ne 
deue far conto alcuno , perche procedendo 
lòlo dalla Natura non. danno nè merito , nè 
demerito.Ma fe per cafo fono cagionate dal- 
lo fpirito catciuo, quiui sì che vi è molto da 
temere , come quello, che camina nelle corna 
del Toro , & in quella guifa appunto , che 
dourebbe temere quell’Vccello , che Uà den- 
tro il luogo deH’cfca polla dal Cacciatore, 
oue vede il cibo, ma non vede il laccio , 
che gli (li $efo. Di maniera che in quelle non 
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ci c di cheprefumerfi, e in quefta ci c molto, 
che temere . 

E S. Bonauentura , parlando di queftaCXX 
materia , dappoi che hebbe diftinte due forti f 
di foauità fpirituale ridondante alla parte|/**7 
fenfitiua i l’vna di certa letizia , e gaudio, e r. b,ì 
l’altra di dolcezza ; Di poi foggiunge . Effier^^ 
bene di viuere in quefiecon cautela, e dubitazio- m *^' 
ne i perche il demonio fi trasfigura in / ingelo ditpf/j. 
luce , e cojluma tal volta procurare filmili cofe %. R,/- 
aW Anime men caute , non per reficiarle , ma perft*!]^ 
infettarle occultamente , poiché de fiderà , ebe^a 
l'Huomo s'infuperbifca , e s'allontani da Dio. E 
S. D • M. permette alle volte per fuo giuflo %iw 
di%io quefi' inganno’, imperoche alcuni talora non 
veri contemplarmi prefumono troppo di fe (ìeflì, 
e [prezzano gli altri, perfiuadendofi d’ejfere molto 
più vicini a Dio, con tutto che filano molto lontani 
per la loro fuperbia ; e però il dianolo padre delia 
fuperbia hi gran potere f opra di effi per ingannar - 
li con que/te delizie . E per mw^feguita il San* 
to, con vna fiamma diligenza fi deue auuertire,che 
quando vno aliala fina mente in Dio cioè, che 
fe ha da pigliar diletto , fiolo fi diletti in Dio -, & 
allora , fe quella dolcezza f ar * di Dio. doari ere- 
[cere ; ma fie verrà dal demonio , doari ftunire , 

& annichilar fi , od almeno diminuirfi . E però 
conchiuie quejlo Serafico Dottore , che (i può cori 

ragione 
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ragione temerci ofleruate quella gràde,e ragio- 
neuolc cauzione) che quel dolcifiimo vino a noi 
minifìrato , che ancora fiamo febbricitanti f piri- 
tuali non cifia pericolo d'eterna morte , cioè , che 
occalìonalmenre non ci faccia infuperbire 3 e goti- 
* fare, per la qual fuperbia poi fumo degni d'etcr - 
nc penc'j che però dobbiamo con tutto il cuore 
(mentre viuiamo in qnefia valle di mi ferie ) più 
defiderare d'effere con Crifiocrocififfi , che godere 
di peritole fe delizie j e fi come fumo feruivi - 
lijfmi del Signore , così dobbiamo gufare , an^i 
defiderare d'efftre da tutti per vilijfimi reputati « 
Fin qui il Santo Dottore . 

CXX Or anche da quella sì grande autorità fi 
J. proua quanto pericololì lìano quelli gufti , e 
foauità fcnfibili , e la cautela , con che dob- 
biamo andare , per non affrttionarfegli fo- 
uerchiamente , come che molte volte non fi 
conofce la Grazia , e fi muoujamo fpclfo 
da gufto fenfibiie , e di carne, c da godimen- 
to naturale, pervadendoli nientedimeno d’ef- 
fer moffi da rpirituale diuozione, e pure mol- 
te volte lì può fentìre qualche cofa dell' Jnt , 
mito y ò del proprio cuore , e creder pofcia,che 
fìa dello Spirito Santo , 

CXX E da qucll’inganni ne nafcono poi le falle 
Ij. r virili , che fono poi tenute , come vere, e que- 
" #e ali? volte forpreudono i cuori anche de’ 

più 
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più accorci, e feducono gli (piriti de’più fcn fa- 
ti, c fono più dannofe , e pcricolofe de’ vizi) 
manifefli , e conofciuti . La Pantera è vn* 
Animale de’ più crudeli, e feluaggi , che pro- 
duca l’Africa , benché ella habbia la pelle in 
cflremo dilicata > e profumata di ioauej 
odore • 

E per meglio intendere quella brutta , e CXX 
cattiua trasformazione, d da fapere,che quali IlJ. 
niuna virtù fi troua , la quale non habbia al 
paridifevn vizio, che tenga vna bella fo- 
miglianza della medefima Virtù . Peroche la 
Prudenza può effer paragonata con l'ingiujhzfà* 
la Giuftiija bà per vicina la crudeltà : la Por - 
teT^a y la temerità ; la Liberalità , la prodiga v 
lità : V Umiltà , la pufillammità : l’affabilità , la 
leggerezza : la Speranza, la prefunzione : il Ti - 
more , la diffidenza • il Decoro , la fuperbia : la 
Pouertà volontaria , l’ intere (fé , e così tutte le a'+ 
tre . Di modo che , fi come in tutte le cofe sì 
naturali , come artifìciofe generalmente fi 
trouano l’vne vere , e l’ altre apparenti , che 
paiono vere , e nó fonojperche vi è oro vero, 
cd oro falfo -, pietre prcziofe vere , e pietre 
falfe ; così parimente fi troua quello medefi- 
mo nelle Virtù, che ve ne fono alcune vere, 

& alcun’altre apparenti , che paiono vere , e v 
hon fono , Or quella e la maggior difficol- 
ti. 
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ti , che fi a nel camino della virtù,che a quel- 
li , i quali non fono pratici , ed efperti , fuo!e 
eflere materia d’inganno ; perche molti ab- 
bracciano i| vizio per la virtù , fi come ogni 
giorno vediamo ingannarli gli huomini , pi- 
gliando moneta falfa per buona, per la fimi- 
litudine , ch’é tra l’vna , e l’altra . 

'CXX Or qui sì , che vi afpetpo a dirmi ben be- 
IV. ne l’animo vcftro , e farà facilmente * che^ io 
vi rapprefento l’Orazione per vna parte im- 
portantiflima a farfi , e per l’altra imponìbile 
quali a praticarli ; e che io vi firingo in mez- 
ao a due muri , fenza poterui volgere da al- 
cun Iato ; imperoche l’orar fempre con ari- 
dità , con rincrefcimento , & a Ciel di bron- 
co, è vnacofa duriflìma, e quali imponi- 
bile alla fiacchezza vmana ; e l’hauer dall’al- 
tro canto qualche foftegno di confolazioni » 
come pur fi vuole , che anco fi procuri^ co- 
fa pcricolofilfima ; onde ò non fi può falirè 
la ftrada , per efTer troppo erta, & ardua; ò; 
fe fi facilita , e fi fpiana , fi corre pericolo di 
cadere , & andar a terra; dunque farà meglio 
lafciar tutto , ò palfarfela leggermente con 
qualche Pater nofìer , ò cón qualche bteue gia- 
culatoria ? Tanto parmi , che fiate per dirmi . 
CXX Vi rifpondo però 9 che , fi come l’huomo 
V. non deue dclìllere dallo Audio delle Virtù > 
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per tema di dare ne' yizij, che fona lor vici- 
ni , e confinanti ; così parimente non deue 
lafciare la confiderazione delle co fé étcrne , 
per paura, degl’inganni , che da efTa per au- 
uentura pofTono deriuare ; poiché è cofa 
chiara , che ni uno fiato , e niuna maniera di 
viuere fi troua al mondo , la quale non fìa 
accompagnata da qualche pericolo ; e per 
ciò la medefìmavita fi chiama tutta tenta* 
2ione , e pericolo; mercé che la natura vma- 
na reftò pel peccato tanto mal trattata , e 
tanto inclinata alle cofe terrene , che Tempre 
tira a Te ftefla , e come dice il Sauio , 11 Cor- 
po fi corrompe , & aggraua C Anima . E fé vo- 
lete vedere in parte a quante feiagure fu fen- 
tenziato 1/huomo folo per lo primo peccato 
Originale , eccomi a inoltramelo . 

Primieramente per quella colpa tutti fia- 
mo concetti Figliuoli dell* ira , inimici di 
Dio , fchiaui del demonio , & all’eterna dan- 
nazione deftinati . Appreso nafeendo entria- 
mo in vna carcere di miferic , doue la fame., 
la fete ci macerano fera , e mattina: il caldo, 
& il freddo d’eftate, e d’inuerno ci tormenta- 
no ; la nudità , e la pouertà ci confondono , 
& i morbi diuerfi , e la dura fatica fon carne- 
fici del noltro corpo . Di più per quel pri- 
mo fallo viuiamo in vna fornace di concupì- 

feenza. 
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fcenza , in vna battaglia continua tra la 
carne , c lo fpirìto , in vna veemente inequa- 
zione ad ogni male ; in vna pigrizia , e rin- 
crefcimento ad ógni bene ; in vn’ignoranza 
sì tenebrofa , che per imparare a leggere ci 
bifognano gli anni , la sferza , e la fatica ; 
finalmente per fuggello d’ogni miferia ter- 
miniamo vna vita (tentata con vna penofif- 
fima morte. 

CXX Ma quel , che è più , fi è l’odio , che Dio 
ViJ. porta al peccato, perche primieramente è in- 
finito , e fecondariamente c irriconciliabile . 
Iddio , & il peccato non poflono giammai , 
finche faranno quel , che fono , ftar d’accor- 
do, nè haucr fra di loro buona intelligenza . 
Iddio ha in odio , & in orrore l'empio , e U fua 
empietà ; e fono a Lui abomincuoli , dice il Sa- 
ldo . E la ragione fi é, perche il peccato è il 
fole inimico , che Iddio hà nell’vniuerfo , il 
quale gli contrafta in tutto , il quale s’oppo- 
ne al volere di Lui , il quale rompe le fue leg- 
gi , riuerfa i fuoi difegni,rouina le fue opere, 
■ rubba la fua gloria , il quale finalmente hà 
fatto morire il fuo Vnigenito , e dilettiamo 
Figliuolo . Et oltre di ciò detefta Iddio il 
peccato, perche quefto è cagione d’ogni for- 
te di male aH’huomo , ch’Egli ama infinita- 
mente , di maniera , che l’odia primieramen- 
te 
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te per cagione di fe , pofcia per cagione 
di noi . 

Hor tutte quelle verità portate ( ma mol- CXX 
to più diffufamente ) da S. Agoftino , ci dou- VIIJ. 
rebbero rendere vmiliflimi, & aprire gli oc- 
chi a temere quel gran Signore , il quale, per 
vn precetto trafgredito hà condennato tut- 
to il Mondo ad vna perpetua miferia , & ad 
vn carcere perpetuo , non che ad alzar il ca- 
po , & a rifentirlì , con dire , che il giogo è 
troppo greue , e che vi vogliono , per fal- 
uarfì troppo cautele; come , fé alla noflra in- 
firmiti, per guarirla, poffa ballare ogni fem- 
plice cura , mentre v’hà bifognato per la par- 
te di Dio lo fpargimento del fangue tutto del 
fuo Vnigcnito Figliuolo . Vedete, il negozio 
della nollra falute c negozio ferio , ed il più 
ferio , che habbiamo per le mani ; onde per 
guarire d’vn male , che non hà confini, e per 
farci fani , e felici per tutta l Eternità, ogni 
trauaglio c poco ; è poca ogni pena,& ogni 
fatica c nulla per sì grande acquifto . Tutta- 
uia non voglio , che vi perdiate d’animo nel 
far’Orazione , medicina importantifiima , & 
altresì efficaci ffi ma dal noftro canto per la 
noftra eterna falute . Ui voglio dimoftrare 
la maniera di farla ficuramente , facilmente , 

& allegramente , con anche darui regole in- 

3 fallibili, 
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fallibili , per conofcere il vero dal falfo l 
CXX Perche nell’Orazione vi concorrono a ga- 
IX. ra molti grandi impedimenti per fraftornar- 
la , come aridità , rincrefcimenti , fonnolen- 
ze , penfieri importuni , tentazioni di carne » 
di fede,di bcflemmia, timori, tenebre , confu- 
fioni, & altre fantasìe diuerfc, che non fi por*- 
no né numerare , né defcriuere , fomentate 
anche , e mofie dal demonio inimico fierifil- 
mo , & iftancabile di quello fantiffimo,ed in- 
ficme importantilfimo efercizio . Etfendo pe- 
rò ben di douere , che l’efercizio più nobile, c 
fruttuofo habbia ( per efiere ftimato quanto 
vale) le fue difficoltà , i Tuoi trauagli , e le 
fue contrarietà corriipondentij perciò douete 
innamorarui di sì grande Virtù, e non ifpa- 
ijentarui punto delle trauersìe, che s’incon- 
trano nel camino , per grandi , e molte , che 
fiano; e però attendete al 

Modo di gouernarfi nell' Orazione » 
quando efrajìornata da pen- 
fieri> e tentazioni . 

' : 1 : 1 

§. XII J. 

CXX T) Reparata, che farete per l'Orazione, con 
X. Jl metterui vmilaiente alla prefenza di Dio, 
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con far vn’àtto di contrizione , e con vn’ in- 
tenzione ingenua , e retta di volere fpendere 
fpecialmehte quél tempo a gloria di Dio, e 
per la falutc dell’Anima voftra , defiderando 
finceramehte d’effer illuminata* per far ad 
ogni collo, là Volontà di Dio fentirete at- 
tentamente per quanto farà poffibile il pun- 
to , e procurerete inficine di tener a mente-» 
qualche parola da penfare dentro di vói,co- 
me nell’acccnnaro efempio di GIESV’ accu- 
rato , & infultato a torto , IESYS auicftu M * u * 

tacciai é l6 ' 

Ora fuppongo ì che voi nel confiderato CXX 
tali parole del Saluatore , e nell’applicarle a XJ. 
voi medefìma , ò nel formar gli affetti* ò iti 
tutta , c in parte dell’Orazióne , come fi vo- 
glia; tutto facciate Con rincrefcimento gran- 
diffimo i con tedi; infopportabili , ó che vi 
vengano penfìeri d’ogni forte, fantasìe d’ogni 
forte * tentazioni d’ogni forte : in tal cafo 
voi dourete foffrire volentieri la pena , che 
arrecano tali faftidiofì , e penofì imbarazzi, 
procurando però di diuertirui , ma con foa- 
uità, e non con forza di teda, e focofamente, 
e così di tornare fui voftro propofìto è Che 
fe di nuouo i penfìeri , ò le tentazioni vi mo- 
lefìano , e vi fraflornàuo la mente , fubito, 
che ve ne accorgete * procurate di ritomarui 
r * 4 a rac- 
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a raccogliere} ma vi raccomando di farlo 
pofatamente, quietamente , dolcemente, fen- 
za punto difguftarui , mantenendo con la 
pazienza , e con la raflègnazione al volere di 
Dio , la pace del cuore molto neceflaria in 
tutte le buone operazioni, e maffime in 
quella . 

Non voglio però qui lafciar d’auuertiruij 
che , fi come vi fono alcune , che affaticando la 
mente , fi portano danno con la fouerchia fatica, 
e forza, che fanno , per iflar attente a quello , che 
penfano j così ve ne fono dell' altre , che per fug- 
gire queji' incommodo » fi Jlanno quiui fiaccamen- 
te 9 e rimeffe , e confi guen temente molto facili 
ad effer leuate , e difìolte da ogni vento : che però 
è neceffario di fuggire quefit eftrcmi tanto perni • 
ciofi , e cattiui nel l'ef errilo tant' importante deli * 
Orazione, procurando di tenere la via di mczz°> 
cioè , che nè la fouerchia attenzione affatichi la 
mente, nè per la troppa tiepidezze dimentican- 
za fi lafci andare vagabondo il penfiero , doue gli 
piace ; ma che vada moderata la nofira attenzione , 
e non forzata } con diligenza , e non con fouer- 
chia fatica * E fin qui bajla auuifarui anche di 
éjueft' inganno , qual è di tanta importanza , che 
per mancamento d'effo alcune Perfine hanno pafi 
fato molti anni con poco profitto per la tiepidez- 
con la quale orauano ; & altre per lo con- 
trario 
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trario hanno perduta la fallite^ la memoria per lo 
troppo caldo , e for^a che in effo pcneuano}onde 
conuienc ben auuertire , che al principio della me- 
ditatone non 5' affatichi la mente con fouerchia 
attenzione , perche quando fi fi queflo, fogliono 
mancare nel projcgttimento le forze , in quella 
guifa appunto , che mancano al Viandante,quando 
al principio del camino s'affretta molto a camma - 
re . E queft’ è dottrina tutta del dottiamo 
Granatajma profeguiamo il noftro difeorfo . 

Che fc così caminate tutto il tempo dell’ CXX 
Orazione., contraftando , per dir così,con le XIJ. 
diffrazioni, fraftornandoui, e raccogliendoui, 
Tappiate, c’haurete Tempre fatta ottima Ora- 
zione , Te bene i penfìeri importuni , e le mo- 
iette tentazioni,^: altre diaboliche figurazio- 
ni v* hauranno. in uolont ariamente difiratta . 

Queft’ è la chiaue ficura di ben orare fra il 
tumulto delle fantasìe contrarie . E fappia- 
te , che Dio alle volte permette tali cofe per 
noftro bene , & vtile , perche Egli conofce , 
che bifogna , che lauori nell’Anima Cotto 
quelli ftrepiti, e fotto quelle ofcuritàjaccioche 
l’Anima non sfcccorga del lauoro, perche ac- 
corgéJofene forfè fi gonfierebbe,e s’empireb- 
be di vanagloria ; male tutto oppofto al be- 
ne , e deftrutriuo dell’opere di Dio, quale per 
farci grandi ( come defidera , e brama) bifo- 

gna. 
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gna, che ci faccia il bene fenza mo Ararcelo, e 
cesi mantenerci vmili, e baffi per inalzarci. 
CXX Anelerete dunque Tempre diipoAa all’Ora- 
XI1J. 2ione di fare dal canto voAro tutto quello , 
che vi farà poffibile , che , tanto balla per fa- 
re buona Orazione . Che > fe riefe e tormento- 
fa 9 afflittiua, e piena di difira^iom ( balla , che 
non vi Aiate sù volontariamente) benedite 
Dio ; fe vi rie [ce con divozione , e confo Iasione 
fpiritudle , e fenfibiley behedite Dio vgualmen- 
. ' te j e procurate d’eflercindifferentiffima , e di 
far fol cafo di far al pofsibilele voAre parti. 
Del refto lafciate le confeguenze a Dio , che 
fono fempre in ottime mani . Così farete li- 
bera dagl’inganni, maffime conferuando l’In- 
tenzione ingenua di piacer a Dio , quale non 
permette mai , che le Anime verfo di Lui inge- 
nue t fweere y e cordiali fi ano gabbate y e Vendita 
te dal demonio . 

CXX V'aUuifo bene, che nell’ Orazione vfiate 
&IV. poche parole , e femplici, guardandoui d’an- 
dar in traccia di beile frali , e modi di dire , 
perche non raccoglierete * che vanità . £ S. 
Dell’ Gio. Climaco dice , che non bifigna ejfere mol- 
to ^ a P^ ente ncll'Ora%ione 9 perche fpejfe volte le 
ir.it, pànie f empiici > & vfuali placarono il Padre 
Cele/icyche non bifegna sformarci a parlar molto 
teli' Orazione per non dijjìpar la mente acero ar-. 
. le 
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le parole • V na fol parola del Publicano provocò luc.ii 
D io alla mìfericordia ; Et vrì altra faluò il buon 
Ladrone . Fin qui quefto Santo . E S.Ignatio , Nella 
al riferire del Ribadmera , giudicava , che quelli , 
che s'impegnano in molto lunghe , eproliffe Ora - * * 
toni , hanno da eJJ ere molto avvertiti a Jtar fo- 
pra di fe , per non divenir ofimati di fuo capo , 
amici dtl loro propio giudizio , e parere j e per 
non ricever danno da vna co fa tanto vtile , come 
è l' Orazione , t continua comunicatone con Dio , 
e cattar veleno nel mitridate , & infirmiti da~> 
quello , che fuol e/fere medicina di tutti i mali ha- 
biti dell' Anime nofire . Pcrciocbe fogliono alcuni 
ejfere molto duri di tcfla adherenti al loro prò - 
pio parere , i quali fi danno alla meditatone 
ail'Oratone fen%a il freno della difcretone , e 
fen^a curar fi di vincere , e mortificare il loro 
propio giudizio 1 fi vien loro a fece ar il capo , ai 
indurire , & infieme a [vanir di modo , che non è 
pojfibile gii mai Jepararli da quello , che vna vol- 
ta apprefero . Auuertenza digniflìma d’vn 
tanto Santo . 

E fe dall’Orazione cauate inftinti parti- CXX 
colari di far cofe particolari, e fuori del voftro XV, 
vfo ordinario , guardate di non ammetterli j 
ina di riportarli al voftro Padre Confèflore , » 

al di cui detto crederete più , che a voi ftefla, 
e vi regolerete fecondo le fue inftruzioni . fi 
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qui vi dò pure a quefto propofito vn’Infè» 
gnamenro del medefimo S. Jgnazio , e riferi- 
to pure dal Ribadinera nella fua vita . Vi fo - 
no alcuni > dice il Santo , che tutto quello , che 
fentor.o nell'Orazione , penfano , che fio. infpira • 
Zior.e (è quefto fi deue ben notare); riuelazìonc 
Dinina; e che tutti i loro f entimemi filano [enti- 
memi di Dio^do. quali non fi debbano allontanarci 
e così prendono per regola infallibile di quello » 
che hanno da giudicare , & operare , le loro mo- 
zioni , che prouano nell' Orazione , ; fecondo 
quelle in ogni cofa fi reggono • Nel che fi può ca- 
der in inganno , e molte volte così accader f itole • 
Percioche quejli tali feguono il loro appetito , o 
l’inclinazione f & impeto dell' Anima loro, e lo 
flimano inftinto , e mouimento Diuino ; ricuo - 
prendo il vizio della loro condizione debole > e 
naturale con f Orazione ; e bene fpeffo in grauif- 
fimi errori ine or r oro, per li quali l'efercizio dell * 
Orazione viene a feemare del fuo valore, & efiì- 
tnazionc tra la gente indifereta , e poco accorta : 
credendo , che quel mouimento nafea dall'Orazio- 
ne , e non dalla Perfona , la quale debitamente 
non la feppe vfare . 

CXX Per oche ( Jcguita Egli a dire ) noi non dobbìa - 

X\J* tno prendere per regola certa cofa tanto incerta , 
come il nefìro proprio parere , e giudizio , e per 
molto [amo , e fi curo 3 ch'ei ci paia , non dobbia- 
mo 
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mo con efjo mifurare le cofe Diurne , ma [agget- 
tarle , e regolarle con la regola , che mai non er- 
ra, della Fede, e con i Comandamenti de Su- 
periori , che Dio pone nella fua Chiefa , per 
infegnare , e indirizzare . terciochegiufia co fa 
non è , che quello , eh' è chiaro ,fia dalle cofe of - 
cure , e dubbiofe regolato ; ma bensì , che quelle 
cofe , che hanno alcun dubbio , tengano per rego- 
da quelle » che fono certe , e verificate j ficchè con 
quefte s'efamini , e fi mi furi la verità dell* altre . 
Auuertimento veramente fano, eneceflario 
proprio di S. Jgnazio , che nelle cofe di {pi- 
rico fu grandemente verfato,& illuminato . 

E perche vi hò anche promeflò di darui acxx 
conofcere lo fpirico buono dal cattiuo , non x VIJ 
voglio mancami , perche habbìatea cauli- 
nare nella luce , e non nelle tenebre . Douetc 
dunque fapere , che lo {pirico di Dio è rutto 
alroucfcio di quello di Saranatfò; percioche 
quello comincia con illulìonigraziofe , deli- 
zio fe , & adefeanti , transformandoli in An- 
gelo di luce , e fìnifee con turbolenzednquie- 
tudini , difpiaceri, e fpauenti . Il Diuino tut- 
to al contrario ; intimidire al principio, ma 
alla line lafcia l’Anima ripiena di confola- * 
zioni , di foauità , e d’illuminazioni . La fug- 
geftione del demonio è come quella Corteg- 
giana delia Scrittura , la quale hà il mele sù 

le 
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le labbra , ira il veleno fotto la lingua , e le 
lue eflremirà fono amare, come l’afienzio . 
L’Jnfpirazione di Dio al contrario , che 120» 
r melata dalla carne » nè dal fanone , Ipauenta 
i fenfi di primo lancio , e come vn vento im- 
petuofo manda fóflbpra le maflìme carnali; 
ma in fine quefto balfamo amaro alla bocca 
inghiottito fi rende dolce , come il mele . 
CXX però quello , al quale piace d’vfar debita- 
X11X mente le confolazioni , bifogna, ch’Egli hab- 
bia prontezza tanto di ftarfene fenza, quanto 
di goderle , rimettendo vmilinente nelle ma- 
ni di Dio , e pigliando da efiò quello,che pili 
;; gli piacerà di dare , con rendimento di gra- 
zie ; poiché Egli ama più noi , che non fac- 
ciamo Noi noi medefimi , e sà meglio di noi 
quello , che ci bifogna , & hà più voglia Egli 
di dare , che non habbiamo noi di riceuere; 
ma tutto a noftro auuanzamento , & vtile, e 
niente a noftro danno. E perché ancora»» 
v’hò detto di fopra più precifamente , che le 
confolazioni fono molto difficili da difeer- 
nere , fe vengono da Dio , ò dalla natura , ò 
j»iro-^d a j demonio ; S. Francefco di Sales gran_> 
Italia Maeftro di Spirito , e per ciò illuminatiffimo 
dà le regole facilifiìme per conofcerle , e ve le 
dt** p- hò volute riferbare nell'vltimo di quefto lun- 
go dilcoxfo . Dice Egli così, 

J^uel 
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JZjtel cuore è buono , che ha buoni affetti ; e CXX 
quegli affetti, e pajjtoni fono buone, che producono X IX. 
in noi buoni effetti , e fante anioni , Se le dal - 
ce^%e, lagrime, tenetele, e confola^ioni ci. fan- 
no piu vmili , pazienti , trattabili , caritateuoli 
verfo il Proffimo ; fe ci fanno più feruenti a mor- 
tificare le nojìre concupifcen^e , e maluaggie in- 
clinazioni j più cofianti nè nofiri eferci^ij ; più 
maneggiceli a quelli , a* quali dobbiamo obbedi- 
re ; più f empiici nella nofira vita, fenica dubbio fi 
può dire,ch’efle vengono da Dio , 

Ma fe quefle dolce^e non hanno dolcexx*ìC.XX 
che per noi > e ci fanno curio fi , acerbi , c. tu ilo fi, XX. 
impacienti , ojlinati , feroci , prefuntuofi , duri 
verfo il proffimo ;eche, penfando d’ eflfer già- 
molto Santi, non vogliamo effer foggctti alla 
nofira Guida , nè alla correzione ; indubita- 
tamente fono confolazfoni fa'fe , cattine. L* * 
e perniciofe , Vrì albero buono non fi i 
frutti ,fe non buoni , fin qui il Santo dolcifli- 
mo, ma fodiffimo di Sale$ . £ fin qui vi deue 
ballare dell 'Orazione , chiudendo però còn 
queft’altro , & vlrimo documento non meno 
degl’altri neceflario per aflìcurare |a voftr* 
diligenza nella pratica dei giorno , ed è 
i# Che douete frà il giorno inuigilare (òpra CXX 
ci voi ftefla , e non perdere il tempo osiofa- XXJ. 

mente , ftando piu ^ che fia ppffibik tacco! ca 
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neirincerno , & attenta alla prefenza di Dio* 
con interiormente efercitare le afpirazioni, e 
giaculatorie , quali non poffono efler impe- 
dite da qual fi fia occupazione , che vi fia in- 
giunta daH'Vficio, ò dall’Obbedienza , per- 
che fi deue Tempre lauorare , e fare le voftre 
faccende in modo, che non fi fmorzi lo ipiri- 
to della diuozione , e non fi lafci la prefenza- 
di Dio , raccomandandoui di potere ftar fui 
cafo , d’efercitare la virtù all’occafione , co- 
me tante volte fi promette di fare ; non po* 
trete hauer rimorfo , che le diffrazioni , che 
prouerete nell Orazione , prouengano per 
vofira colpa . Mà fe cambierete diftratra , e 
tiepida, applicata folo alle faccende efteriori* 
fenza aliena ricordami di Dio , ó qui sì, che 
fi potrà dire , ch’il male , che vi verrà nel 
tempo d’orare , procederà da voi • 

Delle ASPRFZZE, V' \ 
E MORT1FICATIONI 
citeriori della Carne . 

CAPO XIJ. 

. J 

A L Santo di Sales non piace i! metodo 
di quelli , che per riformar l'Huomo , 

co min- 
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cominciano dall* Efieriore, come dall’habito» 
dal portamento , da capelli , e da qualunque 
patimento del corpo; ma gli pare, cheli 
debba cominciare dall* Interiore appoggiato 
a quello » che dice Dio , Conuertiteui a me con 
tutt ’ il voftro cuore . Figlio mio dammi il cuor **?' *' 
tuo , perche il cuore è principio delle azioni, 
che fono tali , quali elio le fà • E lo Spofo **• 
Diuino , inuitando l’Anima , dice , Mettimi , r * nt 
come vn figlilo fopra il tuo cuore , come vn figil - g t g* 
lo fopra il tuo braccio . Così è veramente , per- 
ché chiunque hà GIESV’ Grillo nel Tuo cuo- 
re , Phaurà ben rodo in tutte le lue azioni 
elleriori . E chi hà guadagnato il cuore, hà 
guadagnato tutto l’huomo . Se dunque voi 
baurete lafciato guadagnare il voflro cuore 
a Dio , tutta farete di Dio , anche nell’eflc- 
riore • 

E già che liete nella Santa Religione,quale IJ. 
non é altro , che vna fcuola , ed efercizio di 
continua mortificazione, nella quale s’im- 
parano le virtù,& il modo di foggettare dif- 
cretamente la carne allo fpirito, per arriuare 
a confeguire la riforma delli collumi ; perciò 
voi fiete proueduta di luogo , di maeftri,e di 
llrumenti di mortificazioni elleriori total- 
• mente addattarc a quell’ effetto di riformar- 
ui ; Onde certamente voi non hauete a lam- 
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bicarui il ceruello per procacciamele . Impe- 
roche ( oltre l’obbligo , che ha liete d’olfer-- 
tiare i comandamenti della Santa Madre.» 
Chiefa , come la Jffuarefima , le quattro Tem - 
fora dell'anno , e le Vigilie di precetto , alti quali 
fono obbligati tutti quelli,cbe portano il, carattere 
di Cbrifliano Cattolico ) hauete di più , per ef- 
fer Religiofa, quello, di che vi obbliga la Rea 
ligione ( fe bene non sì Grettamente, come la 
Chiefa)cioé 1’ Auuento , la Difciplina fra la_» 
Settimana, i Digiuni della Regola , il leuarui 
auanti giorno per cautar mattutino , il trouarfi 
a tempo debito , & a fuono di Campana , ò fi a 
d’Inuerno rigido , ò d’Eftate bollente al Coro 
per il rimanente dell’Hore Canoniche $ il con - 
tentarui di quello , vi farà pofto in tauola ; di ve - 
/tire goffamente , e goffamente conforme il 
buon vfo , c’hauete trouato i di portar il pefo 
degli Pfficij ; di farui forza à negare la vofi i 
Volontà colle Perfone a Voi fuperiori , e piu 
in conuerfarc amorfamente con le Sorelle.» 
a Voi antipatiche , con le quali fouence liete 
infieme vnita . Quelle fono mortificazioni di 
pefo, e f ufficienti molto per riformare qual fi fta 
Per fona , che alpiri a gran perfezione , fen za 
che le debba venir vna minima voglia d'accre- 
fcerle , fe pur ama d’operare diferetamente in 
maniera, che non s’opprimalo fpirico con la 
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fouerchia fatica, c trauaglio del corpo, c con 
afprezze indierete , & incompatibili col ne- 
celfario mantenimento della propria com- 
pletò one. 

La Difcr emìone è vna Virtù ,fenx,a la quale* IIJ* 
al parere di S. Antonio , mffuna virtù è n >irìù, 
nè anche l’ ifteffa diuo%ione , fe però può efler 
vera diuojjone fen%a vna vera difcn^ionc . Il 
difetto di quella , in particolare né digiuni » 
difcipline , cilizij & afprezze , rende inutili al 
feruizio della carità i migliori anni di quelle 
Perfone , che vi fi attaccano, come fece Tiftef- 
fo S. Bernardo , che nè Tuoi principi; era pie- lavi- 
no di rigore, & afprezze non folo con fe iltf- y 
fo , ma anco verfo coloro , che fi riduceua- { ‘p ^ 
no fotto la fua Infegna , a quali la prima co- 
fa , che diceua loro , era , che bifognaua la» 
fidar il corpo , & accollarli a Lui con il folo 
fpirito , follecitando talmente quei poueri 
Principianti alla perfezione , che in vece di 
fargli andar innanzi > li tir a uà indietro , perche 
• perdeuano il cuore, e la lena , con vederli 
così inftan temente (pinti ad vna falita tant* 
erta , e tanto rileuata . Vedete , quello era 
vnzelo ardentiffimo d’vna perfetta purità , 
cheprouocaua quello gran Santo ad vna sì 
rigorofa morrificazione di fe fteflò , e quello 
zelo era vna gran Virtù, ma virtù nondimeno 9 
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thè non lafciaua d'effe re riprenfibile . E così 
Diofteflo con vna facra apparizione locor- 
refle , infondendo nella di lui Anima vno fpi- 
rito dolce , foaue , affabile, e tenero,per mez- 
zo del quale , cffendo diuentato tutto vn’al- 
tro , s'accusò poi grandemente d'ejfere flato trop- 
po c fatto , e feuero ; e diuenne talmente gra- 
aiofo , e condefcendente con ciafcuno , che fi 
fece tutto a tutti , per guadagnar tutti . 

JV. Così S. Girolamo non approuaua , che 
c«««- S. Paola fua cara Figlia fofTe non folamcnte 
to dal ecctffiua , ma né anco oflinata nell' e fenicio delle 
lti.de- mortificazioni corporali % fino a non voler pun- 
E Z to cedere airauuifo contrario, che S. Epifa* 
ìflrlt nio Vefcouo le haueua dato intorno a que- 
té dall • fio . Per lo che auuiene Ipeflò , che molti , 
tip ere p er } jaU er troppo al principio mal trattato il loro 
corpo , fono fiati poi conftretti ad adularlo nel • 
teflT finti onde farebbe fiato meglio a fargli vn trai :• 
di Sa - tomento vguale , e proportionato agli Vfficj, 
iu • e fatiche, a quali la loro profeflione gli ob- 
bligaua • 

V. E qui mi faccio a credere , che il demonio 
.noftro inimico indefefiò , & afiuti/fimo, non 
folo non cerchi di contrariare chi indifereta- 
mente fi macera il corpo , ma che ancora in- 
fluii loro in (juefle indebite penitenze gola » c fo- 
dis fazione i imperoche quelli tali vedendo , 
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che riefce loro imicare , materialmente però, 
tanti Santi nelle afprezze corporali; fi danno 
a credere con vna tale fomiglianza d’effe re 
arriuati a gran perfezione , per vederli gran- 
di Penitenti , gonfiandoli di fuperbia,c vana- 
gloria , mentre per altro diuentano nel rom- 
pere della carne più duri di tefìa , e più tenaci di 
i volontà ; e fatti feroci. Se impazienti, quando 
non polfono fare quel, che vogliono, fi dan- 
no a conofcerc disputi affatto nell' Interiore, fi 
come fono rouinati , e guajii nell' Eficriore . Oltre 
di che , per trafeurare la cultura interiore 
( che è la principale , per dar buona regola all ’ 
ejlerioré) con darli troppo in preda, & a fpro- 
pofito aH’eftcrna mortificazione , veftono 
coll oro la natura di veri Hippocriti , e fi fan- 
no ftrada a commettere grauiffimi peccaci B 
permettendolo Iddio perla loro grandiffim» 
fuperbia . j 

Et io ho conofciuto alcuni di coftoro , 
che faceuano penitenze afprifiìmc , econfi- 
mili a quelle delli più grandi Anacoreti; ma 
infieme commetteuano grandiffime ofitfe a 
Dio ; ed vno Ipecialmente , che faceua il fuo 
foggiorno in vna grotta diroccata di vn* a 1- 
tilfima , eicofcefa montagna ; Quelli cami- 
naua mezi’ignudo. Se a piedi fcalzi nel mag- 
gior rigordel Verno ; faceua lunghi digiuni, 
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e lunghe dimore inginocchiato , come vnà 
Statua nelle Chiefe, nelle quali pure ogni 
mattina feruiua quantità di Mede ; ma con 
tutto ciò , per non edere la penitenza niente 
regolata , e difcreta , anzi tutta prefunzio- 
ne, merceché procedeua da vn’intcriore_> 
molto (concertato , e più tolto da illudoni, e 
guade fantasìe , accrefciute , & aumentate-* 
dalla troppo fmoderata maniera di cruccia- 
re il fuo corpo;cadeua poi foucte il mefchino 
in idrauaganze peccaminofe , & in immode- 
flie publiche , e fcandalofe ; fe bene per altro 
nonfù mai conofciuto dominato dall’inte- 
rede , né applicato , ò dd'o ad alcun affetto 
difordinato di Donne ; né che hauede fine-* 
formale di guadagnarli il concetto del Po- 
polo per via d’vna affettata Santità ; final- 
mente però , non volendo rimettere punto , 
né moderare il fuo fpropofìtato modo di vi- 
uere , benché fode più , e più volte auuifato, 
t corretto; né potendo per ciò più il corpo 
reggerli a tali pazze, & inhumane afprezze ; 
fece capo alia fine ad vna tal pazzi a aperta, e 
sì folenne , per la quale fi abi'entò , e non fi é 
mai più veduto, né Pentita di lui no uelltu 
alcuna . 

E così il demonio , che sà , eh : la morti- 
ficazione citeriore , e che le penalità del cor- 
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po non fono per fc ftefie mezzi principali per 
falu arfi , quando maffime non fono regolate 
da vn buon’interiore ; ma che facilmente de- 
generano in aperta ippocrifia; perciò non 
le contraria , procurando anzi di farle com. 
parire , come grandi contrafegni d’vna fpe- 
ciofa fantità ; e fino a far lor parere , che t 
così facendo , Iddio haurà di loro mifericor- 
dia, benché commettono infiniti peccati,in- 
ducendocoftoro, per quella via ad vna va- 
na , e llolta prefunzione , che gli guida ad 
ogni più fpauenteuole precipizio . qui 
sò , che mi direte , che tanto non fuole fuc- 
cedere in vna Donna; ma io rifpondo»che 
v’ingannate; perche vi può accadere anche 
di peggio • Percioche Dio guardi ognuna di 
non impallare macerazioni di corpo con il 
gualio d’vn’interiore mal comporto; t di mif* \ 
thiare la difciphna , & il cilicio con le illu- 
fioni di vna fuafìa fantafia , che certamente 
fi correrà pericolo di far capo ad vn mare di 
difoneftà, & infamiffime lufliirie ; .ma più 
ancora a concepire errori formali contra la 
nortra Santa Fede, ed a commettere ogni 
forte di feeleraggine , fino a farli difcepola 
adoratrice del diauolo • 

Non vi rtupite di grazia infentirea rap-VHJ* 
prefentarui cofe tanto tremende , & orribili; 
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perche non è da mcrauigliarti , che in vna 
{tracciata carnicina; fenza condimento al- 
cuno di Tale della Diuina Sapienza, vi polla 
danzare , e lufTureggiare vno {pirico immon- 
do , e /porco . Tutcatiia io non intendo già 
di (ereditare con ciò le penalità , e mortiti- 
' cazioni del corpo , come che fiano talmen- 
te perico lofc , che ti debbano affatto , ò per 
lo più lafciare , perche in fatto per fe ftetie_» 
fono ottime . Ho pretefo folo di dami vn 
faggio di quello, che può fuccedere a coloro, 
che le vfano male ; accioche vi frolliate da 
ogni pericolo, e reftiate intimità, & illuminata 
per battere , e conofcere la (tracia ticura, e li- 
bera dagl’inganni. Se impedimenti, che fotto 
sì fina palliatura vi togliano di giungere, Se 
arriuate alla Città Celetie del Paradifo . 

IX. Che per altro sò beniffimo , che vi fono 
{tati nella Chiefa di Dio Penitenti grandiffi- 
mi ( e ve ne faranno fempre , finché durerà il 
Mondo) che non hanno quali mai lafciato ri- 
pofare il loro corpo , crucciandolo con ogni 
forte di più autiere penalità, affine di render- 
lo foggetto , Se obbediente allo (pirito . Che 
non hanno fato vn'lllarione , vn Macario , vn 
Girolamo, vn Pietro d.' Alcantara , vna Madda- 
lena , vna Maria Egiziaca, vna Olimpia , vna 
Tcrefa, e toni' altri, che non fi poffonc^mme- 
• • rare, 
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rare 9 quali però erano moflì dallo Spirito Santo! 
e perciò quanto più in loro crcfceua l'amor di 
Dio , che fi era impofseffato de loto cuori , tanto 
più s'aumentaua in quejii veri Amanti del Signor 
re la Virtù , & il defiderio di patire ? Ma tali , fi 
così grandi penitenze da noi poueri mefehi- 
nelli deuono più tolto ammirarti , che edere 
imitate, come improportionate molto alle 
noftre deboli forze . Jn tanto Voi , cornea 
dilli, liete proueduta di mortificazione cite- 
riore baftantemente dalla voftra Religione; e 
fe arriueretc a portarla compiutamente, farà 
aliai fenza dubbio, perche diuentiate , anche 
con quello mezzo vna buona , e Tanta Reli- 
giofa . Et io vi conliglio , e ve lo coman- 
derei anco, fe poteffi fopra di Voi, a non cer- 
cami mai più di quello, che a voi prouede la 
voftra Santa Madre, la quale con difere- 
tezza grande sa guidare , c prouedere anche 
pel camino fpinofo le fue Figlie: lìcchè lì 
ageuolino la ftrada erta , e difaftrofa , che 
guida alla cima del monte della Perfezione . 

Che fe poi lì dede , che , ò in occafione di X 
qualche grande folennità , ouero in tempi , 
per qualche particolare accidente , ch’efigef- 
fero qualche altresì ftraordinaria penitenza ; 
ò pure , che 1 interno , anche fuori di quelle 
occafioni, vi chiamaflc f fecondo parche a 
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Voi , a qualche cofa di più , di quello vi or- 
dina la Religione ; in tal cafo non farete vn 
minimo che fenza licenza della voftra Prela- 
ta , alla quale in tutto, ma fpeeialmenee in que- 
Jìa parte d'hauere a fare qualche particolare peni - 
ten%a , vi douete affolutamente foggettare . E 
dourete rapprefentarle fimplicemente il vo- 
flro defiderio , fenza procurar punto di tira- 
re la fua volontà alla voftra , appettando con 
vna fanta indifferenza la rifpofta , quale co- 
me venuta da Dio accetterete, ò lìa vn sì , ò 
fiavnnò. 

XJ. E quand’anche il voftro Padre ConJfèflore 
approuafte la penitenza , che dimandate, e vi 
difobbligafl'e di chiederla alla Prelata;niente- 
dimeno a mio parerc,farefte tenuta a diman- 
darla principalmente alla Superiora , quale fc 
concorreflè a concedcruela , all’ora la potre- 
te fare : ma fe quejia contr adice jje , e ve la ne - 
gaffe', io dico , che in tal cafo farefic obbligata ad 
obbedire alla Superiora ,e non al Padre Confefso - 
re (parlo delle penitenze volontarie ,e di fupere - 
.7 rogatone , e non delle penitenze proprie della 
Confezione ) e la ragione fi è , perche nellcj 
cofe penali del corpo vi hà regolarmente piu 
gius, e podeftà la Prelata , che il Conftjjore , si 
perche la Prelata, è come Direttrice della Cafa $ 
c come Madre di Famiglia > a cui fpetta di fopf \ 

inten - 
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intendere alla fatiità , e confcritazione delle ftie 
Figlie quali alle volte vengono ad infermarli* 

& a renderli inhabili , per far gli Vfìcij della 
Religione, a cagione delle indierete peniten- 
ze , alle quali per lo più fono portate da fer- 
uore indifereto di patire ; si perche Ella bà 
fin cognizione del Confefforc(fi come a Lei fpctta 
dibatterla ) della complejfione , e for^c delle fite 
Suddite, douc fono cagioneuoli, & indifpofte,e 
sà ella in quella parte quello , che non può 
fapere , nè alle volte è honeflo, che lo fappil 
il Confèfibrc : onde perciò in quello fiete oh* 
bligata alla Prelata più, che al Confeffore . 

Nè mi Hate alla polla per ferirmi ; perche XIJ. 
sò benifOmo , che liete in pronto, per dirmi, 
che quella mia opinione è opinione lìngula* 
re non praticata da alcuno ; Che li Con fé (fo- 
ri maneggiano loro quelle materie a bac- 
chetta s e che ballerebbe hauere fpirico per 
farne, tanto fono facili per lo più i Confeflòri 
a concederle . Che le Prelate non s’iurrigano 
in quelle cofe , c le lafciano ben volentieri al- 
la prudenza del Padre Confèlfore, e quando 
lìdelfe,che qualche Prelata vi volelfe por 
mano , niuna certamente ne dimanderebbe ; 
perche non è bene , oue concernono gli affari deli* 
Anima , foggettarfi alle Donne , che non fanno 
tacere , anzi al primo incontro d’vn difètto , 

che 
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che di poi fi commetrefTe , Io gettarebberó 
in faccia , fe bene vi follerò prefenti tutte le 
Monache; Che le Prelate non entrano in que- 
lla pretensione , perche quando fono Suddi- 
te , amano ancor loro di tenerli il fuo, e di 
far Io Hello , che fanno le altre ; cioè d’obbe- 
dire la Superiora folamente in quello > che 
non ponno far di meno . 

JCIIJ. Fin qui in verità v’arriuo anch’io , e so, 
che voi , e tutte , e fe non tutte , la maggior 
parre mi risponderanno , come mi figuro , 
che fiate , per rifpondermi Voi . Ma fe delio 
parlare con quella ingenuità , che fi ricerca , 
quando fi tratta di limili materie , deuo allo- 
luramente confèlfare, che non sò partirmi 
dalla mia opinione,finche io non fia appaga- 
to con qualch’alrra ragione , che fia fupe- 
riore alla mia . Ed in tanto vi dico, che, con 
buona pace di quelli Confèlfori,/ quali fono 
si facili a condefcendere alle penitente corporali , 
fenza conlìderare il danno , che polTono ap- 
portare , quando non fono ben diferete, & in 
{oggetto h abile , e fenza hauer riguardo al 
debito, che fi deue hauere verfo la Superiora , 
che nè corpi hi ì certa giur if dizione ,& obbligo tn~ 
freme d'inuigilare per la loro confcruagione ; Jo 
dicolritorno a dire con loro buona p a cecche 
non pofi'o lodare vna tale condotta , perche 
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io hauró a qued’ ora confèflato più voice 
tutte le Monache di quella Circa , ne' hò an- 
cora trouato quel profitto , che pretendono 
di cauare da queile poco confiderate morti- 
ficazioni efleriori , fopra delle quali fanno 
tanto grande capitale , che pare , che v’ap- 
poggino il fondamento della vita fpirituale j 
anzi fe hò da dire tutto quello , che sò; dirò, 
che hò fempre trouato molte di quelle tali(e 
potrei dire tutte ) che ftudiano folo di mace- 
rare il corpo , più teftarde , e men mortifica- 
te dell’altre , rabbiofe , fuperbe , e fprezzanti 
al maggior fegno . E di fatto la cofa deue 
paflar così, perche non c’è la veradifcre- 
aione nel maneggio , né la giuflizia nel con- 
cederle per la parte del Confefiore , quale 
non può metter la mano ajfoluta , otte hi la % in - 
rij'di^ione la Prelata . E così le cofc,come non 
•cambiano per il loro verfo , cambiano fem- 
pre male , e flrepicofamence . Ma fentite di 
grazia ciò, ch’é occorfo a me ileflb, che non 
c lungo tempo . 

In vn Conuenco qui poco lontano , doue XIV. 
io ho confèflato piu voice per Jflraordinario, 
c’era vna Monaca , chcnell’orare era molto 
prolifla.e neli’vlarc le afprezzc corporali aui- 
da grandemente , ma perche il ConfcflTore^ 
Ordinario, né tampoco la Superiora non 
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approuauano vna tanca applicazione di 
mente , ne vna sì fatta macerazione di cor- 
po, come che il foggetto forte di compleffio- 
nc gracile , e cagioneuole , e di tefta debole,. 
Ella però non s’acquietaua , ma procuraua 
di portar le fue ragioni con gli Straordinari]', 
e d’ottenere da loro ciò, che non potcua dall’ 
Ordinario confeguire , Venne da me più 
volte , e mi fcrirte anche lunghe lettere, nelle 
quali mortraua il fuo defiderio di patire per 
amor di Dio j di darli all’Orazione , e di vo- 
lere ad ogni corto incaminarrt alla Perfe- 
zione ; che per ciò haueua di bifogno d’vna 
Guida , pregando me , che volerti farle la ca- 
rità, mentre il fuo ConfefTore non vi applica- 
li, eflendo Huomo di poche parole , & al- 
tresì poco fpirituale , Eolica cantilena delle 
Monache ( lafciate , eh’ io la dica , perche è 
così ) quando non hanno quel , che voglio- 
no , e non partono fare , fecondo la loro fo- 
disfazione , lunghe conferenze . Jo,che por- 
to opinione diuerfa , e contraria , come fa- 
pete , la pcrfuafi fempre di Jtare di' obbedienza 
dell'Ordinario , e della fua Superiora rifpettiua- 
tneme , ne' quali ccnfijìeua la vera , e canonica _» 
direzione ; che bifognaua feruire il Signore, fe 
i’amaua, come diceua , non per proprio gu- 
(lo , e foddisfazione , ma per compire alia 

Volontà 
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Volontà di Dio , e così con la corona alla.» 
mano , e con accarezzare anco il Tuo corpo, 
quando ciò venifle comandato da chi lej 
può comandare , e tiene il luogo di Dio. Ella 
però non contenta feguitò a fcriuermi , & io 
ftimai bene di non rifponderle più, c così cef- 
sò di mandar lettere . 

Pafsò qualch’anno , quando fi portò alla XV 
feruitù di quel Moniftero per Cappellano vii 
Sacerdote, che faceua profeflìone difpiri- 
tuale , & introducendofi con alcune a parla- 
re delle cofe di Dio , non andò guari, che fi 
fece da fette Difcepole , fra le quali fpiccaua 
per capo la confaputa Monaca . Si conftituì 
il fudetto Sacerdote lor Direttore , compa- 
tendo il loro fiato (vedete che bontà!) di non 
hauere Confi flòre , che v’applicafle j fi fece 
per ciò promettere di non abbandonarlo , e 
d’obbedirlo ciecamente in ogni cofa . Diftri- 
buiua gli efercizij , le penitenze , le hore di 
Orazione , e tutto ciò con grandi filma folle- 
cicudine , e fecretezza . Ogni cofa pafiaua 
per ifcrittura col mezzo d’vna Sagrefiana fe- 
dele , e confocia ; rifpondeua , daua regole, 
auuertimenti , e non mancaua di foddi sfar- 
le , oue poteua , fenza fiancarli . Era vno 
fiupore , che quefto negozio contin tiaffe 
fenza , nou folp faperfi , ma che non fe pe 
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hauelfe alcun minimo fentore; e ch’Egli po- 
tè He reggere alla fatica, mentre bene ipeflo 
haueua otto , ò dieci fogli da leggere , e da 
rifpondere . Chi volefle poi narrare ciò,che 
fi lcriueua , e le penitenze fpropolìtare , che fi 
praticauano , non li finirebbe sì predo . Ma 
quel , ch e più , farebbero cofe da muouerc 
più il rifo , che la diuozione : Tanto fi fd,oue 
Jifà la propria Volontà • 

XVJ. La Monaca , della quale parlauamo, non 
porcua però quietare in quella combricco- 
la, perche da vna parte le rimordeua la co- 
fcienza di far cofa , che non folle ben fatta ; 
e dall’altra parte di Iafciare vna sì bella oc- 
calìone di emulare con le Compagne a fer- 
rar Dio . Le pareua di tanto in tanto di go- 
uernarfi male , ricordandoli degli auuifi hauuti 
da molti di douerù dependere in ogni cofa dal 
Confejfore Ordinario ,e dalla Superiora , malfìme 
allora , che lì vedeua di propria volontà 
condotta folamente dal Cappellano, il di cui 
vfìcio era folo di celebrare la Santa MelTa a 
tempo debito , non di confèflare , non di di- 
rigere Anime , e non di fare il Madiro della 
vita fpirituale . Hora haueua fcrupolo di ri- 
tirarli , temendo non folle vna tentazione del 
demonio , mentre riffktteua al fatto, che ap- 
parentemente le moltraua quanto lì patina , 
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Quanta Orazione fi faceua , anche fènza rr- 
fentirfi delle Tue indifpofizioni folite ( tanto 
può la propria foddisfazione ) maflìme ani- 
mata di quando in quando da quello buon 
Sacerdote , che le predica ua , che a far del 
bene , non ci vuol configlio , perche il bene 
é Tempre bene j e che non bifognaua penfar 
tanto ; perche quelli , che penfano molto 
poco ò nulla rifoluono • La rifoluzione , e 
la fermezza efler l’Anima delle belle impre- 
fe ; e qual era la più bella imprefa , che pa- 
tir molto per Dio , e far delle hore affai di 
orazione ? 

Così la mefchina agitata da due venti XVIJ 
.contrari/ non fapeua oue riuoltarfi; quando 
vna fera anguftiata , e sbattuta più de! foli- 
to , fi raccomandaua ben di cuore alla San- 
tiffima Vergine , perche la illuminane, fe fof- 
fe in errore , e le facefl'e conofcere il Tuo man- £ 
camento,quando veramenteEIIa lo commec- 
tefle , anche con qualche fai u tare caftigo, fe 
cosìfoflfe di bifogno per difingannarla.Fat- 
ta 1’ orazione andò a letto,& a pena fù cori- 
cata, che fù aflalica da vn tremore firaordi- 
nario di freddo in dica ti uo d’vna grandiffi- 
ma fèbbre , che veramente le venne poi ga- 
gliardiffima , & in pochi giorni dal Medico 
fù data per molto pericolofa ; onde la Su- 
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pcriora la configliò a confeflarfi . Ella , che 
penfaua , che il male potelfe efiere in caftigo 
del Tuo fallo, cioè in no efierfi voluta acquie- 
tare alli configli de’ Confèflòri , e delle Supe- 
riore , che alle occafioni le haueuano detto, 
che le penitenze corporali non erano per lei, 
che a pena poteua portare quelle folite della 
Religione , né tampoco le lunghe applica- 
zioni di cefta, come molto foggetta al dolore, 
e grauezza di capo 5 ma in efierfi voluta dare 
di propio capriccio, e di nafcofto in mano, e 
podeftà di chi non haueua né l’vficio , né il 
nome per materie sì rileuanti . Ella,difiì, che 
penfaua tutto ciò, e lo ruminaua nella men- 
te , non haueua ardire di confeflarfi dal fuo 
Confefiòre , perche haurébbe voluto aprite il 
fuo cuore , ma non haueua animo di farlo 
cò quello, chel’haueua piu volte ammonita. 
Per ciò rifpofe alla Superiora, che era pron- 
tiflìma per confèlfarfi , e che lo defideraua_* 
grandemente , ma , che fan bbe fiata fua_> 
grande foddisfazione , fe fi folle potuta can- 
feflare da me . La compiacque la Madre, e 
mandò a prenderla licenza dal Vefcouo , e 
-pofeia mi mandò a chiamare , perche volefli 
-andare a confi: [fare vna fu a Monaca grane- 
c mente inferma , che haueua confidenza nella 
• miaPcrfona. 

» Andai 
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Andai fubito , hauuto l’auuifo, e la trouai XV 
in cattiuo flato* e come attenta mi raccontò IIJ, 
fchiettamente quant’era pattato in quella 
nuoua fcuola di fpirito » ma in particolate 
le difpiaceua d’etter Ella fiata cagione , ch’al- 
cune vi foffero entrate , E perche io le diffi, 
che farebbe flato meglio, c’hauette chiamato 
il Padre fuo Connettore , al quale doueuafi 
quella confidenza , e che in tale negazione di ’ 
volontà haurebbe motto piò Dio a perdo- 
narle, e ad aiutarla, come anche fe haueffe 
hauuta la medefìma confidenza alla Superio- 
ra , Mi rifpofe , che primieramente non le 
era ballato l’animo , perche le hauerebbero 
rinfacciato li tanti auuertimenti hauuti; 
fecondariamente che haurebbe bifognato 
fcuoprire le Compagne , e per effèr negozio, 
che fi teneua molto fecreto, haueua per que- 
llo capo creduto di non douer farlo. A 
quefl’anch’io m’acquietai , e m’ entrò quella 
ragione per buona , Tuttauia m’ingegnai di 
farle conofcere con la viua forza del giullo, 
e dell’ honeflo ( prefcindendo da qualunque 
altra «moderazione , che fi potette fare in 
tali circonllanze) quanta fotte difdiceuole, 
e lontano da ogni couuenienza , e douere if 
fidarli d’vn’ Ellraneo negl’ interefi! più im- 
portanti dell’ Anima , al quale nulla appar- 
ti:. r - ; S % tiene 
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1 tiene d’vn tanto affare , e non volerfi fidare, 
come é d’ogni ragione , al Tuo Padre fpiri- 
tuale,& alla Tua Madre Superiora a lei dati da 
Dio a quell’effetto , & affi quali il medefimo 
Iddio , dando loro l’vficio , infpira amore, e 
carità verfo le Anime a loro fottopofte , e 
loro infonde fapere , e prudenza per ben reg- 
gerle , e gouernarle . 

XIX. Così la Monaca addottrinata dall’acciden. 

• te del male più , che dalle mie parole , prote- 
tto di rettar capaciffima delle ragioni, e prò* 
mife di mai più slontanarfi da i cenni de’fuoi 
Superiori , & anche di fare , che le Compa- 
gne, maffime le da lei fubornate, fi ritiraffero 
da quefta impropia , dannofa , e falfa affem- 
blea . Tanto diflc , e tanto fece ; e la fèbbre 
in vn tratto cefsò , lafciandola io prima di 
partire inbuonifiìmo fiato con ittupore del 
Medico , e delie Monache . 

XX. Voi vedete da quefto efempio , e dalla 
fperienza medefima , se è vero , che le Supe- 
riore hàno gius, & obbligazione d’inuigilare 
per la loro confcruazione conueniente , e ra- 
gioneuolc . Jn quello Monafterio in modo di 
furto trafficauano quelle Monache più la lo- 
ro dannazione , che la loro falute . E chi le 
haueflè interrogate , perche faceuano quello 
di nafeofto lenza fsputa , e licenza de i Su— 
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periori, mentre credeuano di far bene , ha- 
urebbero certamente rifpofto , perche non fi 
contenteranno , an 7 j ci [grideranno j dunque' 
haurei detto io , haurebbe detto ognuno, 
e haurefte detto ancor voi : la cofa, che fate, 
non é bene , non é cofa ben fatta , mentro 
operate nelle tenebre, e fuggite la luce . In 
fatti da quello tfommerzio cosi Tanto, e fpiri- 
tuale, come vantauano, non riportarono al- 
tro di vantaggio , che , fe dimagrirono il cor- 
po , impinguarono la propia volontà . Ma 
giacche lìamo a ragionare , fentite quefl’al- 
tra, e non vi rincrefca , che la dirò più bre- 
uemente, che potrò, ed è fopra la voftra ca- 
ra la Sorò Palloni Damiana , che sò , non 
haurà difearo, che la Tappiate . 

la Sorò da Ragazza d’otto anni in noue 
era condotta da Tua Madre a confeflarfi da 
vn Padre Eremitano ; e perche , come Capete, 
nel nafeere di quella Puttina , nacque pari- 
menti in lei , e crebbe inlìeme la diuozione , e 
l’obbedienza ; il Padre la cominciò a carica- 
re con P elleriori mortificazioni del Corpo, 
come feria Ilare inginocchiata vn’ hora per 
volta con due fecchettini pieni di pietruccie 
piccioline , e minute fotto i ginocchi ; altre 
volte con vn mattone attaccatto al collo , e 
che cadeua pendolonè fin quali .a terra , che 
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nel dormire fi ponete vna tauola fotto tra 
il macerate, & il lenzuolo» che facete alcuni 
digiuni in pane , & acqua , e ch’il pane per la 
maggior parte fote inuolco nella cenere * E 
qui hebbi curiofità di dimandarle » come fa* 
ccua mai quefte penitenze fenzache Aia Ma* 
dre fe ne accorgete . Mi rifpofe la Sorò , che 
quando digiunaua > fe era òteuerno , mo- 
ftraua d’hauer freddo » per andare a mangia- 
re apprete al fuoco » e così fi lafciaua, come 
per difgrazia, cadere il pane nella cenere, ac- 
cioché, accorgendoli la Madre , parete , che 
non lo facete a polla ; fe d’eftate , come che 
per gli affari domellici non teneuano per lo 
più hora di mangiare infieme , non le man- 
caua comoda occafione di far l’obbedienza 
del Confèffore . Che circa il dormire » dor- 
mendo confua Sorella, e tenendo vna tauola 
nafeofia fotto il letto, le era pur facile prima 
di dormire di porfela fotto „ fenza che l'altra 
fe ne accorgete » 

XXIJ Ma vedendo il Padre la fagacità , e prón* 
rezza delia la Sorò s’innanimò d’auuantag- 
gio, e le accrebbe altre penalità più pefanti, 
& afflittiue, che non dico, per non dilungar- 
mi troppo.Racconterò folamente quella, che 
fò cagione » che tutte le altre fi fcuopritero. 
£fù> che le diede vna catenella con le punte» 
. i . eie 
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e le comandò, che fé la cingere atcrauerfo sii- 
le carni ignude . Obbedì la Figliuola , fc la 
cinfe; ma s’incarnò in modo , che le daua pe- 
na grandiflìma, né s’arrifchiaua di leuarfe- 
la, cernendo di non far peggio contrafà- 
cendo all’Obbedienza. Ma la Madre veden- 
do la Figliuola caminar dolente , e nel vol- 
to contrafatta molto , e gemere di nafcofto» 
volle fapcre , che cofa hauelfe , e toccandola 
a forte nella parte oflfefa , la Figliuola fù for- 
zata a dar vn grido , che obbligò la Madre 
a vibrarla , fofpettando , non haueife qual- 
che male nafcente , e che per riipetto non 
voleflc fcuoprirlo , e così ritrouò la Figlia 
in cattiuo {tato con quella catena tutta 
fida. , e piantata in quelle tenere carni , che a 
cauarla , vi sò dire , che vi vollero i faui;, & 
ì matti , dando la Sorò voci , e grida fino al- 
le Stelle . Hor immaginateti! quanto vi fu da 
dire . Volle la Uecchia Paftoni fapere il 
tutto ; e come,che era Donna di ceruello ca- 
ttò fuori la Figliuola d’ogni cofa j fi lamen- 
tò dell Eremitano , come d’indifcreto , & 
inhumauo ; prohibì alla Figliuola di piò an- 
danti; e le aflègnò altro Confeflore d’altr* 
ordine diuerfo, quale fe bene non fapeua co* 
fa alcuna del feguìco col Padre Eremitano ; 
nientedimeno mai le diede vna minima pen U, 
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tenza penale , & efteriore , efercitandola fo- 
lo nella negazione della volontà , Se in farle 
conofcere il valore ineilitnabile delle Virtù 
chrilliane : Onde dice la Sorò , che quello 
Padre le giouò grandiflìmamente, e eh’ Ella 
fudò più ad obbedire a quello di gran lun- 
ga, che non comandarla mai vn digiuno , che 
l’altro, che la faceua Ramificare . 

XX Hora io dico così , e vi dimando . Poteua 
nj. la Vecchia Palloni impedire alla Figliuola , 
che non andafle a confelfarlì daH’Eremitano, 
che la dirigeua con afprezze, & efercizij tali, 
che non farebbero (lati fatti Ida vna Donna 
ben forte ? Poteua comandare alla Figliuola, 
che non mai obbedilfe a Confelìòri di fimi!: . 
forte lenza fua faputa * La Sorò era ella ob- 
bligata ad obbedire alla Madre in quelle cir- 
conllanzc ? Se la Sorò folfe Hata da sì indif- 
crete penitenze gualla nella compleflìone , 
licchè non folfe fiata buona , nè per il fecolo, 
oè per la Religione , a chi toccaua penfarui? 
a chi appartenerla di fare quella lunga peni- 
teza di fofiérire vna Figliuola in Cafa inetta, 
inférma , e da nulla ? All’Ercmitano , od alla 
foriera Madre , & alla Famiglia ? Certamen- 
te chi Teppe quello , lodò la Vecchia Pallo- 
ni , feusò , e compatì la Sorò , c bialìmò di 
poco giudizio il Padre Eremitano • Lo ftef- 
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fo corre né Chioftri, oue le Monache fono la 
Famigliai la Prelata é la Madre . Ma pallia- 
mo auanti . 

J1 dire ,' che quando la Prelata doueffe bauer XX 
mano nelle penitene di fuper erogazione ,niuna ne IV* 
dimanderebbe , perche non è bene Joggettarfi 
alle Donne , che non poffono tacere , e che getta* 
no in faccia al primo difetto vn buon fentimento , 
che loro fi dimojtri . J1 dir così non é ragione , 
che vaglia, perche il foggettarlì ad vna^ 
Donna , che tiene il luogo di Dio, non è 
vn foggettarlì ad vna Donna, come Donna, 
ma a Dio in vna Donna ; e così , fe il fog- 
gettarli in ciò alla Superiora folfe vna cofa 
non douuta , e bialìmeuole , allora sì, che* 
dirette ottimamente, ma elTcndo cofa debita, 
c degna di lode ; ne viene in confluenza 
elfer falfa la ragione , che apportate . Che-* /. 
fìa douuta , già l’hauete veduta , per la giu- 
rifdizione , che la Superiora hà come in luo- 
go di Dio , e come Madre di Famiglia di 
conferuare le fue Figliuole , perche li ano at- 
te agli efercizj della Comunità , alle fatiche 
della Religione , & all’Vfìciatura del Choro; 
e perche ancora rettino imbeuute di buoni 
collumi, quali dipendono regolarmente da 
vna buona , e difereta inftituzione , e difei- 
plina . Che Ila poi degna di lode* é parimeu- 
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te chiaro , e vi va in confeguenza ; perche 
quando Vna fa il fuo debito, viene ad adem- 
pire le fue obbligationi , e perciò è fatta de-, 
gna di lode -, fi come chi non le fodisfa , c 
c a fatta degna , e rea di biafimo, perche man- 
ca al fuo debito , ch’é vn vizio , com’é Vir- 
tù il non mancare . E così quelle , che non. 
vogliono afioggettarri con dimandare, non^ 
fanno regola, mentre non battono la firada 
virtuofa , e così non fanno bene il negozio 
dell’Anima j perche fi vengono a priuarcj 
dell’aiuto douuto , & affettuofo d’vna Ma- 
dre amorofa ( che bi fogna , che fia tale , qua- 
lunque fi a , mentre tiene il luogo di Dio ) per piu 
Scuramente auuanzarfi nel camino della.» 
Perfezione , a cagione di friuoli pretesi , e di 
ragioni più apparenti, che vere . 

XXV E’ ben poi certo , che le Superiore in tal 
cafo deuono effere fecrete , né deuono per 
diuérfi rifpetti palefare la diuozione di nef- 
funa . Che fe poi qualcheduna delle Prelace 
per accidente vi cafca dentro , non fi deue 
perciò tralafciare quello sì necefTario ap- 
poggio ; perche in fatti bifogna ben capire, 
che nel far del bene ci vuole grandini ma 
cautela , percioche tra tutte le tentazioni 
pericolofe , pericolofìffima fi è quella , che 
viene forco color di bene, e con immagine di 
i Virtù* 
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Virtù > e però il demonio più comuncmen-, 
te fi ferue di quelle per tentare , & ingan-, 
nare chi fi determina di feruir Dio, procu- 
rando quanto può di dargli a bere il veleno^ 
del peccato mefcolato con quello fallò me- 
le . E per ciò plus vident oculi , quàm oculus , 
e maffime quando fono occhi di Dio , polli 
da Lui a tal effetto di vedere , d’inuigilare , 
di cullodire > e d’alficurare > come quelli del- 
le Superiore . Onde fi dette più rollo incon- 
trare gli aiuti > e ringraziare Jddio , che ci 
prouede a mifura del bifogno;che declinargli 
a noflro danno con nota di grande ingrati* 
t udine . 

Che fe poi le Superiore , come dilli, per Io- XX 
ro facilità naturale , ò per inauucrtenza non VJ, 
cullodilfero il fecrero ; non ne verrà perciò 
alcun male a chi lo confidò : eflèndo tali co- 
fe di fua natura lodatoli , e di buona edifi- 
cazione per fe fiefi'e apprelTo le Perfone fauie, 
e prudenti .E quelle , che fono vmili piglia- 
no ogni cofa dalla mano di Dio , né lafcia* 
no mai per precelli leggieri di battere le llra- 
de maellre , e ficure ■> come pure con vmiltà 
fon pronte a riceuere il rimprouero della Su- 
periora , quando , dimandandole , come per 
efempio , di portare due hore la catenella a 
od il cilicio il giorno di Venerdì* le rifpoq* 
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deflc , che farebbe meglio applicar pili alla 
negazione della Volontà , che a tanta ma- 
cerazione di corpo , che non sà conofcere , 
che frutto cauino da quelle penitenze, veden- 
dole Tempre piu fuperbe, e mal mortificare. 
Anzi (r notate ben qnejto) fe la mozione di ta- 
li penitenze viene dallo Spirito Santo , e da 
vn cuore veramente innamorato di patire 
per amore di Dio , fà che gufiino d’efiere 
auuerrite , & vmiliate , per potere in auue- 
nireeflirpiù guardinghe, & applicate per 
non cadere in errori , e mancamenti d’offcla 
del Signore , intento principale dell' Anime , che 
amano Dio daddoucro ; e ne ringraziano la Su- 
periora , che fà loro la carità d’aprir loro gli 
occhi , crefcendo verfo di quella , per que- 
llo , Tamore , e* la confidenza . Che , fe poi 
per altra parte , cagiona tal rifpofia della Supe- 
riora [degno , & amarezza con pentimento 
d’hauerle dimandato tal licenza , e con pro- 
ponimento di non tornarui più , facendone 
lamenti , e querele con le Sorelle ; fegno farà 
cjucfto molt'cuidente , che non fono mojfc dallo 
Spirito Santo , ma dal proprio, & in conseguen- 
za tali operazioni faranno vuote almeno di 
merito , fe non faranno anche ree di colpa • 
PfXV Che le Superioie finalmente non curano tali 
JJ. foggezioni facendo ancor loro lo fi ejf ornando fo- 
no 
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no Suddite ; vi ri/pondo, che in tal calo la lo- 
ro trafcuraggine , e poca cura di loro ttelTe 
non giouerà pulito a Voi,fe vi farete con tal 
occafione , & efempio limili a loro , perche 
fe è vero , come è verilfimo , che il iogger- 
tarfi è fatto per noftro bene principalmente, 
e non per la Superiora , accioche non v’in- 
ganniate nell’ elezione de mezzi, e non pi- 
gliate su l’apparenza pia Virtù falfa, che ve- 
ra ; per ciò non douete reftare di far quello , 
che a voi torna a conto , perche fe non la 
farete , voi fola vi perderete , e punto non 
giouerà a voi il male della Prelata ; i di cui 
difetti , come Donna , non deuono ejfer da voi 
confi derati.nè douete faruene regolaima dole- 
re ben fempre confi dera\la y come in luogo di Dio 9 
c con quello fol mociuo operare, che così vi Jt 
verrà ogni cofa in acconcio , e farete almeno 
levoltre parti , delle quali . ne douete render 
conto a Dio. 

Imperocché l’indifcrezione nelle cofe fpiri- XXV 
tuali é fempre peffima , Se ordinariamente è IIJ. > 
tentazione lì ni 12 ma , come fi differì diauo- 
lo,quale procura d’auuilupparci fuor di mo- 
do con il nuouo gufto , e feruor di fpirito in 
indierete vigilie, attinenze , & in altri eferci- 
2 j diuerfi , con i quali fi venga a ftraccar la 
tetta, e lo lìomaco* e così a rettare quali per 

■ .. . • tutto 
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tutto il tempo della vita inabili per gli obbli*. 
ghi della Religione ; ouero a foggettarlì ad 
alcuna graue indifpofizione , od in/jrinità j 
onde poi per quefte occafioni, come dice 
egregiamente S. Bonaueutura , veniamo ad 
amarci tanto , che non fola fi diamo a viue-» 
re troppo dilicati,ma diffolucamente;toglien- 
do l'infìrmità per occalione , e per larga li- 
cenza a tutti gli noftri appetiti» e carezze . £ 
per tanto, fé capiamo bene la forza di quell* 
argomento, non ci può mai efier difearo il 
dependere da quelle Perfone , che fono date 
da Dio per giudicare circa il noftro meglio, 
c per aprirci gli occhi , 

XX E S. Girolamo dice ( fe bene fu si auftera 
IX. contra di fe fteiTo ) alla diuota Donna Lcta t 
che i digiuni lunghi , & immoderati gli dif piace* 
nano molto , e {opra tutta in quelli , che fono an - 
Jfer , cora in vna età tenera •. S’hà dall’ efperienza, 
€ÌZÌi eh’ il Somarello, trouandofi flracco per lo 
iom * camino , cerca di Icapparc ; e così la Gio- 
uentù caduta in infirmiti per gli ecceffi delle 
penitenze , fi conuerte poi facilmente in de- 
lizie, I Cerui corrono male in due tempi, 
quando fono troppo graffi , e quando fono 
troppo magri» Così Rimo grandemente, 
che noi fumo efpoftì alle tentazioni , quando U 
npjtxo tQJpq é troppo he tur aitato , e quando è 

troppo 
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troppo abbattuto , perche 1’ vno lo fà infoiente 
ne’fuoi agi , e l’altro difperato ne’fuoi difagi; 
e fe noi non polliamo portar lui , quand’ è 
troppo graffo; così egli non può portar noi, 
quand’ é troppo magro . 

Dico tutto quello, perche vorrei pure fra- XXX 
dicarui dal cuore , fe folTe potàbile , quella 
vana, e gelofa imitazione di far tutto quello, 
che fanno gli altri fenz’altra confiderazione, 
e con figlio, che di dire; ciò , che fanno gli al- 
tri , lo poffo far anch'io , ponendo ni in rif- 1 
chio d’imitare yindilcrezione altrui, che noti 
d punto imitabile , ò in prefunzione di voler 
efser quella , che non douete elfere, od in vn‘ 
opinata fuperbia di non voler elfere quella, 
che necelfariamente douete elfere . Nò, ogn* 
vna deue cambiare fecondo il dono di Dio, 

•e quello li deue conofcere , che lia tale , dall’ 
approuazione de’Superiori . 

Tutti habbiamo , è vero, ò dobbiamo ha- XXX 
uere quella vnica , e femplice pretensone di J. 
feruire a Dio; tutti quella medefima volócà; 
tutti quello medefimo dilègno ; ma in quaco 
a mezzi per giungenti , vi fi vuole vna gran- 
de indifferenza , e rafiegnazione , per appli- 
carli folo a quelli, che fono giudicaci per noi 
ifpedienci dalli nollri Superiori, douendo lo- 
ro moderare il rigore fecoudo il bifognodi 

ciaf- 
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ciafcheduno, non feruendo meno a Dio i de- 
boli s che i forti; mentre tutti , fecondo Idee- 
rò forze fanno egualmente la Volontà cìi 
Dio.Dell’Api fe ben fi sà che l’vne fon impie- 
gate alla guardia dell’ Alueario , e le altre 
fono perpetuamente deftinate alla fatica del- 
la raccolta : tuttauia quelle , che Hanno nell' 
Alueario non mangiano meno mele , che-» 
quelle , che hanno la fatica d’ andare fuc- 
chiando i fiori . 

XXX E fi come cominciai dal Santo di Sales, 
1J. così voglio finire con il fatto tfi Balaam porta- 
la. to dal medefimo Santo in quefto medefimó 
9 propofito per darui 1’ vltinio auuifo , chej? 
H* circa l ’ eftrciTjo delle penalità , e macera7jorà 
corporali fi dette h auere incófiderazione..Woo- 
tato vna volta il Profeta fopra la fua / ìfina , 
andò a trottare Balac ; ma perche noti haueua. 
retta intensione, l'angelo 1 * affettò nel camino 
con la fpada alla mano per vcciderlo • L* A fina, 
che vedetta l'Angelo in quella pofitura , fi fermò 
tre fiate come rejtìa ; in quefìo messo Balaam la 
pcrcoteua crudelmente con il fito baflanc per far- 
la andar auanti , fino alla tersa volta » eh' ella , 
ejfcndofi rivoltata fopra di Balaam, gli parlò per 
miracolo , dicendogli • Che t’ho fatt’io?perche 
mi batti tù già tre volte \& [ubilo doppo gl'oc- 
, chi di Balaam furono aperti $ <? vidde £ Angelo, 
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che gli difje . Perchè hai tu percolo la tua Afi-~ 
«4? Se Ella non fi /offe ritirata indietro , io t'ha+ 
urei vccifo , & EJfa farebbe fatua . Vedete, Ba- 
laam è caufa del male , e batte , e percuote la po- 
uera A fina , che non v' hà colpa • Così ancora 
auuiene ne’ nofiri afiàri . Quella Religiofa.» 
vede , che fpeflò è mal trattata da brutte , e 
fenfuali immaginazioni , che la portano di 
pefo ; da commozioni beftiali , che la mal- 
trattano in maniera , che la Volontà non 
iftà forfè a fegno , il rimorfo interiore viene 
contra la fua coscienza con la fpada in pu- 
gno per trapalarla con vn fanto timore ; e 
Aibito il fuo cuore tornando in fe dice : Ah 
carne rubelle , ah corpo sleale tu m’hai tra- 
dito I & eccola fubito a gran colpi fopra quell* 
Afma della carne , a digiuni immodtrati , a difci - 
piine a f angue, a cilicij infopportabili . 0’ poue- 
ra Anima l fe la tua carne pot effe parlare , co- 
me VA fina di Balaamo , effe ti direbbe, perche 
mi batti tu miferabile ? contra te , o Anima-, 
mia , Dìo ama la fua vendetta : T u fei la colpe - 
uole • Perche mi conduci in quelle conuerfa- 
tioni, oue per lo piu fi decorrono cofe con- 
tra lo fiato Religiofo ? perche leggi alle vol- 
te quei Libri più profani, che diuoti ? perche 
non cuftodifci bene gli occhi mici, e fei trop- 
po accarezzarle* e tenera in farmi vfare il 
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tatto , i baci, e gli abbracciamenti ? perche 
non reprimi quelle maluaggie immaginazio- 
ni, come deui, quando ti conturbano? perche 
finalmente non fuggi quelle occafioni? Hab- 
bi peti fteri più vmili, e buoni ; & io non hau- 
rò cattiui mouimenti : frequenta l’Orazione, 
e fcappa la conuerfazione troppo libera, & 
io non farò così dominata dalla mia concu- 
pifcenza . T u fei quella , che mi getti nel fuoco, 
e poi non vuoi , ch'io m'abbruggi ? 

XXX E Dio fenza dubbio deue dire in quello 
IiJ. cafo , Battete , rompete , [pedate , conquaffate 
lo ''ivojlri cuori principalmente , perche contro di 
tl ta ?’ loro fon corucciato . Certo che per guarire dai 
* * prurìto non è tanto bifogno di lauarfì , e 
bagnarli, quanto di purificare il fangue , e 
rinfrefeare il fegato : così per guarire dal 
prurìto de’ noftri vizi; , che ci moietta con- 
tinuamente, è veramente buono il mor- 
tificar la carnei ma f opra tutto è ne - 
' ceffono purificar bene i no fi ri af- 
jì fi etti , e rinfrefeare i noftri 

•! -ì; cuori, del che ve ne 



parlerò adef- 
fo trat- 
tandoli della mor 
tificazione in- 
terna . 
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DELLA MORTIFICATIONE 
INTERIORE. 

l/òb^fivr ’Ìg»>T A 1 ’ •?.*> •'1*1 <'<m4 

CAPO XIIJ, 


S E bene parlo con vna ; che sà, che cofa_» 
fia mortificazione , eia fu&neceffìtà , che 
n’habbiamo per viuere non folo religiofa- 
mente , ma anche chriflianamente; tuttauia 
mi dò a credere , che non fia per difpiacerui, 
fe dirò qualche cofa circa della Tua e (lenza , 
e quidità , & oue habbia principalmente-» 
hauiita la Tua origine neceflaria , perche lì 
ponga in pratica . La mortificazione dunque 
per fe ilefTa non è altra cofa , fe non vna . j 
VirtU , con la quale l'Huomo fi priua di tutto 
quello » eh' è conforme alla deprauata inclinazione 
della Carne , quantunque fu lecito ; & abbrac- 
cia t e vuole tutto ciò , che la Carne abhor rifece, 
ancorché fu noiofo ; purché non fi a illecito . E 
conforme a quello , in due cofe con fi (le la 
vera , e perfetta mortificazione , che fono , 
Negare alla fenfualità quello 9 che appetifee , e 
-fare, che fopporti i & abbracci quello $ eh' è repu- 
gnante . 

v La necefuà di quella Virtù è venuta nell’ 

T a Huomo 
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Huomo per cau fa del primo peccato . Da qui 
nacque la ribellione della ragione contrae 
Dio j e quella della fenfualità contra la ra- 
gione . Percioche , effendo vero , che l’Huo- 
mo , per efsere Animale ragioneuole , dou- 
rebbe , conforme alia fua natura , abbraccia- 
re quello , cli’e' buono , e trouarci gufto , e 
dare confeguenremente il fuo valore, e prez-*- 
20 a ciafcuna cofa, Aiutandola quanto vale , 
e prezzando Tempre piti quello , eh’ c meglio: 
tutrauia vediamo tutto al rouefeio anche-* 
negli Huomini perfètti ; Perche S. Paolo fi 
lamenta , che non appetiua il bene , che de- 
fideraua , ma il male , che abborriua , Non 
enim quod volo bonum , hoc facio; fed quod nolo 
màlnm , hoc ago . £ molti Santi fecero il me- 
defìmo lamento : Auucrtendofi però quitti 
xp!/!, con Tomafo , che la propenfione , e la_» 
ad k#. forza grande , che fi fente da quelli, che fono 
•fr* in grada , d’efTere tirati al male , tutta deue 
confiftere nella parte inferiore , fenza , che 
vi concorra , e conferita la fuperiore , Alio 
modo potefì intelhgi (dice il preaccennaro Dot- 
tore ) de eo t qui ejl in gratta conjiitutus y qui qui- 
dem operatur matura , non quidem exequendo in 
opere , vel confentiente mente , fed foltirn conca - 
pifeendo , fecundum pajjionem Jenftbilis appetì - 
ius , dr HU corte npifcentia ejì prater r attorie 
.... , A _ quia 
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quia pr aneti it eius iudicium , quo ad nenie me l» , 
talis opcratio impediatur , & al fine; tutti elpe- 
rimeiitiamo , che ciafcuno è tirato, come per 
forza , ad amar quello, che dourebbe abbor- 
rire , & ad abborrire quello , che dourebbe 
amare . Le cofe buone per clTer difficili ci pa- 
iono infipide j e le cattiuc per elfer facili, e 
faporite al corrotto palato , le appetiamo . I 
beni minori , che fono quelli del corpo, come 
fono fa Iute , ricchezze , bellezza , comodità , 
cibi gujìofi , e cofe limili grandemente filmia- 
mo^ e le procuriamo con grande diligenza : 
ma i cibi dell’Anima , che fono le Pirtà , & 
Efcrci?ù fpirituali , gli teniamo in poco con- 
to, e li procuriamo con grande tiepidezza . 

Richiede la ragione , che lo frumento Ilj- 
obbedifea aH’Agentc , & il feruo al Signore, e 
vediamo , che fi fa tutto al contrario ; per- 
che il corpo, eh’ c finimento deir Anima, 
fi muoue contro l’imperio d’eira; e la Carne, 
eh’é fchiaua,fi ribella contro lo fpitito, Hora 
per riforma di sì gran difordine ragion era , 
che ci fblfe qualche Virtù , che di ciò trattaf- 
fe , e quella é la mortificazione , il di cui vfi- 
eio è di curare l’infermità della nollra gua- 
fla , e corrotta natura . Vficio gradito fom- 
mamente da Dio ; poiché appena c’c libro 
nella Sacra Scritturatone né s’inculchi, e né 
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ci s’imponga la mortificazione» Ora con nó- 
me denegazione di noi medefimi , Abneget 
fernet ipfum $ ora con nome d’abborrimento 
propio » Jgui odit animam fuam\ ora con no- 
me di Croce , T ollat Crticem fu am j ora con 
nome di violenza. Et violenti rapitmt illudiota 
con nome di circoncifione fpiricuale , Et tir - 
ama fio cordis in fpiritu : & ora col nomo 
medefimo di mortificazione , Meitificatio - 
nem IESV Cbrifti in torpore vejìro circumfe • 
rcntes • Così chiamata da S. Paolo tutta la 
vita di Criflo ; perche tutto fu vn prillarli 
per noftro amore d’ogni diletto , e gufto, & 
abbracciare per maggior noflro bene le pe- 
ne, Sci traua gli * 

Or vedete quanto fia da Dio prezzata la 
mortificazione > che lo fteflo fuo Vnigenito 
Figliuolo la pigliò per mezzo d’aggradire a 
fuo Padre : dunque è ben di douere,che s’efer- 
citino in efTa gli Huomini, i quali fon quelli , 
che veramente n’hanno di neceflìtà. Ma per- 
che, fi come dalla vera mortificazione depende 
altresì la vera Riforma dell' [i uomo vecchio , 
così farebbe per ciò di douere moftrarui il 
modo di mortificare prima l'ainor propio 
di noi medefimi , pofeia le Potenze dell’Ani- 
ma , Volontà , Intelletto , e Memoria ; e d'indi 
confeguentementC ifentimenti del corpo uh 
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che fare vi vorrebbe vn Iunghiflìmo tratta- 
to, che penfo ommetterlo , nè volermi impqr 
gnare in vna materia, nella quale hanno 
ìcritto egregiamente tanti Padri della vita 
fpirituale , come S. Francefco di Sales , Dio- 
nifio Cartufiano Sangiurc, Surini,Luigi Gra- 
nata , Diego Muriglio , Francefco Arias,tut- 
ti a voi ben noti ; quali quando non fiano 
appreso di voi, io ve li farò hauere . E per- 
ciò dirò folamente qualche co fa circa que- 
fta riforma breuemcntc rimettendoui,quan- 
do vogliate vedere la materia ben difeufla # 
ali! fopradetti Autori , quali n’hanno ragio- 
nato , come diffi, lunga , e compiutamente . 

E però 

Dell' Amor proprio • 

, -j:. , f. Hi] ^ ì u 

*. j. 

L À prima cofa, che con maggiore flu- y« 
dio hà da procurare di mortificarti 
chi brama di feruir Dio , è l’amor propio di 
noi medefimi , cioè quell’amore, con che l'huo~ 
mo d/fordinatamente ama fe mede fimo . Qucfto 
amore c il primogenito del peccato originale , e 
padre di tutti gli altri peccati attuali , chti 
noi facciamo , che , come dice S. Agoftino » 

T 4 edifica , 
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edifica , e riempie la Città di Babilonia , perche 
niuno pecca , fé non per amor difordinato 
di qualche co fa , per la quale riuolge le /pal- 
le a Dio, e fi conuertc alle Creature j e cosi 
tiafce primieramente dairamor propio vna 
compiacenza di (c medclìmo , con la quale 
l’huomo diuenta , come vn Narcifo conten- 
tiamo di fé , e molto foddisfatto di quanto 
fà , pretendendo per ciò d’eflere (limato , e 
lodato , come fe Egli folle la caufa principa- 
le delle iiie buone opere , attribuendole alla 
fua propria induftria , e non alla grazia di 
Dio ; onde viene ad elfer ladrone della Glo- 
ria «che a Dio (ìdeue, &ad attillarli di- 
fordinatamente , fe vede , che non vengono 
(limate , c celebrate le fue co fe , come Egli 
delidera , & a tener poco conto di quelli, che 
non le (limano, e lodano . Da qui procede» 
Ortg» come diceS. Gregorio, il non veder t H uo- 
in m0 1 f uoi WÌ difetti y ò fe li vede , il giudicarli 
*Evck t p er minori di quello , che fono ; & il vergo- 
gnarfi , & il confonderfi , che fi / appiano i fuoi 
mancamenti naturali , come fono l'ejfer Figliuolo 
de ' Padri poueri , e l'bauer qualche difformità nel 
corpo , l'hauer cattiua voce , ò poca grafia nelle 
fue anioni , nè quali mancamenti non c'è propria 
colpa , e per confegucn^a non c'è ragione di ver- 
gognacene . 

• Eflo 
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Eflfo Tuoi efler caufa di procurare , che fi VJ. 
facciano meglio le co fé in publico , che in 
fegreto , dando fingular moftra di fatui- 
tà , non per lo buono efempio , che fi deue a 
1 Profilimi $ ma per la propia (lima, e gloria, 
che fi può acquifiare con quello neH’opinio* 
ne degli huomini . Da qui viene , che quan- 
do alcuni recitano in fecreto , ftanno a fede- 
re , ò con poca, ò niuna compofizione di 
quella , che fi richiede : £ quando recitano 
in publico piegano le ginocchia a terra , e 
moflrano maggior diuozione , come fo 
Dio in fegreto non meritaife il medefimo 
honore , che in publico ; ó come , fc il mi- 
rargli Dio folamente , non fofie di tanta ef- 
ficacia, come l’eifer veduti da gli Huomini . 

Suole parimente dall’amor propio nafce-VIJ. 
re fi lafciar di far l’huomo qualche opera 
di Virtù , come fono digiuni , difcipline , & 
altre opere penali per timore di non eflere 
(limato per Hippocrita da quelli , che le ve-» 
dono fare : e Dio sà quante fe ne lafciano 
di fare nelle Religioni per quella caufa . E fi 
come l’amor propio fuol’eflere occafionc^ 
d’impedire alcune opere buone , così pari- 
mente c occafione , che fc ne facciati delle 
buone, perche accade delle volte, che per 
acquiftare opinione di pacicntc,fopporta va* . f_ 
huomo vn’ingiuria . Pro- 
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VIIJ. Procedono parimence dali’Amor propiò le 
amicizie particolari fondate nel propio gu- 
fi o della buona conucrfazione, e pratica del- 
la perfona amata, le qualifono pedi della 
comunità, & occafioni d’innumerabili dif- 
gulli . 

JX. Nafce medefimamcnte da quello propio 
Amore il Jafciare di fodisfarea molti obbli- 
ghi , che Hanno anncfii agli Vfìcj , perche da 
qui procede il diffimularc i difètti , che dou- 
rebbcro efTcr riprelìj il permettere «lallazio- 
ni , che dillruggono la vita Moualfica ; il 
tralafciare le correzioni fraterne , & il non 
dar conlìglio nelle occalìoni , com* era debi- 
to . E tutto ciò , perche il timore di non 
perdere la grazia delle Perfone , che doureb- 
bero elfer ammonite , e riprefe, & il non vo- 
lere acquillare opinione ^l’huomini fafiidioli; 
fà tacer molti , non ricordandoli , che min ac- 
]/**• eia Dio a i Cam muti , che non latrano , quando 
il lor filenzio é occalìone , che le Pecorelle 
li perdono , ò non ^inanimandole ad eie r- 
citarli nel bene , ò non ritrahendole dall’elè- 
cuzione del male . Ma finiamola , fe voglia- 
mo eflèr britui, perche innumerabili fono gli 
effètti pf/fimi deli’Amor propio j il di cui ri- 
medio vniuerfale li é 

X. L'Odio Santo , che configli! Chrifto nell' 

Euan- 1 


/ 


Per vna Monaca » Capè XII, 299 
Euangelio , Olle dice, ^ui odit Animam ftam /*.** 
in hoc mando » in Vitam eternarti cufloiit eam . 

Chi abborriTce l’Anima Aia in quello mon- 
do , la guadagna per la vita eterna . Sopra 
le quali parole dice S. Agoftino in vn Sermo- 
ne . Se l’Huomo fi perde , amandoli j chiara 
cofa è, che colui s'hà da acquetare , abbonen- 
doli , qual sà , che s' abborrifce, amando fi . Di- 
co dunque , che quello Tanto abbonimento, 
che ci configlia S» Agoftino nelle parole di 
Crifto è il generai rimedio di rutti gli affetti tn 109 
difordinati , che nafcono dall’amor propio, 

E però quello , che fi determina di feruir a 
Dio ; la prima cofa , che hà da fare é intimar 
guerra , e fuoco contra il propio amore , pi- 
gliando per capitano di quella guerra il 
propio abbonimento , perfeguitando Te me* 
defimo , come inimico , & imitare in quello 
la Vener. Armella Nicolas, che a quello pro- 
polìto diceua ; Tentite 

In quefio noi dobbiamo incerto modo effer XJ. 
contenti d'bauere in Cafa vn nemico per combat- $***-> 
ter lo , e [aggettarlo a Dio i & in vero io non an - Vita 9 
datio incontro alle mie male inclinazioni giammai 
con tanto ardore , come quando quetie maggior- 
mente imperuer fallano contra di me ; perciocbè 
allora tutte le forge dell'Anima mia s'vniuàno 
oontra di loro è e le diflruggcuano in metto di uien • 


tu. 

t 
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te , perche il /cruore dell" AMORE , che m'anì - 
, non thiedeua altro , che di combattere , & 
atterrar tutto quello , thè à Lui s'opponeua . In 
oltre io ttmeuo più il torpo , quando Jìaua più pa « 
cj/tYo , e /otto pretefto di neceffìtà , ò d'ìnfer~ , 
mi coglieua improuifa ; perche J landò allora 
meno in guardia dì mt Jleffa , mi faccua più fa- 
cilmente condcfccndere alle fue voglie . £’ ben 
vero perciò, thè quando l' AMO RE mi face- 
ua fcuoprire le fue infidie , lo rcftringcuo in modo, 
che gli faria fiato mille volte meglio il non cjferft 
foddisfatto . Fin qui la Nicolas portata dal 
Diuino Amore , del quale beato chi ne hà 
vna fcintilla . 

Ma per li rimedj in particolare, per morti- 
ficare gli affetti fudetti , Se altri, che nafeono 
da quefta infetta radice dell’ amor propio, 
che s intromette fino nelle cofe più fan- 
te , c fpirituali 5 vi rimetto ben 
volentieri agli accennati Pa- -{ 

d ri , che appieno fensa . . 
dubbio vi foddif- , ojs j 

fcranno. - 

E così mi palio a moti* - ì 


uare de’ difordini 
? della propria 

c Volontà. 

M l'i'i l!» àVi • ?. . * Ir »• 'f, 

Della 
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Della, propria V olonta 5 e fuoi affetti 
di/òr dinari • 

§. IJ. 

L A propria Volontà fi diceeflcr quella, XIIJ« 
che non vuole fubordinarfi a Dio , nè 
guardare altre leggi , fc non quelle del fuo 
proprio gufto , cercando in tutte le cofe la 
iua propria vtilita , e contento. Di tal forte, 
che ancora nelle cofe dello fpirito , che fono 
di gufto di Dio ( come è l’Orazione, & altri 
cfercizij fpirituali) cerca il fuo propio inte- 
reflè , e la fua propia foddisfazione , e non 
li vuole , fe non quanto le fono vtili , e di- 
letteuoli ; e fe vna di quefte due cofe potelfe 
fepararfi da elfi , li lafeierebbe , come fanno 
quelle , che lafciano l’orazione per l’aridità, 
che vi trouano ; Se il digiuno , perche porta 
pena al corpo . Quefta è vna delle affezioni 
più perniciofe all’Anima , la quale và fempre 
accompagnata con l’amor propio , c proce- 
dono da lei , come anco da effo mille affetti 
difordinati . I particolari però , che nafeono 
dalla propria I olonta fono molti, perche quafi 
tutti quelli dell’amor proprio fono parimen- 

ti 
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ti comuni alla propria Volontà; mah Cuoi 
riù proprij , e tamiliari fono li Teguenn . 

X IV 1 )1 coltcndere pertinacemente , come fanno 

* ’ alcune , che nelle loro conccfc pare , che cer- 

chino più hauer l’intento nel vincere , che 
in mettere in chiaro la venta , e P« queft 
krco cercano alle volte ragioni fofiftiche , Se 
apparenti, (limando più il rimanere vinci- 
trici che il trouare, e conofcere la venta 
di quello , che fi tratta , per non rimanere 
confiife , i per non perdere di quena prOpna 
n; ma che tanto adorano . Dal quale at> 
(etto ftana'ben lontano Unge nuiffnno ^Sant 
... Anodino , quando fcrwendo a S. Girolamo 
^»"di?eua , Tauro contento cimurri , calando vm- 
«*• „ ^me vincendo ; poiché in ogni manteca celie- 

rivincite, e, pecche quando tu * 

quello , in che contendiamo-, vince, t> io allo, a-, 
xv propria Volon- 

•fottome etere a! parere altrui. 

alcuna le contrad.ca ; aborrendo l eder cor 

propria 1 SSl volerle, ^ 
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lettere d’altre, ma più ancora il cercar di fa- 
pere , che cofa paffa tra la Penitente , & il Con - 
ftJTore , & altre cofe fomiglianti a quelle . 

Nafce pure dalla propria Volontà il dareXUl. 
la b'iigi'a all’ immaginazione , e penfieto , la- 
rdandoli andar vagando , fenza curarli di 
raccoglierli. E non li contenta l’Amatrice 
della propria Volontà con elfer amica del 
propio parere; ma procura , che altre la 
feguitino , e che tutte s’accomodino a quel- 
lo , ch’ella vuole, offèndendoli dall’altra par- 
te , ch’altre vogliano , che lei s’accomodi al- 
la Virtù dell’altre , anche nelle cofe lecite . 

Di maniera , che vuole elfer obbedita da tut- 
te , e fenza dilazione alcuna, & Ella non vuo- 
le all’incontro fottometterli ad alcuna . 

Così dalla propria Volontà deriua // eer- X VIJ 
carfubito me^X} per dar compimento a tutto ciò 9 
che appetifee l'infaflidirfi con la dilazione delle 
cofe ì lo feufarfi in ciò s che le viene comandato 
dalle Superiore , procurando di fcuotcre il 
giogo della douuta foggezione ; l'ejfer ami - 
che di mutar luogo , e Cella fenza caufa 
fufficientc , e tutto per adempire i loro 
delìderij. In fomma è proprio della pro- 
pria Volontà vn generale aborrimento di tut- 
to ciò , che le può apportare difgnjlo t & vn' 
appetito infazjabde di tutto quello , che le può 

dar 


&v 

lij. 


Etti, 

* 8 . 


3 04 Modo di viuere 

dar vuflo ; c perche m’accorgo , che non at- 
tendo alla breuità, che hò prometto; mi 
porro Cubito a toccare qualche rimedio an- 
che in particolare per vincere queft’ affetto 
mottruofo , e difordinato della propria Vo- 
lontà. 

E fé bene il rimedio vniuerfale di tutti é 
procurare di negare il proprio gujio , e contento 
in tutte le cofe , e non cond V feendere al nofìro ap- 
petito’, nientedimeno voglio dirui qui qual- 
che cofa in particolare intorno li rimedi; ne- 
cefl'arij , affinché vi facilitiate la vittoria di 
quella altrettanto naturale , quanto nemica 
paffione . E cominciando dall’affetto difor- 
dinato di contendere pertinacemente fi deue 
confiderare , che lo Spirito Santo dice, Abjli- 
ne te à lite , & minucs peccata • Scottati dalle 
contefe , e diminuerai i peccati; onde fegue, 
cht il contendere , e contrattare feguono or- 
dinariamente alcune colpe , come fono fde. 
gni, parole piccanti , ouero inquietudini , e 
perturbazioni della pace interiore . E per ec- 
citar quello diceua S. Gregorio, che (faiua la 
verità della Fede) pià tojlo volata feguire il pa- 
rere d'altrui , che contendere con alcuno \ onde la 
Religiofa in qual Ci ila occalìone di contefe 
vi deue entrare fenza paffione, non più in- 
chinata ad vna parte , che all’altra ; ma con 
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vn defiderio libero di Taper la verità : che Ce 
fi quello, tanto fi curerà di rimaner vinci-* 
trice , come vinta , contenta col vedere , che 
la verità fi ponga in chiaro , e fi conofca . E 
quanto più cederà , Tempre farà meglio,men- 
tre però non fiano cofe contra la Fede, ò 
contra i buoni cofiumi , perche non fi può 
acquiftare la mortificazione di queft’afFctro, 
che con il defifiere dalle gare , fenza hauer 
vn minimo riguardo alli rifpetti humani, 
quali fanno Tolo fiima della falfa riputazio- 
ne del Mondo , 

L’affètto poi diTordinato della curio(ìtà,X IX*, 
di voler fapere quello, che non ci appartie- 
ne , c Tempre maggior male di quello , che 
pare , perche l’cfperienza infegna, che quelli, 
che vanno difiratti in voler inuefiigare le 
coTe , che a loro non appartengono , fi di- 
menticano poi di penfarealle proprie, che 
lor deuono importare. Proponete dunque 
di non voler Tapcre, Te non quelle cofe fida- 
mente, che appartengono alTvtile dell’Ani- 
ma voftra , ò a quella de’ voftri profiimi , e 
all’obbligo dello fiato , & vficio , che vi tro- 
uate hauere: confiderando, che diquefto 
Tolo Dio ve ne dimanderà conto . E così 
fuggirete di leggere quei libri, che non Tono 
di giouamento per l’Anima vofira, perla. 

7 voftra. 

«- J %■ • 


K ì ' \Tv T 

3 o 6 Modo di viuere 

voftra profèflione , c minifterio t occupando 
quel tempo nel leggere quelli, che fono con- 
faceuoli all’acquifto delle Virtù , & al pro- 
fitto della vera perfezione . E non meno fug- 
girete di voler fapere le cofe occulte della na» 
tura, e de * i futuri contingenti , quali Cogliono 
alcune procurare di conofcere per via di va- 
ne ofl'eruazioni , nel che per lo più vi fi mes- 
cola il demonio con diuerfi inganni : ma più 
di tutto , e come dalla pefte vi guarderete da 
quella infame , e vitupcrofa curio fu a di voler fa- 
pere « che cofa paffa tra il Confeffore, e U Peni - 
teme , perche ciò non va mai molto lontano 
dal peccato mortale ; per efTere la maceria 
per fe ftefla gelofiffima . 

XX, Così l’ affetto della libertà , e vagaci oni 
r de penfieri fi hanno da mortificare , tenendo 

la briglia all'immaginazione , procurando di 
tenerla quieta in quello folo « che è feruizio • 
di Dio , Se vtile dell'Anima ; non permetten- 
do , che diuaghi inutilmente , e quefto non 
folamente nelle cofe illecite, e che non appar- 
tengono ; ma anche nelle buone , e fante , 
mirandole folo con (implicita , fenza mi£ 
chianzadi curioficà . 

XXJ. Gli altri affetti fi hanno da mortificare 
con determinarli virilmente di fotcoporfi , 
nó folamente al parere, ma anche al comau- 

do , 




t 
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do delle vguali , pigliando il configlio di S. 
Pietro, che dice , Subicttì efiote omni Creatu - »• ***• 
ra propter Dcum . Sotto metteteul ad ogni* 4 *’** 
vmana Creatura per amor di Dio ; facendo 
prontamente quello , di che .farete coman- 
data, ò pregata per riuerenza di quel Signo- 
re , che venne dal Cielo in terra per feruire a 
minori , eflendo Signore dei maggiori . Ma 
pattiamo auanci prettamente per dire qual- 
che cofa anche deirjntelletto , e Memoria . 
giacché in quello , che manca, potete por- 
tami alle forgenti , che vi hò di fopra dimo* 
ttrate, oue potrete a vottra fazietàcauarui la 
fete di quette celetti dottrine . 

Della mortificatone degli Jffetti 
difordinati dell intelletto, 
e Memoria. 

f. IIJ. 

R Jformata la Volontà , eh’ è la principale XXIJ 
delle Potenze dell’Anima , retta di ri- 
formare 17 ntelletto , e la Memoria , che fono 
le altre due Potenze , le quali doppo il pec- 
cato hanno parimente i loro difordini, quali 
deuono, accioche non facciano danno, efler 

V a morti- 
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mortificati . E parlando di quelli dell’ Intel- 
letto, pare , che tutti i Tuoi affetti difordinati 
fi pollano ridurre a tre . J 1 primo c la fouer- 
chia curiofità intorno a Jcrutinare le cofe , 
che fono fopra la fua facoltà naturale , non 
volendo nel fapere offeruare la fobrierà,che 
ci ricorda San Paolo, Non plus fape.e-» t 
quam oportet faperejed fapere ad fobrictatem . 
Il fecondo c fidarli affai del fuo parere t e pro- 
prio Sudicio nelle cofe , che può natural- 
mente intendere . Et il terzo è arrifehiarfi a 
far giudico con leggieri indi'ti ] , & occafioni 
di quello , che non può con euidenza fapere 
intorno dé Proffimi . 

E quelli aflètti , benché habbiano tutti i 
fuoi rimedij particolari per elTer mortificati, 
come potrete vedere nel Muriglio, io ini con- 
tento di inoltramene vn folo per tutti tre, e 
facilismo . E quello lì è il Soggettare il pro- 
fio giudicio in tutte le cofe al voftro Padre 
Spirituale , dandogli conto lineerò ditutri 
i moti delle vollre palfioni , e di tutte le vo- 
flre tentazioni , e fecondo il fuo parere reg- 
gerui , e gouernarui ; e vi prometto , che , 
per quella via , mortificherete non folo Yln- 
fr//effo difordinato nelli fuoi affetti , ma an- 
che le altre Potenze tutte , confidando in 
Dio , che illuminerà il fuo Miniflro , perche 
. . ; v’aduicti 
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v’additti Tempre il meglio per la maggior 
gloria Tua , e per Io bene dell’Anima voftra . 

In quello poi , che rocca la riforma della XX 
Memoria , feruirà ottimamente per mortiti- IV* 
caria , il far si , come dice S. Bonauentura , 
che ripofi fempre in Dio , come in nojiro centro , 
penfando fempre in Effo . Giouerà anche ciò, 
che habbiamo detto intorno la vagazione 
de’ penfieri , procurandoli fpecialmente di 
non dar lucgo alla Memoria dell' ingiurie rìceuute 9 
pregando per chi le fece , ogni volta che ci fi 
rapprcfenti nella memoria • 

Vedete , e m’accofto al fine : chi ben cu- XJCY 
fio dirà , e regolerà con diligenza le Potenze 
dell’Anima , cioè /' Intelletto , la Volontà , t-» 
la Memoria , credetemi, che tutte le altro 
paffioni verranno dietro regolatamente. Da- 
temi vn’interiore ben’ aggiuftato , Se ecco la 
concupifcibile , & irafeibiie , che danno nella 
parte fenfitiua , in iflato di pace , e di mode- ' 
razione; e cosi ancora feguiterà la mortifi- 
cazione de’ fenfì citeriori, come vijìa , vdito 9 
odorato , gufto, e tatto . Non fate, come quel- 
le , che , quando proferirono vna parola 
d’immodeftia , accortefene fubito dicono , ab 
lingua maledetta ! e par , che dicano bene , e 
pur non è vero , perche dourebbero andar in 
collera con chi mode la lingua, eie di£ ia 

V facoltà 
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fecoltà di ffraparlare • L'interno è quello >che fi 
il male ■> no fon che inftromenti i fenlì. Dunque 
• fi deue dire , che la prima fatica , & il primo 
trauaglio deuefì cominciare dall interno , Se a 
proporzione poi domare l’efteriore , e far sì , 
che corrifponda all’Jnteriore ; che così l’vno, 
e l’altro camineranno bene , Se a palli eguali, 
e lì batterà diferetamente la carriera di que- 
llo mondo ; lìcchè lì duri , e lì perfeueri fin* 
al line . 

XX Che però Tvlìcio • & obbligatione della 

VJ. Religiofa deue eflerc di ben coltiuare il fuo 
fpirito per ifradicare i cattiui germogli) » 
che la noftra deprauata natura fà continua- 
niente pullulare* e così di non Mancarli mai 
d’affaticare per l’emendazione de’ fuoi difet- 
ti , e per la perfezione dello ftato Religiofo » 
che fe poi non vede in fe ftelfa quel profitto, 
che attende dalle fue fatiche, non li deue per 
ciò attristare ; poiché , li come l’Agricolto- 
re non lì deue rammaricare d’hauer fatta po- 
ca raccolta , non meritando veramente bia- 
lìmo , quando habbia hauuto cura di colti- 
uare la terra , e di feminarla bene j così pari- 
mente non deue infaftidirlì la Serua di Dio, 
quando non vede sì predo la raccolta delle 
Virtù , conforme vorrebbe , purché habbia 
tutta quella cura , che può per coltiuar bene 
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la terra del fuo cuore , leuando via ai pof- 
fibile quel , che conofce etfer contrario all’ 
acquilo di quella perfezione, alla quale è 
obbligata d’afpirare virilmente, e non tiepi- 
damente , come fanno alcune , che muouo- 
no i piedi per cambiare verfo quella, ma non 
fanno mai vn palio , che vaglia per giun- 
gerla , mercé la loro lentezza, e tiepedità 
nel muouerfi . Il Tiepido ( vedete ) ftà ancor 
egli in vna continua guerra con le pafConi , 
ma non confeguifce mai vittoria, anzi fem- 
pre vi perde qualche cofa ; dunque per fupe- 
rare , e vincere le propie pafiioni , e loro af- 
fètti difordinati vi vuole fortezza , folleci- 
tudine , e coraggio grande , e rifoluto . Or 
retta ancora , che vi dia qualche infìruzio- 
ne per vfar bene il Refettorio , la Conuerfa- 
zione , il Parlatorio, e finalmente finirla con 
il Silenzio . £ fe bene da quel , che fi é detto 
fìn’ora , fi può cauare molto , per ben vfare 
gli detti Atti di Comunità , perche in piu 
luoghi incidentemente v’ hò motiuato , 
porrei dire d'ogni cofajnientedimeno 
vi voglio anche paratamente a 
, capo per capo ragionami di 
ogn’vno di quelli parti- 
colari, e primiera- 
.. . . mente. 
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Come ti debba praticare^ 
IN REFETTORIO. 


CAPO XXV. 

J. TN Refettorio vi douete andare con quello 
JL motiuo di prendere l’alimento per {otte- 
nere la vottra vita , e non di portarli al cibo 
a guifa d’vna , che viua volentieri per man- 
giare . E però vi farà di grande profitto in 
qucft’ofleruanza l’hauer familiari quelle fe- 
guenti confìderazioni . 

I. Riflettere , che non mancano perfone 
più innocenti , più virtuofe , e più degne di 
voi , le quali di prefente dentano il vitto , e 
patifeono molta fame . £ quello vi ferua del 
continuo per tenerui nel vottro concetto per 
immeriteuole di qualunque fouuenimento di 
cibo , e d’ogn’altra cofa per vottro foftenta- 
mento • 

IJ. Patterete a confiderai , che quanto 
vi farà prefentato alla menfa , vi farà dato 
dalla mano detta della Prouidenza di Dio , 
& in confeguenza douete prenderlo nel mo- 
do , che vi farà prefentato , ò fiano viuande 
infipidc » è faporite ; ò fiano bene , ò mal 

condite 
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condite fenza punto lamentami , ma pre« r 
dcre ciò , che farà porto auanti , con ricor- 
dami del detto del noftro Saluatore , Mao- Lue 
ducute y qua apponuntur vobis , l0 * 

IIJ. Affi fa alla menfa , vi fieda al fianco 
da vna parte Ydjìinenxa » dall’ altra la D:f- 
cre^ione.V'efì orti alla prima per non eccedere 
nel mangiare , e nel bere i giurti termini la 
chriftiana ragione; come anche per non vfare 
in tal azione certa auidità, ò preftezza nien- 
te conuencuole alla buona creanza , e molto 
meno alla decenza Religiofa . E , per repri- 
mere quefto difordinato appetito, farà otti- 
mo rimedio lo ftar ben attenta alla facra le- 
zione , quando fi legga , ò quando nò, al vo- 
ftro prefentiffimo Dio , che non cefià mai in 
qualunque voftra operazione di mirami . La 
feconda Virtù , cioè' la Difcrezione non lafci 
anch’efia di rapprefentarui i fuoi ben fodi 
infegnamenti, fenza i quali nulla, ò poco 
vagliono quelli dell’ Aftinenza , e dell’altrc 
Virtù , come fi dirte, e fono li feguenti . 

Che non vfiate giamai quelle mortifica- IJ. 
zioni , che notabilmente vi feemano le forze 
per le fatiche, & vfic; comuni del Monafterio. 

Che vi fi a molto a cuore di fuggire nella 
Menfa certa finguJarità di Virtù troppo ap- 
parente, si per non porre le altre in fogge. 
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alone , sì per non cfporre voi ftefia al vento 
della fuperbia . E qui vi porgo vna bdliffima 
fentenza di S. Agoftino , clic Icua ogni fcru- 
polo a chi tenie di tra/gredire la douuta 
Attinenza , perche fente gufto grande nel ci- 
s Au - k° • Dice dunque il Santo Dottore , J?ua- 
gufi, luncfvc forte di delizia ( purché fu lecita) non re - 
rela - e a alcun nocumento , Je prendift few* a de fiderio . 
tu* a j^on defiderate voi dunque nè quefta , né 
Ter!. " queiraltra forte di cibo , nè quefta, né quella 
jw*£».dilicatezza , ò gufto di viuanda , e non te- 
m k m- mete punto , ma valeteui del diletto , che ci 
rmd ' fentite , per moriuo di ringraziare con mag- 
«>"7?* Sl° r affetto la Diuina liberalità . L’aftenere 
però la mente, e porla nella facra lezione, od 
in Dio è cofa più ftcura , e meritoria . 
jjj # Mafeperquefto motiuo fi concede qual- 
che fodisfazione neceffaria , & ineuitabile al 
fenfo del gufto , non fi deue per quello (ten- 
dere ad altri fenfi , percioche a menfa fi de- 
uono ben cuftodire i voftri fguardi , e fenza 
vrgente necefiìtà non vi ponete mai a rimi- 
rare hor quefta , hor quella ; ò ad ofteruare 
qual porzione di cibo fi appretti aJl’altre.Re- 
fti la voftra lingua legata ad vno ftrettiffimo 
filenzio, e tutta la vcftra Perfona ben morti- 
ficata, e ben comporta . 

IV. Se poi accadere , che , volendo voi eferci- 

tare 
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tare qualche attinenza , e che l’obbedienza 
noi confenta ; allora non douete turbarui.nè 
affliggerui punto; ma obbedire alla cieca 
prontamente , & allegramente . E vi termino 
quefti pochi auuertimenti con vna riuela- 
zione fatta dalla gran Madre di Dio a S. Bri- 
gida , e dice così , Se tu vedtfji due H uomini ****** 
uno conjhtuito f otto l'Obbtdicnza , e L'altro in 1 
fua libertà . Se J^uefli digiuna haurà fcmplice 
mercede ; ma fe £>uegli,cbe (ìà fatto l' obbedien- 
za mangia carne in quel giorno di digiuno, fecon- 
do l' Injtituzjone della Regola, così comandato 
dal Superiore , e nientedimeno digiunerebbe pià 
volentieri ,fe l*obbedienza non gli ojiaffe, ottcr* 
ria Egli duplicata mercede ; vna per l'Obbedien - 
Za , e l'altra per la mortificazione della propria 
Volontà in non potere adempire il fuo buon defi- 
derio . E così dalla Menfa patteremo al Dor- 
mitorio • 

Come fi debba praticare». ■ 

7 IL DORMITORIO. 

CAPO XV. 

D Ato il fegno della Dormizione fubito fi J, 
deue andar a letto , li fogno* che fi uà fi 

deut 
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dette intiere per la lingua di Dioiche chiama al 
necelfario ripofo del Tonno . Hi Iddio deter- 
minato a tutte le cofe il Tuo tempo ; T empo 
è di dormire , e tempo d'orare ; & il peruertire 
i tempi ordinati é vn cadere in mille difordi- 
ni . Non vorrei , che imitafte alcune, che in 
tempo d’andar a letto , fi pongono in Ora- 
zione , e vogliono fiotto sì bello , e Ipeciofo 
pretefto vegliare , quando fi deue prendere 
il necelfario ripofio . Or credete voi, che fa- 
ranno accette tali Orazioni a Dio , mentre 
fono ripiene della propia Volontà contra 
l’ordine di tal offeruanza ? Obbedite dunque 
con ogni pronteg^ 11 d f c S no > c ^ e fi ^ > confor- 
me gli ordini , e laficiate per tal effetto ogni 
cofia da banda . 

Ma voi mi direte , quando nel corfio della 
giornata non fi è trouato tempo di compire 
alle Colite particolari Orazioni, non douran- 
no rimetterli prima di porli a giacere ? Rifi. 
pondo , che la più bella Orazione , e Diuo- 
zionc, che voi polliate offerire al Signore 
è il tra! afe tare ogn altra Orazione , per efeguire 
con ogni maggior pronte^ct quanto da voi 
pretende Sita Divina Maejià , JS le allora da 
voi pretende , che finitamente vi portiate al 
ripofio del letto; Tatto , ch’in ciò farete d’eb- 
bedienza , fiupplirà a tutte le voftre non ob- 
bligatorie. 
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bligatorie , & inuolontarie ommiffioni, e fa- 
ri più accetto a Dio . 

Nello Ipogliarui veditela mentediqual- JIT. 
che buon penfiero. E polla in letto vi ba- 
lera il ricordami, che Jìatc alla vera , e reali / - 
finta prefen^a di Dio , e dell'Angelo vo/lro Cu - 
/lode , per giacere in quella coinpofiqonc , che 
deuefi vfare auanti di loro . E vi giouerà anche 
per quello alfai il rammentami, che apparfa 
vna volta la gran Madre di Dio nel Dormi- 
toriodel Nouiziaco dell’Ordine de’ Predica- 
tori fauorì tutti della fua Santiffima Bene- 
dizione , e folamente negolla ad vn Noui- 
zio , merce che donnina con qualche poco 
di mancanza di religiofamodedia.Daqueft* 
efempio s impara a componere noi Belìi 
enei corpo , e nell’Anima . 

J)o,‘mircte fola, e di/ l prederete co/l anteniente iy 
qualunque vana paura , che po/fa punto allonta- 
nami da quc/la Offcruan^a di molto rilieuo . Ar- 
mata coll’inuocazione del uome SantilBmo 
di GIESV’ , mirabilmente farete difefa da 
tutti gl’inganni , ed illulìoni infernali . 

Per vltimo non vi feordate di quefle due V 1 
cofe in fe molto importanti . La prima é , 
che fenza vrgentiffima neceflui non vi por - 
fiate mai al lato dell : altre ( parlo delle fané, 
non deile Iaferme ; sì per lo Blenzio Brettif- 

iìmo, 

* w 


5 1 S Modo di t mere 

fimo , che fi deue praticare in Dormitorio , sì 
per non recar difturbo a chi vi ftà da vicino» 
perche elfendo tempo di gran quiete , come 
è il tempo notturno , non potrete parlar sì 
piano , che non fiate in qualche maniera 
(entità , come anche , perche Tuoi efler rego- 
la comune d’ Anime Religiofe l'offeruare in 
Dormitorio continuamente il filemjo , e guardare 
con ogni cujloaia la purità . La feconda é , che 
vi dia Tempre imprefla nel cuore di non per- 
mettere mai auucrtitamente , che , douendo 
forgere dal letto per andar in Choro,*/ fenjo » 
e la ragione vendano a difputa » odaconfiglio 
circa il J'ubito leuarui dal ripofo . Troncate, 
troncate fenza dimora ogni difputa , ogni 
conlìglio , ogni difeorfo , & indugio , poi- 
ché in tanto il pretiofiflìmo tempo fe ne paf- 
fa, fen vola , e fi perde , nè s’acquifta mai 
più , e la pigrizia piglia piede , c con mag- 
gior difficultà fi fupera , quanto più vi fi 
peufa . La pigrizia dunque , e la tiepidezza 
tìa banda , forgete follecita velocemente dal- 
le piume , e date più tolto vdienza , & vbbi- 
dienza prontiffima al voftro buon Angelo 
Cuftode , che vi follecita a far la Volontà 
del voftro Diuiniflimo Spofo , che vi chiama, 
c vi ftà attendendo alle facre lodi , che do- 
uece tributargli. E fin qui vi balli per lo 

Dor- 
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Eormitor/o , e paffiamo alla buona Con- 
uerfazione . 

Come deuefi regolare nella 
CONVERSAZIONE. 

CAPO X V J. 

C Onuerfar con tutti , e non macchiar fi , cer- J. 

tamente è cofa diffidi iffim a . O’ quanto 
facilmente qui fi cade in debolezze , & in di- c * uttm 
fetti ! Che però,perben munirui,accioche 
uerfiate fanamcnte, vi darò qui Torto alcune*//*^ 
cautele cauate in gran parte dalTopere d’vnA^ 
grand’Huomo illuminato , il B. Giouanni®^ r * 
dalla Croce , e fiano dunque . tu*u. 

Prima . Che V oi egualmente amiate tutte jj. 
vgualmentevi dimentichiate di loro. Che è a. 
dire , guardarli dalTamarepiù vna Pcrfona , 
che l’altra , per veder in ella qualità piu at- 
trarrne d’affetto , come grafia , talemo , bel - 
Ict^ì amenenga , od altre doti (imili , a cui 
naturalmente Tentefi inclinato il noftro ge- 
nio , la noftra (impana , la noftra foddista- 
zione . Sentite , che cofa diceiia S. Terefa di Gam * 

. GIESV’ , Pare > che non pojfa il fouerchio amo - p^ 
re tra noi altre ef'er cattiuo , e pur porta f eco (a p\. 

molto 
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molto mde • E nelle Dome , crei ’ io, che fi a 
fiàsche negli H uomini, e cagiona danni nelle 
Comunità molto notorij ; attefocbe da qui nafte 
il non amorfi tanto tutte ; il fentire l'aggrauio « 
che fi fi all 1 Amica il defìderio d'bauere con che 
regalarla $ il cercar tempo , e luogo , per poter 
parlare con effa lei , e molte volte più per pale- 
sarle l'affettane , che le poua > & altre cofc^» 
impertinenti* che /’ Amore, che porta a Dio. Im - 
p ciocche quejle sì f rette amicizie poche voi 
vam.o ordinate , per aiutar fi ad amare piu Dio , 
anTg credo , che il demonio le faccia cominciare 
per introdurre partite nelle Religioni ; che quan- 
do è per feruire S, D. M. fubito ft feorge , per- 
che non và l' affezione con pajfione , ma con pro- 
curare aiuto per vincere altre pafioui . Fin qui 
eccellentemente la Santa Spagnuola . 

E qui douete ancora auuertire , che quan- 
tunque le amicizie lìano fpirituali , s’hà non- 
dimeno da procurare di sfuggire in effe la 
troppa comunicazione , e le particolari di- 
moftrazioni d’amore , fpecialmente , quan- 
do altre le notano . Così pel pericolo, che vi 
può effere , che l’amore fpiricuale degeneri, ò 
perda almeno alquanto della fua purità ; co- 
me anche per non dare occasione ad altri di 
fofpettare in limili circonftanze, e particola- 
rità# imitando in quello J’dcmpio d’alcuni 
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Santi Religiofi , de’ quali racconta S. Gio- 
uanni Climaco, che quantunque p amajfero con 
amor caftiflìmo fondato in Dio \ con tutto ciò ve- 
dendo , che con la loro comunicatone dauano da 
fofpettare agli altri , s'accordarono fra di loro 
d’aflencrft da ejfa per qualche tempo . Dunque 
bifogna, per caulinare Acutamente , conuer- 
fare con le Sorelle folamente nell’hore aife- 
gnate in occafione degli vfìcj , e folo quando 
porta la carità , & il bifogno . Non dar mai 
particolare faluto più ad vna, che all'altra; 
non inoltrar mai più benignità, più amore- 
uolezza , più genio , più carità a quella, che 
a quella , ma amar tutte egualmente con- 
forme richiede però vna Santa Difcrezione. 

E così anche dimenticarfi egualmente di tut- IV* 
te . E quello fi deue intendere, quando la me- 
moria , nel ricordare le cofe , ci toglie , e ci 
foia dalla prefenza di Dio, e di ciò, che mag- 
giormente può ricordarle Iddio Tempre a noi 
prtfentilfimo . Dunque fate ogni diligenza ; 
(quando la necelfità , ò l’obbedienza , ò la_» 
carità non v’imponga il contrario ) per di- 
menticami d’ogni cofa creata , che non vi 
guida a Dio . 

Seconda • Che voi douete attendere a voi V# 
flcffa , non altramente , che fe non fo/te nel Mo * 
najlerioi che fe farete al contrario , per quanto 
* % sforzo. 
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sformo, e fatica voi farete, non verrete mai ad ef- 
fere vera Religiofa , Quella maffima è tanto 
foda , e mafliccia , maffitne per le Religiofe, 
che non fi può dir di più; imperocché per di- 
fetto d’efla nafeono ne Monafterj infiniti di- 
fordini, imperfezioni grandiflime, e peccati • 
*• * * Badate dunque a voi , Attende tibi , come vi 
aquila l’Apoftolo * Non v'intficate né fatti 
altrui ; non vi ponete ad ofieruare le altrui 
azioni , che a voi non appartengono ; non 
v’ingerite in ciò , che non richiede da voi il 
voltro vfizio j ò l’vtile chiaro , e manifefto 
della carità . II folo Giudice é GIESV’ Cri- 
flo, & a lui dourete {lettamente render con- 
to de’ fatti voftri , delle voftre tra fgre filoni, 
de’ voflri peccati, e non di quelli dell’altre. E 
a quello propofito fi beniffimo quella lette- 
li#//# ra , che la Madre S. Terefa fcrifie a quella 
Lette- Monaca , che fi doleua di Ilare in vn Moni- 
li ^ fiero aflii numerofo , e di molti intrichi;e‘ve 
u. la pongo qui fedelmente portata in nollro 
linguaggio , accioche ve la imprimiate nel 
cuore , ed é la feguente . 

Auanti, che fi fondajfero quefli nojìri Mona - 
ftetj di Scalee , fletti io venticinque anni in quel- 
* lo deli' Incarnazione, dotte fono da cent' ottanta-» 
Monache . £ perche ho prefeia , dico folo , che a 
ehi ama Dio , benché tutte quefle cofegti ftano di 
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Croce , fono nondimeno di profitto per V Animai» 
fitta , e non arriuano 4 fargli alcun danno fie V. S. 
darà auuertita di confiderai, eh’ Ella, e Dio 
Aanno io cotefia Cafa , E mentre non haitri 
vfitioy che l'obblighi ad bauer l'occhio alle cofie, 
non s' impacci di quelle ; ma oflerui la Virtù, e/je 
vedrà in ciaf cuna per amarla in lei , e cauarne^» 
profitto per fie , non ponendo mente a quei 
mancamenti , che per auuentura vedrà in efija • 
Jjfiuefio a mègiouò tanto » che filando entro quel 
Monafiterio, così faceuano alcafio mio , come fie 
fiolafojfi filata , ed an%j me ne approfittauo , per - 
che alla fine , Signora mia, in ogni luogo pofifiamo 
amare quefto grand* Iddio . Benedetto (ìa Egli, 
poiché non c'è chi pofifia quefilo impedire . Fin 
qui la Santa . Dio volefie , che quella lettera 
tanto a propofito fi potefi'e improntare uel 
cuore di tutti « 

Terza . Douete affaticami d'vmiliarc di con- Vjf» 
tinuo voi medcjima , e nelle parole , e nell'opere, 
rallegrandoti tanto del bene altrui , quanto del 
proprio , e dcfiìderando con vn cuor [incero , che 
tutte filano preferite a voi filefifia • DefideratO 
Tempre d’imparar più rollo da tu trecche in- 
fegnare ad alcuna , benché idiota , Se igno- 
rante . Non parlerete mai di cofa rifultante 
in propia lode voftra.Vi guarderete di far la 
maedra di Ipirito , ma cercherete per quali- 
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to potrete vna vera vmiliazione in tutte le 
voftre azioni , dimefia nel portamento della 
voftra Perfona , vmile , e Semplice il vofiro 
veftire, fenza vane attilature,defiderofa d’im- 
piegarui negli vfizj più baffi, niente facile al 
rifo , e , quando la conuenienza lo vuole, fia 
fenza ftrepito , e conmodelHa, voce baila 
nel difeorfo ; & in fonnna procurate d imi- 
tare il voftro Diuino Spofo , che difle , Di- 
feite à me^uia mitisfum,& humilis corde,e così 
haurete nella Conuerfazione , e molto più 
nel voftro interno la vera quiete 3 & inuenies 
requiem unirne tux . 

Quarta • Per ifchiuare le imperfezioni , 8c 
inquietudini , che pofTono accadere circa la 
conuerfazione , e condizione delle Religiofe, 
e per fapere cauar frutto da tutti gH auue- 
nimenti penfente entro divoifleJfa,che tutte 
quelle, ebe fono nel Monafìerio % fumo (come ve- 
ramente fono ) Vociali , e Minijlre desinate per 
efer citar ui , chi con le parole , chi con l opere, e 
ibi con 1 penfieri : E che voi douete effere à 
guifa d’vn marmo , che deue efiere ben poli- 
to , c lauorato dal fupremo Artefice per mez- 
70 delle parole , e dell’opere di coloro , che 
v’efcrciteranno neìlVmiltà, e nella pazienza * 
Or fi come haurebbe gran torto il marmo, fe 
fi lamentafle dello fcarpello, con cui l’Artefi- 
e ce 
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ce il pulifce , e lauora; così gran torto,e niu- 
na ragione ha la Religiofa di querelarli or di* 
quefta , or di quella per le contrarietà, che 
con loro nafcono . Ed in quefto di nuouo vi 
erudifco con la gran Spagnuola S. Terefa 5 Cam • 
Dice Ella a quefto propofito in tal guifa ; 

Molte volte io v'hò detto Sorelle , e voglio bora ij. 
qui Infilamelo ferino , acciocbc non vi efea di 
mente , eh* in quello Mcniftero , e da qualunque 
altra Per fona , che voglia ejfer perfetta* fi fugga 
cento mille miglia lontano dal dire , Hebbi ra- 
gione ; mi fecero torto ; non hebbe Quefta , 
che mi hà fatto quefta cofa, meco ragione . 

Da male ragioni ci liberi Iddio . Pa^e a voi che 
Vi f off e ragione , che il noftro buon GlESP’fof-* 

/ riffe tante ingiurie , e gitetene fojfero fatte tante, 
e tante fen^a ragione ? Colei, che non vuol por - 
tar Croce ,fe non quella , che le fard data molto 
he n fondata in ragione , non so io , perche fe »e 
ftia nel Monijìero • T ornift al Mondo , doue non 
le faranno offeruare quefte ragioni • E poco do- 
po foggiunge la medefima Santa , 0 ’ fiamn 
Spofe di sì gran Rè , ò nò • Se fumo ; qual Don» 
na honorata c'èycbe non partecipi dt'dish onori, che 
fi fanno al fuo Spofo , ancorché le difpiacciano • 

Fin qui la Serafina delle Spagne . Se fi vuo^ 
dunque ftabilire fui fodo della vera Virtfi , 
non fi miri lo fcarpello , ma la mano di ch$ 
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lo muoue 5 non fi miri la Creatura , ma Dio^ 
c dalle mani di lui fi prenda ciò , che fucce- 
de y im per oche fuori del peccato , il tutto è vo- 
luto direttamente da Dio . Attendete voi dun- 
que a quella gran verità , c praticatela Tem- 
pre , e vedrete la fomma fodezza di ipirito , 
e di perfezione > che acquifterete» 

VIIJ. Quinta . Guardateci più , che dalla pelle* di 
non ri ferire giammai ad alcuna>anche f otto figlilo 
di grandiffima confidenza % co fa , che poffa recar- 
le dtfiurbo verfo dell'altra , come farebbe il rap- 
portarle , che la Tale hà detto male di lei , che hà 
fatta contra di effa la tal azione , che hà riferito 
alla Superiora > od ad altri il fuo difetto , e cofe 
fimili . Quelle relationi per lo più fono l’efter- 
minio totale della Pace religiofa. E qual 
più brutta moftruofità , che vedere vna Spo- 
la di GIESV’ Chriflo fatta aiutante del de- 
monio in feminar zizanie , e difeordie { 

IX. Se fi a & viiima . Ofl'eruate bene i lèguen- 

ti punti altretanto Todi, quanto necefiàr ij per 
ben conuerfare . Non toccate mai ad alcuna^n- 
che fotto preteflo di certa amoreualeT^a , fenza 
bifogno , e neceffità , parte del corpo , e fenza-» 
la mede fi ma neceffità non vi ponete mai a fi are » 
oda parlare da fola a fola con alcuna in luogo 
appartato , e fegreto del Monìfiero , perche da 
(jò pojjono nafeert nell' altre fof petti > & in voi 
... . A, ttnta- 
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tentazioni « Cercate > per quanto è pofjìbile , di 
non moflrare il volto turbato, e mejìo , perche ' 
fuol cagionare turbatone, e mefiitia in chi vi 
mira J wa sforzateti di compone in maniera il 
fembiante , che fempre apparifea fereno , e g/a- 
condo , e quefto in particolare nel tempo della 
comune conuerfazionc , doue giufiamente , e con 
buona ragione fi può r daffare vn poco lo fpirito . 
Auuertite però , che la ricreazione , giaci he è di 
Perfone Religiofe , fia anche re ligio fa ; cioè , che 
nonfia di difeorfi , od azioni , che poffano ricor « 
dare cofe delfccolo , ò putito offufeure la purità 
de* pen fieri • 

t È finalmente conchiudo con 11 noftro dol- X 
difimo S. Francefco di Sales, che in tal gui- mreu 
fa parla della buona conuerfazione, Semina - Urt -f 
te tutte le parti della Conuerfazione di fmeerità } 
e d' allegrezza tant0 intcriore , quanto ejleriore , delle 
come anche di dolcezz a di fpirito . Amate an - **/•- 
'cor* /opra care Sorelle , con S if f e * 

cui la propria mano della Diuina 
Prouidenza vi ha accompa- 
gnata , e legata d'vn lega- . • 

me celefle * Soppor- 
tatele, amatele t 
t mettetele dentro del 

voftro propio Jj 

feno * j 
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Come fi debba portare 
IN PARLATORIO. 

J'VWV'M - ' T ^ " ■’ ' '*> 

CAPO XVIJ. 

f. TI Parlatorio è il luogo , doue ordinaria- 
JL mence fc n’efce , e fuanifce lo fpirito re- 
Jigiofo , e fé n’entra il fecolarefco . Ed é la 
porta , fé non è ben cuftodita , donde fe’n 
vola , infame con tutta l’ofleruanza regola- 
re, la buona fama de Monafterj , e vi troua 
ringreflò alle volte (Dio voleflfe, che non fòf- 
fe) quanto di male è nel mondo . E così non 
c da marauigliarfi , fc i Decreti Pontifici; , c 
Sacri Canoni s’armano di proibizioni tutte 
graui , e fulminanti , per tenere lontano ciaf- 
cuno da Parlatori;, etiamdio le Perfone Re- 
ligiofe . E qui ben volentieri v' annetto , che non 
parliate mai con i Regolari voflri Parenti , tbcs 
con le donate licenze , e che facciate fi ima delti 
comandi de * Superiori , i quali fanno certamente , 
che per quefte vie , che paiono per altro a 
prima faccia lecitiffime, fi fa capo infenfibil- 
mente ad irreparabili precipizi; • 

JJ. E qui v’apprefto due fodiffime fentenze di 
due grandi Padri da’ Monaci, Vna è di S, 

ifiiro- 

• i- • 


Digitized by Gc 


Per vna M matti* Capo XVI U 329 

©irolamo , che dice , Il vedere , e l'ejjer ve- 
àuto -, il [aiutare , e l'effer [aiutato [on cofe alio - j£' a *f 
ne dalla pro[cJJìonc , e dalla quiete della vita Alo- ee n am 
najlica . E la feconda é di S. Nilo , il quale 
dice così} Che gioita l'bauere abbandonata la Ad 
Patria , la Ca[a , ed il [offerire le fatiche, e le dif - Galli 
ficultà della vita Monadica, fiando di nuotto col 
cuore tiuolto all'Egitto ? E S. Antioco confer- ' 
jra quello con dire , cip la Corner fazione de ' 11 cm% 
Secolari [erue alla Monaca , come quel laccio, 
che pone l'VccelLtore all'Vccello , il quale [e be- 
ne non così [ubito s’accorge d'effer legato, [e rie 
anuede però , quando , volendo aliare il volo , fi 
[ente tirare al baffo, e rcfla impedito . Voi m’in- 
tendete fenz’altra fpiegazione, e fenza che vi 
dica , che chi frequenta il Parlatorio fente il 
legame , che la tiene, quando vuole alzar la 
mente a Dio , & il pefograuiffimo , che la 
rifpinge , e profonda nelle vaniflime bafTez- *- 
ae di quelle cofe efteriori , hauendo la Me - 
moria tutta ripiena di larue di fecolo -, l'Intel- 
letto di ragioni vmane , e balSfiìme ; e la_* 
Volontà d’affetti fangofi • 

E però non mi dite, che , andando inllj* 
Parlatorio a trattenevi con i voftri Parenti, 
ò con altri , non vi fia pericolo di metterei • 
jf>iù in loro alcun’ atcaccanienro d’a fletto , Vl 
poiché fa vedere in contrada tutto giorno 

i’efpc- 
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l’efperienza mede/ìma . Ma concediamo, che 
fo così ; e che tanto a voi fucceda , nondi- 
meno vi dico , che non folo pretende da voi 
Dio , che da effi fogliate ogn’ attaccamento 
d’affetto, ma anche ogni ricordanza . E che 
ciò ha vero , ditemi , a chi fono indirizzate 
F/ 44 . quefte parole , Obliuifcere Populum 

domum Patris tui ; cioè poni in dimenticanza 
tuo Padre , tua Madre , i tuoi Congiunti, e 
quant’é al Mondo ? À’ chi fono indirizzate 
quelle parole , fe non a qualunque Perfona , 
ch’entri nel Monafterio a profetar vita Reli- 
giofa ? Hor fe così é , come può elfere adat- 
tato , per dimenticarli de’ Parenti, e di tut- 
te le cofe del fecolo il trattare fouentecorv 
elfi loro , il difcorrere co’ Secolari , e diro 
delle cofe del fecolo, dimandarne , e hauerne 
curiofità ? 

JV. Ma v’alpetto qui a rifpondermi , che que- 
lle ni affi me fono troppo a ultere , rigide , e 
lontane troppo dall’Vmanità , delia quale-» 
forno veftiti, e per ciò poco , e niente prati- 
cabili . Bene ; ma vdite di grazia ciò , che 
fcrilfe la grande Sera/ina di Siena ad vna fua 
Nipote Monaca in S. Agnefe di Monte Pul- 
fifcf * ciano > « Quando i Foreftieri p affano , eli di- 
m smrWandajJn* alle Grate , fiatine nella tua pace , e 
non v’andare , e q nello , che voleffero dire a Te, 

dicanlo 
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dicanlo alla Priora . Ma fc la Priora te lo co^ 
mandale per Obbedienza , allora china il e aoo ì e 
Jlamnu feluatica , come vn Riccio . Sentire quel» 
lo , che configliano le Sante di giudizio ri- 
pieno tutto dò lumi dello Spirito Santo? Ilor 
qual configlio douràpiù torto feguirfi , quel 
delle Sante , ò pur di quelle , che ricolme folo 
delle caligini di vanifiìmo fpirito vi voglio- 
no nel parlare prolirta, atfettata,vezzofa" fiot- 
to preterto di ciuiltà , piaceuolezza, & auue- 
nenza ? Jo lo laficio giudicare a Voi mede- 
fima . 

Dico bene , eh’ io sò beniflimo , che per V» 
ragione di conuenienza non fi può alle volte 
fchiuare di fentire i Parenti, maflìme nel vo- 
ftro Moniftero, oue fi frequentano, e troppo, 
le Vifite ; e che ancora per ragione degl’ Vfi- 
cij, come di Sagrertana,di Portinara,di Cele- 
raria , ò per altri limili , bifiogna neceflaria- 
mente»praticare le Grate, ed i Parlatori/; ma 
in tal c^fio doucte far , e dire quel tanto fola- 
mente , che porca ]’ occalìone ; e per ciò il 
voftro trattare , e parlare deue edere fiempli- 
ce , fichictto , poco , e fipeditiuo , con guar- 
dami fommamente dall’intendere nouelle del 
fccolo , dal dificuoprire alcuna cola del Mo 7 
narterio * e molto meno il difetto di chi che. 
fia . E cosi partita dal Parlatorio non do- 

- i ucce- 
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uete mai riferire ad alcuna ciò , che in elfo 
hauete vdito , ò fia di male , ò fi a di bene: 
ina quando vi fòrte importo il raccomanda- 
re all’Orazioni dell’altre qualche negozio, 
ditelo fedamente alla Superiora ; edclrefto 
attcdete a Voi, né v’impacciate per niente ne’ 
negozi/ de’Secolari, quantunque Parenti , nè 
di procurarei loro auuanzamenti fotro pre- 
tefto di carità per aiutarli , ricordandola , 
c’hauete rinunziato al Módo,e che liete mor- 
ta al Mondo . O quante volte alcune Reli- 
gio fe s’ affannano più per le difanuenture de’ 
loro Congiunti , che non fe n’actriftano erti 
medertmi! Non vi turbino dunque gli affanni 
de’ vortii Parcntijpokhe n tolte volte leCroei 
loro fono date da Dio ao erti nel tempo ; ac- 
cioche fi fai u ino per l’ Eternità . E giacche 
fian o in Parlatorio , attendete al Capo Te- 
gnente, che farà breucmentc del parlare-* 
virruefo. f 

DEL PARLARE VIRTVÒSO. 

CAPO XVIIJ. 

D EI Parlare virtuofo mi sbrigherò pre- 
rtifiìmo > perch ’,4 parla? b ? ne >// parla 
per#, La Regoli di -quefta Virtù c di non 

parlare 


Digiiized by 




Per vna Monaca. Capo XV HI. 7 ? j 
parlare nè più , ne x meno di ciò , che richiede 
negozio ; e la Tua perfezione 
confifte , non tanto nel faper dire il necefl'a- 
rio , quanto nel faper tacere il fuperfluo . E 
perche quetto è cofa,che porta Ceco delle di£- 
ficultà ; però il più facile di quella Virtù lì è 
il non parlare, le non in cofe ineuitabilf Da- 
uide afferma di fe, ches’afteneua dal dire an- 
che le cofe buone , perche temeua , che dop- 
po le buone potelTc dirne dell’ altre , che non 
fodero tali , Gbmutui , & b umiliai us fum , & 

/ uni a bonis . 

E certamente più facil cofafìd tacer dell], 
tutio , che lafciar d’eccedere in qualche co fa, 
palando. Tutti li Santi , e fpecialmente an- 
tichi raccomandano grandemente il parlar * » - 
poco; perche fe lì dice meno di quello, che bi- 
logna, c facil coja l' aggiungere , ma dappoiché 
li e' detto troppo è difficile lo fremire il ftiper- 
fi to .. Tuttkuia non vorrei metterui nell an- t 

guftie , c *i vorrei dare vna regola difereta 
per ben parlare vircuofamente , e quella farà * 
cauaca daH’ opere del noflro affabili/fimo , e .V 1 
diicretilfimo Santo di Sai es . Sia dunque il -vo- ? 

fìro parlare poco, e dolce ; poco, e buono ; poco, 
ejtmplice , poco, c finterò ; poco , ed amabile. , ^ 
t noii /, deue intendere per quello , che bifo- ; 
gm mre poche parole; ma di non dirne mol- 
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te inutili ; perche in materia di parlare non 
v’aftringo ad hauer riguardo alla quantità, 
ma alla qualità . E mi pare , che bifogna 
sfuggire i due cftremi ; percioche il far trop- 
po dcirintcndente , e della feuera, rifiutando 
di concorrere a ragionamenti familiari , chcj 
fi fanno nelle domite , e lecite conuerfazioni, 
od in altre ceca (ioni necelfarie 5 pare , che 
ciò habbia ò mancamento di confidenza , ò 
qualche forte di fdegno .. J1 ciarlare poi , t 
parlar molto [up er fin amente . , e fenza dar 
tempo , né commodità agli altri di parlare, 
quando lo defidcrano j quello hà dell’ ardito, 
c del leggiero . 

IIJ. Il Ré S. Luigi non giudicò cofa buona, 
Xtfin c h’ elfendo in compagnia , vno parlaile in fe- 
u ^ cre to,equafi facendo configlio , particolar- 
safes mente alla Menfa . Col«i , diceua , chefiede a 
'nell * Menfa in buona Compagnia , fc bà da dire qua - 
latro- c i jc cc fa gioconda , e piacevole , la deue dire , c le 

d *] 1 * tutti l’ intendano -, fe è cofa d' impotenza Ja deue 

* l ? tacere , fenza parlarne . J Medici pigliano 
VtuT* gran cognizione della fanità , od infermità 
d’vn’Huomo dall’ ofleruazione della lingua, 
3®- Co sì le noilre parole fono fegni delle qualità 
dell’ Anime noflre , Dalle tue parole , dice il 
fa!‘ Saluatore , tu farai giudicato ; dalle tue paro e 
farai condannalo , Se vpi dunque larete v 
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mente innamorata di Dio , voi parlerete di 
Dio in tutti i voftri ragionamenti . Cosi é 
perche la bocca del Gtujlo mediterà la fapien- pf ><s 
^ 4 , e la f a a lingua parlerà il giudicio . ? *'** 

Conchiudo con quello , ch’vna volta diflfe IV, 
vn Gentile, cioè , H abbiate per prima , e Prin- 
cipal Virtù raffrenar la lingua. Molto s’acco- 
fta a Dio chi sa tacere , Ed è bene anco 
confiderai , che tutti gli vccelIinigarnTco- 
no fenza fine; ma l’AquiIe,e gli Vccelli <rran 
di, e nobili tutti fono taciturni. qS 
vn vafo e pieno fa poco fuono ; il contrario 
auuiene , quando lìa vuoto . Così tutti Mi 
Huomini graui parlano poco , e in compcn- 
“*° • Dunque é affai cònueniente , che vna 
Perfona Religiofa tenga conto parricolarif- 
firno d’vna Virtù , di cui tanto dice bene la 
Sacra , e Diuina Scrittura , Se infieme anche 
la buona Filofofìa ; e con la continua efpe. 
rienza.ch’il Seruo di Dio non fi dolfe mai d'ba- 
uer tacciato ; ma d' batter parlato , (peffo venne tt 
penar fi.Si ponderi per tanto prima molto be- - 

ne quello, che lì parlajaccioche non s’habbia 
poi a pentirli di quel , che fi e ' detto . Ma è 
ormai tempo di far line al parlare có il Silen- 
zio della Regola, Se il Silenzio virtuofo ; per 
ciò primieramente , r 
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del silenzio 
della regola. 

c A P o XIX. 

N EI Silenzio per verità v’è fempre per Io 
più il rifparmio di molti peccati; & il 
timo re di rendere conto a Dio fino delle panie 
otiofe , deue edere vn forte morfo, per frenare 
la lingua. Turtauia poco gioua tifi lentia 
della lingua , k con il Signore non ragiona 
amorfamente il cuore . Ma la Regola con 
comandare il fiUn^io in bore , e luoghi deter- 
minati, non folo intende la Virtù , che fi ca- 
ua dal Silenzio, ma anche dilettare, e toglie- 
re lo ftrepito.che fi fa con il parlare priuatoj 
accioche non fia fraftornata, e rotta la quie- 
te , od impedito altro bene maggiore della 
Comunità • 

E così non c lecito rompere il Silenzio; 
ma fi deue fempre ofleruaie in qualunque 
tempo , e luogo comandato dalla fanta *e- 
. loia, è introdotto dal buonvfo della Reli- 
gione, e fpecialmcnte non s'mtende inter. 
meflo , ma fempre fi deue praticare nella 
Cbicfa, il» Dormitene, e nel Refettorio , quaa- 
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do fi mangia . £ quando fofle neceflai io in 
tal tempo , ed in tali luoghi dire qualche pa- 
rola, che non fi pottife differire , fi deue au- 
uertire in tal cafo di dirla breuemente , e con 
voce bafla ; guardandoli anche dal pailar al- 
to ne' luoghi vicini alla Chiefa , alla Porta , e al 
Confejfionario , com’anch’ all' Infcrmerìa j e c*ò 
non tanto per mantenere più , che fia potà- 
bile la riuerenza , e modeflia douuta in tali 
luoghi j ma ancora per non difturbare le So- 
relle, le quali iui per forte vi fi rruouano , 

Né deue efler lecito nel tempo del fienaio IIJ. 
della Pegola ad alcuna d'entrare in Cella dell ’ 
altra fenza licenza della Superiora , ó per 
altro cafo di ben conofciuta neceffità . 

Nell* Infeimeria però farà lecito di parlare IV. 
alle Inferme ,e farà parimente conceduto alle 
Jnfèrmiere non folo il parlare (con voce però 
bafTa ) ma ricreare ancora , e fpiricualmente 
confolare le afflitte Ammalate . 

E fi deue per vltimo auuertire , che non 
folo fi deue aftenere dal parlare , per non 
rompere il douuto fienaio ; ma ancora pari- 
mente da ogn’altro ftrepito , e rumore , che 
polla difturbarlo . E tanto bafti d’hauer det- 
to del Silenzio della Regola, quale fe bene mi 
preme , che olferuiate j nientedimeno non è 
il meglio, che defidero . Vorrei in voi il 
.. Y filenzio 
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filenzio continuo, e virtuofo, cioè quello 
del fapere tacer tutto ciò , che non fi deue 
dire ; perche vna buona lingua contiene in 
sé il non parlar male : e per ciò 

DEL SILENZIO VIRTVOSO. 

CAPO XX. 

J. A Ccingeteui finalmente di fentirecon ac- 
JL1 tenzione, e foffèrenza quanto fono per 
parlarui, e lungamente , di quefio Virtuofo 
Silenzio, col quale dò fine a quella mia, forfè 
troppo lunga , e prolifla Inftruzione . Silen- 
zio dunque virtuofo è tacere tutto quello , 
eh' è vi%iofo, come non dir giammai male di 
Perfona alcuna né direttamente , né indiret- 
tamente i guardar fi d' imporre falft delitti, e pcc • 
tati addojfo del Proffimo, e difeuoprire quelli , 
che fono fegreti ; ò d’ingrandire quelli , che 
fono manifelli 5 ò d’interpretare in malo 
l’opera buona ; ò di negar il bene , che fi faprà 
e/Jere in alcuno , dijjìmuìandolo mah%iofamtnte , 

• diminuendolo con parole . Tutte quelle cofe 
deuono effer tacciute , & a parlarne fi pecca. -» 
grandemente . 

1J. La mildiccnz* è vna [peci e d'homicidlo , poi- 
ché il maldicente con vii fol colpo della fuaj 

lingua 
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lingua ordinariamente cagiona tré morti • 

V cade C anima [na y quella di colui, che l'afcolta $ 
e gli tiene mano j e lena la vita ciuile a colui , di 
cui Egli dice male • £ S. Bernardo diceua.**^ 
Colui che dice male , e colui , che afcolta il maldi- 
conte , tutti due hanno il demonio fopra di fej 
ma l'vno l'hà nella lingua , e l'altro nell'orecibio. 

E S. Giacomo dice , Se alcuno non pecca nell^intoi. 
parole , Egli è /duomo f effetto . Chi leuafl'e Ia_» «• i • 
maldicenza dal mondo , eh é vno de mag- 
giori mali della lingua , leuerebbe vna gran 
parte delli peccati , e delle iniquità . 

Ma quelli poi , che, per dir male , fanno JiJ. 
preamboli honorati , ò che dicono certe pic- 
cole gentilezze , e burle , fono quelli i piti 
fini , e più velenofi maldicenti di tutti. Io,cfi- 
cono , protetto , che il Sig. Sempronio é vn* 
Huomo da bene, e che io l'amo grandemen- 
te j ma quella volta bifogna dire la verità, 
ch'Egli hebbe torto a fare la tale perfidia. La 
Signora Eufrofina è in verità vna Giouane 
molto virtuofa ; ma fù però colta all’impro- 
uifo &c., e limili complimenti . Non vedete 
voi l'artificio ? Colui , che vuol tirar d'arco, 
tira quanto più può a fe il dardo, ma quetto 
non è per altro , che per lanciarlo più forte, 
e perche faccia più colpo . Pare , che cofto- 
ro tirino a fe la loro maldicenza, ma quetto 
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non è per altro , che per lanciarla con più 
forza , affinché penetri più a dentro né cuo- 
ri degli Afcoltanti . 

E in quello propofìto ( perche in tutte le 
voflre operationi voglio, che vi guidi la Ca - 
ricà Chrifliana)penfo d’auuertirui d’vn’erro- 
re affai deplorabile nelle Perfone religiofe ; e 
quello è circa lo /parlar del proflìmo, rac* 
contando con facilità ciò che fi è dagli altri 
vdito ; credendo , che baffi per non incor- 
rere in peccato il dire , è che ho fatto io di ma- 
ldio non dico cofe di mio capo : racconto ciò , che 
ho intefo da altrizil T ale è tale han detto così <z?c. 
O quanto fofpiro Pinfelice conditione di co- 
loro , che per palliare le proprie lor paffioni 
inuentan menzogne,e per farle credere a per-* 
fone femplici le autenticano , ò di veduta , 
© d’ hauerle fapute da chi è ben informato 1 
Dio aiuti tal forte di cofcienze , Dio le aiuti. 
Deploro etiandio la mifera condition del 
genere humano , che con tanta facilità crede 
contra il fuo proflìmo il male ( quantunque 
fellìffhi.o ) e fi fà così lento in crederne il bc- 
ne.Cenco cofe infami fi faran dette contra di 
vno, e tutte faranno fiate feoperte euidente- 
mente bugie : fe ne dirà doppo l’efperienze 
paffate vn’altra dello flefTo tenore , e c’è 
thi non foio la crederà; ma il peggio fi è,che 
t oltre 
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oltre i! crederla,vorrà anche diuulgarla. Voi 
perciò v’afterrete del tutto da limili perni- 
don difcorfi, ricordandoui di ciò, che vi par- 
lai fecondo l’infegnamento di S. Tomafo, che , 
dice, Si aliquis proferat verba t per qua fama alte - s.Tbt 
rius dìminuitur ex animi leuitate , vel propter 
caufam aliquam non neceffariam , non efi pecca - 7 * ,4f 
tum mortale : nifi forte verbum , quod dici- *“ 
tur , fic adeò graue, quod notabilitcr famam 
alicuius J*dat : & precipue in his , qua; per- 
tinent ad honeftatem vit x,qnia hoc ex ipfo ge- 
nere verborum habet rationem peccati morta-, 
lis <$rc. 

Di più,fe bene vn’Huomo folfe flato lungoIVJ 
tempo viziofo , fi corre anche pericolo di 
mentire , e di dire il falfo , fe vno lo chiama 
viziofo . Simone il leprofo chiamò la Mad- 
dalena peccatrice , perche non era molto , 
che tale era fiata ; nientedimeno mentiua , 
perche ElTa non l’era piu , ed era vna Santi f- 
fima Penitente . E così noftro Signore prefe 
la protezione della fua caufa . Quel gonfio 
Farifeo ftimaua il Publicano effere vn gran 
Peccatore, ma s’ingannaua a partito , per- 
che all’ ifiefs’ bora Egli era giufiificato . La 
Bontà di Dio è tanto grande, che vn fol mo- 
mento bafta per impetrare , e riceuere la fua 
fama Grazia. Che ficureaza polliamo noi 
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hauere , che vn’Huomo, che hieri era pecca- 
tore , lo fia ancor hoggi ? Il giorno prece- 
dente non deue giudicare il giorno prefenre ; 
né il giorno prcfente deue giudicare il prece- 
dente • L’vltimo folo é quello, che gli giudi- 
cherà tutti . Dunque non fi può dire, che vn* 
huomo fia hora fcelerato , fenza pericolo di 
mentire . Quello, che fi può dire (in cafo,che 
pure fi pofla parlare ) é che vifle male in tal 
tempo ; ma non fi può cauar confeguenza_r, 
dunque viue male anche hoggidì . 

V. Bifogna però auuertire , che , fe bene fi 
deue eflere ben dilicato a non dir male del 
Prolfimo , bifogna però guardarli da vna 
cftremità , nella quale incorrono alcuni , i 
quali per ifchiuare la maldicenza , lodano , e di- 
tono bene del vizio . Se fi troua, per efempio, 
vna Perfona maldicente , dicono , per ifeufar- 
la , eh' è liberale franca ; vna Perfona manifè- 
ftamente vana , dicono * 1 ? è genero fa 5 le dime- 
ftichezze pericolofe, le chiamano femplicitd , e 
fincerità di trattojalla lafduia dan nome d'ami - 
tizia &c. E così,penfando di fuggire la mal- 
dicenza , fauorifeono, adulano, e fomentano 
il vìzio . In tal cafo od é meglio tacere, oue- 
ro (quando fi ha a parlare) biafimare libera- 
mente , e francamente le cofe biafimeuoli j il 
die facendo fi glorificherà Iddio, mentre che 

t . , quello 
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quefto lia con le feguenti condizioni . 

Che , per lodeuolmentc biafimare i vizij 
altrui, lo ricerchi òTvtilità di colui, del qua- 
le fi parla , ò di coloro, con quali fi parla . 
Vno , per efempio, racconta alla prefenza di 
Donzelle le dimcftichezze indiferete de i Ta. 
li , e Tali , che fono euidentemente pericolo- 
fe ; ouero la dittòluzioned’vn Tale , ò d’vna 
Tale con parole , e con getti , che fono per 
fc (letti poco honetti, e lubrici . Se io allora 
non biafimo liberamente quello male , e fé 
lo voglio più totto feufarej quelle Anime te- 
nere , & innocenti pigliano occattone d’al- 
largarlì a qualche cofa limile , e cosi a vi- 
ziarli . Dunque la loro vtilità vuole , e ricer- 
ca , che francamente io biafimi quelle colè, 
come fatte, ò dette contra i buoni collumi • 
Vero c bene , che ciò li deue fare a tempo 


più a propolito , che lia poflìbile , per mag- 
gior vtilità di chi vidde , & afcoltò tali cole, 
& anche di coloro , che le fecero, e dittero . 

La nollra lingua , mentre giudichiamo il 
nollro Pr ottimo , é nella bocca nollra , co- 
me vn rafoio nelle mani del Chirurgo , che 
vuole fare vn taglio tra li nerui , e li muf- 
coli . Bifogna , che il colpo lia tale , e così 
aggiuftaco , che non li dica né più , né meno 
di quello , ch’é > & in fine bifogna fopra tut- 
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to ofleruarci nel bialìmare il vizio , di ipara- 
gnare piu , che lì può la Perfona , nella.» 
quale lì troua e Aerei il vizio . 
yuj. E- vero , che de’ Peccatori infami, publici, 
e mani fedi fe ne può liberamente parlarci 
purché ciò ila con ifpirito di carità , e <3 
compaflìone , e non punto con arroganza, e 
prefunzione , né per compiacerli dell’altrui 
male j perche queft’vltimo è atto di cuor vi- 
le , Se abietto . Io però eccettuo , tra tutti , 
gl’inimici dichiaraci di Dio , e della fua S. 
Chiefa , perche quelli tali bifogna publicarli 
più , che lì può . Quella è carità gridare al 
Lupo , quando é tra le pecore, e douunque 
Egli lìa , perche ogn’vno fe ne guardi . Tali 
fono gli Heretici , ò Scifmatici . 

IX. Si deuono tacere tutte le parole dishone- 
lie ; perche quantunque non lì dicono con 
cattiua intenzione, quelli però,che le odano, 
le pollano riceuere differentemente , & in al- 
tra maniera . La parola dishonella , cadendo 
in vn cuor fiacco , fi llcnde , e lì dilata , co- 
me vna goccia d’oglio , che cade fopra d’vn 
drappo , Se alle volte talmente s’impadroni- 
fee del cuore , che lo riempie di mille penlìe- 
ri , e lubriche tentazioni . E TApolìolo non 
fphtf. vu °l e > che le cofe indecenti, e brutte né an- 
j, che lì nominino . Dice Egli , Niente corrompe 
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tanto i buoni coflumi > quanto i mali ragionamen- 
ti . Se poi quelle parole dishonefte fono det- 
te copertamente con affettazione , & afluzia 
fono di gran lunga più maligne , e velenofe; 
perochc, fon come vn dardo, quale quanto è 
più acuto, tanto più penetra ne noftri cuori. 

Le lingue poi jcber nitrici , ebcjfatrici fono 
pejjìme , e quelle fra tutte hanno di bi fogno d'ef- 
fer fepolte nel ftUngio z;/'rf«o/oiimperoccheDio 
le odia grandemente . Niuna co fa è tanto 
contraria alla carità , e molto più alla dila- 
zione , quanto la poca /lima , e difpregio 
del Profilino . Hora la derilione, e burla non 
fi fà quali mai fenza difpregio , e per quello 
elfa c vn gran peccato , di forte , che la bur- 
la , e lo fcherno fono la più maluagia force 
d’otfefa, che lì poffa fare al Profiìmo con 
parole pcrcioche le altre offefe li fanno con 
qualche llima di colui , ch’è offefo ; ma que- 
lla lì fà con disprezzo, e dileggiamento . 

Tutte fon cofe da tacere le fìn’hora dette, 
c proprie certamente del virtuofo filenzio 5 
ma però sì generali , che conuengono a tut- 
ti, e più forfè alli Secolari , che alle Mona- 
che . Et io ( che conofco l’vmore altrettanto 
pronto , quanto rifentito proprio della Cafa 
e condizione vollra) , sò, che direte fra voi, 
quando haurete letto il hn’ora fcricto; il Pa- 
dre 
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drc fin qui non hà toccato quel buono , che 
può regnare nella mala lingua di qualche-* 
Monaca ; che però m’accingo a dirui, fé non 
quel, che c r è , almeno quello, che ci può die- 
dre, e può farlftattefoche l’humanità é vna ter- 
ra , che dà il Tuo frutto , anche nè Mon after; 
piu riformati . 

Xrj. Dico dunque primieramente, che vi può 
regnare la libertà dicenfurare le attioni del- 
la Superiora , e l’elTer facile a dirne , anche 
fenz’occafìone , il fuo fentimento . E’ vn vi- 
zio quello altrettanto necelfario da guar- 
darli , quanto che può farfi frequente né 
Monafter j . Il volerli dar ad intendere di vo- 
ler fa pere più della Prelaca , che tiene il luo- 
go di Dio , e che fù almeno dalla maggior 
parte eletta per la migliore , non può efl'ere, 
ch’effetto d’vna grande fuperbia , e prefun- 
zione j douendofi fapcre, che anche nelle co- 
fc , che paiano contrarie , bifogna cattiuare 
* il giudizio , perche non li può fempre faperc 
la caufa delle cofe , che li vedono ; E perche 
anche Iddio fuole per mezzo di cofe contra- 
rie operare per noi cofe gioueuoli, & vtili ; 
all’iftellà maniera in Perfona de’ Superiori 
farà alle volte vedere delle cofe , che , fe bene 
non pareranno prudenti agli occhi noftri, 
pure a quelli di Dio faranno ben fatte, & alla 

Suddita 


Per vna Monaca . Capo XX. 347 
Suddita vmile,c di buona volontà faran di 
molto giotiamento. Per tanto bifogna guar- 
darti dal cenfurare le attioni della Prelata ; e 
cosi anche dal lamentarti del Tuo gouerno, e 
meno di rifponderle con arroganza, ò di dir- 
le parole di poco riTpetto , perche tià fedito 
per la Superiora , Chi fpre^xa Vohfpregga-* Lue * 
me . E tra le condizioni della Sacra Spola lo ' 
nella Cantica ti mette, che le labbra Tue fo- Jd*. 4 
no , come bende di color rodo , per lignifi- 
care , che Hanno Tempre ferrate , e chiufe,e* 
che non s’aprono , Te non per la carità, e per 
far del bene , e non per altro . E ti deue ri- 
cordare fpefio di quello , che dice S. Giaco- j a(t 
mo , Che fe alcuno penfa d'effer Religiofo,e non e u 
raffrena la lingua , maflìme contra de* Supe- 
riori , ma inganna il cuor fuo ; la Religione di 
cojiui è vana . 

Al contrario so d’hauer veduta Qualche- XIIJ» 
duna(e queft’è vizio più maligno)vfare verfo 
la Superiora parole d’otièquio affettate , e 
piene d’adulazione per cattiuarti il di lei af- 
fetto, e per mantenerfì la fua .grazia a fine-» 
d’arriuare a quel difegno , e Dio sà quale . 

Tale ingerimento di grazia cagiona d’ordi- 
nario notabili mancamenti, e Ipecialmente 
in pregiudizio del Pro Hi ino ; perche , per 
mantenerti quella in credito con la Superio- 
ra, 
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ra , abbalfa le Sorelle , e fà formare indebita- 
mente concetti contrari^ contra di quelle, ri- 
ferendo delle cofe più a pacione , che a vero 
zelo i onde poi ne rifulra , che quanto più 
con quelle vie politiche ( che pure fuole pal- 
liare col nome di prudenza ) s’accofta alla 
»..• grazia della Superiora, tanto più poi fi fco- 

Sa da quella di Dio . Onde Voi, con cui prin- 1 

, cipalmente io parlo , douete da quello vizio 
imparare quella Virtù , che il farli amare 
daddouero , e virtuofamente dalle Prelate , 
ma piu da Dio,confille nella piena fogge- 
zione , Se Obbedienza di quanto viene co- 
mandato , con mollrarui pronta di far fem- 
pre anche quello , che non vogliono , ò non 
polfono far le altre , & in dir bene di tutte , 
od almeno di fcufarle , maffime nelle occa- 
/ioni , che fi rapprefentano di dirne male . 

&IV. Così anche và poi in volta in Qualchedu- 
na certa inuidia maledetta , che fà parlare 
grandemente a fpropofiro, Se hò paura , che 
voi v’incappate molto; e ciò accade per lo 
più allora , quando fi vede vna Sorella , che f 
fia ben veduta dalla Superiora, dando Albico 
fuori parole rifentite , & alìiofe, come a dire. 

Oh a quella la Madre v'hà battuto carità , bafla 
dire,che è fiata fua Noui^a . £ajta,in quejio 
Mondo và così , nell'altro fi vedremo » E’ pure 
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vna brutta e ofà,qtiando le Prelate fono parziali', 
e fi gottcrnano a genio . Se verrà l' occafiono, a 
tnr non fi faranno tante parole melate , nè tante 
dimofir anioni d'affetto - Io fono vna Fouer acciai 
quella è Signora . Io non bò mò certi belli garbi $ 
quella è galanteria ci sà effere , e fimili , Ò che 
fiacchezze ! E quelle non fono parole da fpa- 
ragnare,e da fepelirfi forco il filenzio vir- 
tuofo ? 

Ma lo ftelfo può anche accadere del Con-XV# 
fèflòre , come dire a cagione d’efempio . 
Quella T ale è tutta del Confi fforc , non bifo- 
gna lafciarfi conofcere , non bifogna fidarfi ; c 
neceffario di guardare r quand'è prefente, come 
fi parla . Jl Confelfore s’è ben attaccato ad vn 
bello fpir ito , Pouerino ! fe fa pe fife ino &c. E 
giacché fiatilo a parlare intorno alConfcfio-. 
re , lafciamo correre la lingua , per vedere di 
correggerla in chi mai l’hauelTe troppo libe- 
ra , e fagace; che quello è il mio icopo di 
metter cognizione, doua no é,accioche s'im- 
pari a tacer quello , che non fi deue dire , né 
penfare . 

A’ precetto dunque di zelo può con ere vn 
gran difordine , fe il Confeflbrc non hà ben 
l’occhio a fe , & il ceruello a cafa . Anderà 
tal’vna , a cagione d’efempio , a portare vna? 
querela alianti il Padre Confl-fiòre lotto la 
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fpeciolìtà d'vna fantiffima intenzione, per - 
thè vi rimedij , ma non vuole la Deponente 
eflt re nominata per niente . Dio guardi! Non 
confederando tal Zelante quanto in quello 
pecca d’ imprudenza , volendo obbligare il 
ConfcfTore a credere , & a rimediare ad vn 
male riferito a bocca chiufa , lenza facultà 
alcuna di poter parlare , & in vn Tribunale , 
che riguarda bolo l’interno , e che niente hi 
che fare con l’elìeriore, non ammettendoli al- 
tro procelle» , né altre pruouc,che quelle , che 
fi fanno dall’iftelTo Reo, teftimonio di fe fìcf- 
fo, e penitente infìeme , al quale lì deue dar 
ogni fede, e , fecondo il depollo da lui giudi* 
care . £ cosi , ò che la Querelata s'incontre- 
rà ad accufarli di quanto Iti riferito al Con- 
felTore , ò nò , Se s’incontra ad accufarfene 
giulta la fatta relazione , deue ben credere la 
Zelante , che il ConfèlTore Capri fare le fue 
parti, fenza ch’Ella lì pigi; la briga , e l’in- 
comodo d’ammonirlo , douendo clfer certa, 
che circa la procedura del delitto confelTato 
n'habbia a fapere più il Giudice , che il Te- 
Rimonio . Che fe poi non s’incontra la Peni- 
tente a confèllarfene , ed accufarfene , fecon- 
do fù depollo da chi riferì , il ConfèlTore in 
tal cafo deue tacere , (e perdoucr credere al- 
la aieddìma Penitente per la ragione detta 
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di fopra, e per non ifcuoprirfi informato dif- 
ferentemente, )e ciò affine di non fomentar le 
pàffioni , fe , parlando , fi venilfe , fe non a 
fcuoprire , almeno a generar fofpetto fopra 
di chi informò il Confèffore . 

Che fe poi tal Zelante defTe licenza alXVj. 
Confeffore di parlare , e di fcuoprire , anche 
bifognando , chi l’informò ; quello farebbe, 
a mio giudizio , vn’error maggiore , e mi- 
nor prudenza della prima , tanto dalla parte 
del Confèlfore , fe abbracciane di ciò fare , 
quanto dalla parte della Relatrice , che pre- 
tende!^ per tal via d’emendare la prefunta * 
Colpeuole: e la ragione lì è, perche la Sorella 
incolpata vorrebbe , anch’Hfla elfer fentita ,t 
come farebbe di douere ; e potrebbe beniffi- 
mo effcrc, che le ragioni follerò a fauore del- 
la parte pretefa Rea, ftandoche il Confèlfore, 
come fi dilfe , deue Ilare al detto della Peni- 
tente, e non deue giudicare fecondo le altrui 
relazioni, e pruoue elleriori , ma fecunaum 
cor della medefima Penitente . 

E dato anche , che la pretefa Rea in qual- X V1J 
che parte hauclfe mancato in quello , che fu 
riferito, non hauendo però mancato in tutto, 
in tutto altresì non fi potrebbe condcnnare . 

E fe fi votelfero portar le colè intorno , con 
riferire le rilpofic vicendeuoli , ne verrebbero 

per 
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per la diuerfità dell! pareri , e per l'accieca- 
mento delle paflìoni , peffime confeguenze, 
& il Confèfldre correrebbe pericolo cuidentc 
di perdere , & il credito , e la confidenza;ma 
piò ancora di rompere (ino il lìgillo Sacra- 
mentale , non douendolì maneggiare il Tri- 
bunale facratiflìmo della Penitenza , con la 
Conftfiìcne altrui, e con le altrui relazioni , 
ma bifogna ilare alla femplice depofìzione 
della Penitente , e per la verità a quella fola 
' riilrigneriì . 

XV E dato , che dalla parte del ConfèlTore fbf- 
1IJ. fé giudicato bene , come fouente accade in 
limili cali , di lafciar in lìlenzio le co fé , e di 
con obbligare laPenitente ad alcuna fodisfa- 
zione, e particolare dimoilrazioue , come 
s’attende dalla Zelante , che riferì , fubito lì 
vedrebbe da quella appaflionata far giudi- 
zio , e poi dar fuori, che il ConfèlTore è vn* 
Huomo di lìoppa , onero parziale -, e così 
far anche altri palfaggi , e tentare altri rime- 
di/ peggiori , e piò pericololi, ò con i Con- 
feflori Straordinari/ , ò con altri , conforme 
le fofse fuggerito dalla padrone coperta for- 
co il manto d’vn falfo zelo,fenz’hauer riguar- 
do , ch’il Moniltero , & il Tuo proffimo folTe 
per perdere di concetto , con mettere in boc- 
ca di chi che lia i fatti della fua Religione , 

anche 
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anche non veri ; ina fuppofti , ò alterati , e 
non giudi. 

Ma perche fogliono edere tanti i rapporti, XIX* 
quanti fono i zeli, che varia , e diuerfamente 
fi formano , non voglio ommettere quefto , 
che tra tutti è perniciofiflìmo , quanto che 
fuole edere tra tutti il più iodifereto , ed il 
più falfo , e fuperbo; e può a mio credere re- 
gnare più facilmente nelle Religioni più au- 
llere , e di più alta profeffione . Ed é quefto 
di voler cuftodire il fuo Proflìmo , come fe 
veramente caminafte male , ò folle illufo, e 
qorrefie pericolo di dannazione . Quefto ze- 
lo maledetto arriua tant’oltre,oue piglia pie, 
che fi porta fino ad obbligarli di far maneg- 
gio con i Confe fiori Ordinari;; e fe quefti,co- 
me quelli, che conofcono dall’efperienza tut- 
te, non danno mano , né v’acconfentono ; fi 
portano allora tali Zelanti dagli Straordina- 
ri/ , come ad vn Tribunale d’appellazione , 
né cedano mai , finche non trouano v no, di e 
le creda, e dia loro afcolto, dipingendo lo {pi- 
rico di quefta,e di quella, come fe di fatto folle 
falfo, e guidato dal demonio , e come fe ap- 
partenere a quelle grandi maeftre di {pirico 
la cura, ed il giudizio per loro vficio proprio. 

J1 fatto però non lì fermerà quiui , ouc fi XX, 
dà quello maligniflimo zelo, anzi pafleri più 

Z auanci. 
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auanti, perche non baftando loro di (eredi- 
tare le Sorelle , porranno in tauola anch* il 
Confèflòre Ordinario (per meglio fondare 
Je loro ragioni , c per meglio imprimere 
quanto diuifano nella loro falfa Jdea nella 
mente di chileafcolta ) come che non rime- 
dia, ò non fe ne cura, ò non fe n’intende ,ò 
che troppo crede , e fia ancor Egli illufo . Da 
tutto ciò ne rifiaterà poi ( permettendolo Id- 
dio per fuo giufto giuditio)che li Padri Stra - 
ordinari; , che daranno orecchio a tali rela- 
zioni, per quanto s’ingegneranno di fingere 
nell’interrogare le denunciate Sorelle, fifa- 
ranno conofcere informati , e che fono fiate 
date in nota , e che tali interrogazioni non 
fono proprie del Confèiforc , ma fuggerite 
da altre i onde le cosi deferitte fatte accorte , 
e fofpettofe fi porranno in filenqo , e perde- 
ranno la confidenza allo Straordinario , al 
<juale forfè, e con profitto della lor anima , 
Thaurebbero hauu ta , fecondo però il loro 
▼erobifogno, fe dall’ indifcrecifiìma carità 
delle fouerchiamente zelanti non fodero fia- 
te malamente preuenure con la rapprefenta- 
zione del falfo . 

XXJ. Le confeguenze poi, che feguiranno,fono, 
che le mefehine s’empiranno dipaflìoni di- 
uerfe contra di quelle , le quali «'immagine- 
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ranno hauer riferito j e per ciò vi potete im- 
maginare quanti raffreddamenti di cariti , fe 
non rotture manifcfte di pace , faranno per 
fuccederc a cagione di quefte male lingue , 
obbligando le Sorelle pregiudicate di Ilare in 
limili occafioni ben occulate , Se ofTeruanti , 
per fapere, come sgabbiano a gouernare , 
paflando in tanto ftramborti, e parole tron- 
che, che ad altro non feruono , che a fomen- 
tare le paflioni . Hor guardate, fequìvi fi 
di bifogno di parlare , ò di tacere, e le quefte 
fono cofe da dire , ò da fepellire forco il vir- 
tù ofo , e neceffario filenzio ? farebbe a (lai 
meglio ( dato il cafo , che in qualche Mona- 
fterio lì truoui alcuna di quefta fatta) ch’vna 
tal zelante confideralfe i cali fuoi , la fua co- 
feienza , e mefehiniti , che certamente crolle- 
rebbe in fe fìelfa tanto che fare , che facil- 
mente perderebbe di vifta con la conofcen- 
za , e conftderazione de’ propri/ difetti,quclli 
dell’alcre , che a lei non appartengono, e de" 
quali non le farà dimandato conto dall’ Eter- 
no Giudice ; ma bensì delli fuoi propri/ , e 
più affai forfè di quello , che penfa , S, Paolo 
efortaua i Teflalonicenfi a faticare in filettalo ; c *** 
& a Timoteo deferiuendo la mala Religiofa 
dice * che JVjtefla non rc/ìa d'andar hor cfuà, ho r j, 
là » attendendo a ciaucie.& a tttriofttà , così ncl- 
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la Sacra Scrittura fi danno quelle due note 
alla mala Femina cioè , che fia vagabonda , e 
gran parlatrice . 

XXIJ Ma vi può elfer di peggio ancora nella 
mala lingua(oh Dio volettè,ch’io dicefii càu- 
to male della lingua , che più non parlali 
male ! ) perche quando non c regolata, e cu- 
{iodica, come fi deue ; ella palla anche a vo- 
ler dire , fé non fi può confelfare sì pretta- 
mente come vorrebbe * fc non fi può comu- 
nicare a fuo comodo , e nel tempo da lei 
prefitto ; Ella vuole ttraparlare concra di chi 
rimpedifee \ ficchc non arriua ( anche nell’ 
Efercizio attuale de’ Sacramenti, oue fi. deue 
ettere tutta vmiltà, e mortificazione ) a far il 
(ao bene a fuo modo ; onde , perche vn’ abif- 
fa chiama fempre vn’altro abittò , patterà fa* 
diluente a mortificar in faccia, giù di faccia, 
e da per tutto , e non la perdonerà allo fìef- 
fo Minillro di Dio , malli me fe s’infogna , 
che venga da lui l’impedimento : ma allora . 
più farà facile , che dia in frenefie , quando 
trattiene , e vi fi ferma d’auanti lungamente 
qualcheduna della Giouentù, oue s’habbia 
da afpettare . Che fc quella poi è folica a 
tratteneruifi,oh qui sì,che s’acuifce la lingua, 
d’intelletto in fieni e contra di quetta Poueri- 
aaiimpcrotche c regola infallibile in qualche 

luogo. 
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luogo , oue io hò praticato , ma dirò me- 
glio , é cafligo inevitabile , ch’irremiffibil- 
mente fi dà a chi fi prolunga d’ordinario 
auanti il Confi fibre , l’eflére falutata(quando 
efee di Confèflìonario,pafiando per mezzo di 
quelle, che afpettano) co vn cappello di gran 
garbo , & il Conféfiòre , come complice di 
quello delitto , non va alle volte fenza la Tua 
parte di correzione j perche fi è dato il cafo , 
che qualcheduna gli hà fatto la cortefia^, 
giungendogli auanti,con dirgli , eh è vna_» 
gran vergogna il tenerli auanti Vna tato, che 
le altre habbiano da patire j e dilatandoli iti 
limile lamentazione , vi fi férma più aliai di 
Quella, che partì, e per la quale fi lamenta . 

Ma qui non finirà ancora il cailigo dell* XX 
accennata mefehina , fe farà folita, come fi m. 
dille , di fermarli, perche verrà facilmente da 
qualcheduna ofiéruata in tutti i fuoi anda- 
menti in Chiefa , in Refettorio, nella Con- 
uerfazione , alla Cella, & anche di nafcoflo « 
Balla così i Signora nò , anche quando fi 
cófcfia, fi darà coll’orecchio tefo all’vfcio del 
Conféifionario . Si può far di più ? Signora 
sì, ritorno a dire , perche fin qui fono fola* 
mente ofieruazioni, che fe non fi palefafiéro, 
farebbe men male* ma quel, ch’d peggio, fi e, 
che dipoi che haurà girato il mal tempo cosi 
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lordamente, fcoppia poi fuori In vna tcpefta 
fieriflìma di fparlate, di beffe, di fchernimcn- 
ti , e di rifate non folo contra della Peni- 
tente , ma anche contra del medefìmo Con- 
fèflore , quale , fc deffe mai per forte odore di 
far qualche (lima particolare dello /pirico 
della fuppofta Sorella , Dìo ne guardi , non 
potrebbe più viuere, né hauer pace . 

XX Si ponno ancora aggiungere per verità i 

IV. rimbrotti, i fufliirri, & i mormorij, che fi fen- 
tono » mentre dura in iftar auanti al Confef- 
fore , ed anche fino il picchiare nelfvfcio ; e 
s é dato in qualche luogo , che vna qualche 
volta la Prelata medefima non fia ffara_» 
efente da così impropria procedura, quale in 
cambio di reprimere Tanimo , e la lingua di 
chi mal tratta in vn luogo sì comune, e ri- 
tierito , oue vn Vice Dio affolue da peccati, 
e laua le colpe nelSangue delPAgnello imma- 
culato, crede di far bene ad vnirfì con quella, 
e non folo autorizarla con tener accordo al 
mal dire , ma darli il cafo di leuar la Peni- 
tente d'auanti al Confèffore , e sforzarla a 
partire , accompagnandola con brauate , e 
minaccie . Hor lafcio penfar a Voi,fe vna tal 
lingua li polla dire lingua caritatiua, lingua 
di buon zelo , di buona edificazione , lingua 
di Dio, volendo entrare,anche come per for- 
za. 




Per ina Monaca Capo XX» 
za, nelle cofcienze,e nell’ intcriore del fu* 
Profilino, del quale n’é lo feruta tore fole 
Iddio , Solut Deus Scrutator cordium , e del ^ 
quale chi giudica , c folamente il Signore , l7 ’ 
Dominiti eji • I facrilegj poi, che le mefehine Bf+n 
così battute , fono forfè sforzate a fare, chi 
gli sà ? poiché per lo più malamente da sì 
flrana fierezza , è da crederli , che fi partono 
il piu delle volte mal fodisfatte . E fe fanno 
così la Santa Comunione , che può mai lor 
fare ? E fe non la fanno, e poi peggio anco- 
ra, perche Pubico fi volta quella lingua male- 
detta a rimprouerarle,con dir loro : Che vale 
a dar tanto auanti il Confeffore , e non co- 
municarli ? che bifogna ben dire, che vi van- 
no per tutt’altro , che per confefTarfi;e lì da- 
rà il cafo , che la Prelata ili elTa fubornata £ 
arriuerà fino a penitenziarie • 

E pur quello è certilSmo, che da per tut- XXV 
to in tutte le Cafe , in tutte le Congregazio- 
ni, in tutte le Comunità non fono vJT H uomi- 
ni tutti ad ijn modo , non tutti d'vn tempo . 
r amento . Chi breue , e chi prolilTo nel par- 
lare ; chi chiaro, e chi feuro né fuoi concetti; 
chi facile ad elprimerlì, e chi difficile . E lo 
Hello confeguencemente pafTar fuole nelle* 
Confé lfioni,ncgozio di tutti il più importan- 
te , e maffime fra le Donne di fedo più debo- 
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le dcgliHuomini,e più timide, Imperocché al- 
cune fono br cui, [empiici t e però sbrigatine ; al- 
cune chiarc,& efpreffiue , ma proliffe ; altre te- 
tre f [cure, che piu s'imbrogliano , quanto più di- 
cono, vne fcrupolofe , c mai [odisfatte , & altre 
vergogno[e , esentate a dar fuori le loro fan fu ali 
tentazioni . Chi fi fa difperata , e fi crede-» 
già nelPinferno ; Chi prefuntuofa fi (lima già 
in Paradifo ; Chi fcruida di fangue c piena 
di fenfo ; chi malenconica , & hippocondria- 
ca abbonda di chimere , e fà i fogni veri , e le 
verità fogni ; chi finalmente di Natura fof- 
pettolà , e diffidente non fi fida del Sacra- 
mento , benché chiufo , e cufiodito da tante 
chiauiYmaffimefe vede , che le fiano tefe in- 
fidiofe curiofità $ e chi di doppio parlare non 
sà dire più la verità, che la bugia • 

XX Hor fe é vero , come é veriffimo , che tut- 
te quefte formalità sì diuerfe fi praticano co- 
tidianamente nella natura , e diuerfità degli 
huomini ; come può mai vn Confèffore con 
tante inegualità vgualmente , & a piacere-» 
sbrattare tante Penitenti sì diuerfe, come fc 
foffero d’vna tnedefima natura, mentre Dio 
hà voluto , che vna Creatura non fia mai , 
come l’altra, e che vi fiano tante operazioni 
diuerfe , quante fono le tefte, nel che rifplen- 
de a marauiglia l’infinita Sapienza di Dio, e 
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la Tua infinita grandezza . 

E non fi può dire , che quelle fiano efagc- XXV 
razioni de’ Confelfori per portare le loro ra- 1J. 
gioni, e per ifcufar Quelle, che ri dimorano 
auanti ; perche non hò detto tutto ciò , che 
più fi doucua dire , e ciò, che porta neccfla- 
riamentc alle volte altrettanto indugio,quan- 
ti fono i palli difficiliffimi da farfi nel durò 
camino della Croce ; imperochc hauete pur 
veduto , che io hò tralafciato di dire, e di 
menzionare gl’incontri , che hanno le Ani* 
me , che afpirano più daddoucro all’acquiflo 
della Perfezione , oue il demonio mette mille 
inciampi, e fraftorna la via con mille imba- 
razzi di fierifiime , e diuerfiifime tentazioni , 
hor di beftemmia , hor di fede, hor d inuidia, 

Jior di diffidenza , & hor d’odio , con mille 
altre tabulazioni interne , & cfterne,che por- 
ta feco infeparabihneute U vita fpirituale . 
J-lauetc pur veduto , replico a dire , che me le 
fono pallate in filenzio ; e pur anche quelle, 
che fono le più difficili , e moiette , deuono 
eflcr fuperate , e rimediate dalli medefimi 
ConfelTori , quali riportano d’ordinario per 
ringraziamento della loro fatica fempre da 
Qualcheduna nmproueri, biafìmi , e cenfure 
in vece , fe non di lode , almeno di qualche 
picchia dimoftrazionc, con le parole,di gra- 
titudine . fri* 


Mododiviucre 

XXV Ma qui non termina , cred’io , il male, che 
Jlj. può dar fuori per mezzo della lingua catti- 
uajimperocche ve ne può edere di quello tan- 
to più auuelenaro, e p.' ftifero , quanto mcn 
conofciuto ; & é come l'afpide , quale fi la. 
puntura quali infenfìbile, & il fuo veleno al 
principio cagiona vn prurito diletteuoIe,per 
mezzo del quale il cuore , e le interiora lì di- 
latano , e riceuono il veleno, contra il quale 
pofeia non v’é più rimedio . Attendetemi di 
grazia , perche é fottililDmo l’inganno di 
quella lingua vclenofa. tifosa della [impa- 
tta naturale , e dell'antipatia , anche nelle Reli- 
gioni più olferuanti , forma a chi non tflà ben 
auueduto (jucjlo nialtgrufjìnto veleno ; poiché 
cagiona difetti, Se imperfezioni tanto pili 
maligne , quanto men conofciuce . Si dia l* 
Vna , che habbia qualche fimpatia , come fo- 
uente fuole accadere, con vn’altra j e porti il 
cafo , che quella venga in circolo lodata , ò 
pure bialìmata, fubito fi vedrà la geniale con- 
correre alle lodi con guflo , e foddisfu%ione gran- 
dtffima, al òialimo poi mai, an^i con difefa . E 
fe ciò proccdelfe da Virtù , e da cuore linee- 
rò , e reale , farebbe fenza dubbio cofa buona 
concorrere né i difeorlì alle lodi, e non alli 
Inalimi del I'roffimo: ma il punto Uà, che ciò 
per lo più non procede da virtù , ma beusì 
; dalla 
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dalla forza del genio fimpatico , che rifiede 
nella parte fenfitiua * imperocché , quando 
ciò non fofle , fi vedrebbero quefte Tali a di- 
portarli con tutte egualmente , e con indiffe- 
renza , a non biafimarc alcuna, e tutte loda- 
re , compatendo , e feufando le loro Sorelle 
con vna carità di Dio, e fenza alcuna parzia- 
lità,conforme i tempi, luoghi* ed occafìoni. 

E che ciò d’ordinario non proceda da vir- XX 
tìì , s’oflcrui , che venga lodata in d/feorfo va' IX. 
Antipatica j vna , alla quale non s'babbia genio , 
fubito fi vedranno nella malgeniante degli 
torcimenti , delli crollamenti di capo , e quanto 
più s’auuanzerà la lode , tanto più crede- 
ranno i gefii cattiui, e finalmente fi prorom- 
perà nelle parole ; tome al contrario, fe vdirì 
biafimare , la malgeniante approderà il biafìmo , 
addurrà e / empii ragioni vecchie ,c nuoue , perche 
fi fuggelli bene il mal detto contra la Sorella. 

S’ofTerui anche ( & in Pcrfone , che fono XXX 
in concetto di molto Spirituali , che quando 
fi trouano prefenti, oue fi biafima Vna y che fia 
a loro confaceuoledi gemo , fanno almeno l'vfcìo 
di Maeflredi f pirico , tirando il difeorfo al punto 
della Virtù , non perche poffedano veramente r 
queft’habito virruofo ( che Dio volefle , che 
rhaucflfero perfètto ) ma perche non portòno . 
fofferire , che fi dica male delia Simpatica, e 

confi- 
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confidente . E perche non vorrebbero , offer- 
itale iene, con la protezione aperta, & ciucien- 
te parere parziali , & imperfette ; s’ingegna- 
no, mediante il loro amor proprio, di leuarfi 
la pena , ò di nafeondere la paflìone , che 
fentono dal difeorfo a loro noiofo , e mole- 
ilo, con la diuerfione apparente della Virtù, 
e della mortificazione , che veramente non 
poffedono ; onde apprefso le Perfone meno 
* auucdute appaiano anche da cjueflo più vir- 
tù ole, e fpirituali, mentre per altro fono tut- 
te prcfioche mere finzioni ; e ciò chiara- 
mente apparifee , quando fi loda vna , che a 
loro non piaccia , e non pa da loro approdata ; 
che allora fi vedranno ò tacere , onero parlare 
con dire , che ,Jc non de nono (fiere traditrici al 
loro cuore , non poffono apprettare cjnefia^ò quel? 
altra cofa , framezzandoui nel difeorfo qual- 
che fentimenro fpirituale, per meglio farli 
credere , & in tanto non lafciare , che il con- 
cetto , che dall’altre fi formaua a fauore di 
quella Tale , piglj piede , c s’auuanzi,rcftan- 
do quello Profiìmo tanto più punto , e pre- 
giudicato neirintereire,ed auuanzamenro del 
Tuo buon nome , quanto che l’hauura con- 
trarietà fù portata da vna lingua accredita- 
ta, & in illima Angelica . 

Da ciò principalmente conchiudo , chej 
Js l* 
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la for%a del genio nelle Perfonc mi flint e di prò - 
fcjjìonc fpintnale cagiona grandi abbaglj , e leua 
il buon occhio, fé non ilìannoben occulate, 
e diftaccate da tutto ciò , che non e Dio . E 
bifogna auuercire ben bene , che lì come ge- 
neralmente ogni lingua cattiua non fi può 
dir buona , cosi è pcfiima particolarmente vna 
lingua cattiua, ma creduta,e (limata buona . E 
la ragione fi é, perche le lingue di/famate;per 
cattiue , che fiano , non fc ne fi conto, e così 
nulla , ò poco offendono j ma le lingue , che 
fono in concetto , & accreditate per buone , ; 

fe in effètto poi non fono tali, quali fono cre- 
dute , pofTono offendere grauemente anche 
con le picciole punture , a fegno che , chi da 
loro è toccato , non guari fce più fenz’vna 
particolare prouidenza del Signore , quale 
veramente non abbandona mai gl’innocenti, 
e chi in I 4 ui confida. . Dio guardi tutti dall'arti- 
ficio dì vna lingua cattiua , ftimata buona . 

Non fi può dir lingua buona ancor quel- XXX 
la , che facilmente fà ricorfo alla Superiora , IJ. 
ogni qual volta incontra vn pò pò di difgu- 
fto con vn’altra . E quelle , che hanno que- 
llo vizio di riportare , ò di fubito ricorrere , 
rifcaldate per lo più dalla paffione, fanno li 
loro lamenti , e fpargono largamente le loro 
querele , e Dio sàin quanto danno della So- 
rella 
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rella adente; imperocché niuna ordinariairé- 
te vuol reftar di Torto, e niuna altresì intende 
di volerli dar danno ; onde alle volte quelle 
tali fi pongono a brutti cimenti, perche, Te la 
parte contraria c di fimil forte di ricorrere al- 
la Superiora, fi fanno le grandi fcaramuccic, 
e per mantenerli l’vne , e falere in riputazio- 
ne di quanto hanno riportato , ò fi fono im- 
pegnate di dire $ O’ quante bugie fi foften- 
tano , come eterne verità , e forfè accopipa- 
gnate da qualche fpergiuro < 

XXX Se poi la parte contraria non é di natura 
IIJ, di ricorrere, ò di riportare , e che la Superiora 
dall’altro canto fia (ti prima imprrjjioue , e non 
fia ben fondata di prudenza, fi vede fpeffe 
volte r Innocenza rtjìar di folto , e trionfare la 
calunnia , la petulanza , e t' ingiufti^ia • Onde 
quiui deuono edere ben auuertice le Superio- 
re di non creder sì facilmente alli riporti, 
majjime delle intcrejfate : anzi c aifioma di 
ben regolato gouerno, che chi prefiede ad al - 
trijion creda mai ( regolarmente parlando ) a 
chi riporta malei&a chifuole accufare il fuo 
Profjìmo . Difli regolarmente parlando , per- 
che può darli il cafo , che qualche perfona , 
come vna Decana , vna Dikreta auuifi la_» 
Superiora , moda da buon zelo , di qualche 
inconuemente , & in tale occorrenza la Su- 
pcriora 


« 
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perfori deue dar orecchio all’auuifo fommi- 
nillratole, e con la douuca prudenza , e cau- 
tela , feruirfene in bene , c prouedere al bifo- 
gno a Tuo luogo , e tempo . 

Oh quello è vn gran lungo Silenzio, che XXX 
non finifee mai di parlare , afpetro , che voi IV. 
mi diciate! E veramente confeflo d hauer par- 
lato molto in quello Silenzio virtuofo ; ma 
deuo anche confcflare d’hauer derto poco, è . 
nulla in riguardo del bifogno . E non credia- 
te gii y che la libertà da me vfata in dire par- 
te di quello, fé non tutto, che occorre, e pu$ 
occorrere nelli Monilleri per difetto dellaJ 
lingua mal ordinata , e cullodita , lì a flato 
per vno sfogo di palfione , e per confondere 
le mie care Sorelle , che le compatifco viua- 
mente fino all’Anima; mi bensì per vedere di 
far loro riflettere , che ferifeono più fc ftefle, 
che gli altri con il mormorare , e mal dire, 
c lì pregiudicano grandemente in quello, e 
nell’altro mondo ; onde procurino d’ alle- 
nali da sì gran difetto , pregando fempre il 
Signore con il Santo Ré Dauide, che metta-» pfau 
vn* Guardia alla lor bocca,& alle lor labbra-» 
vna porta cbiufa, perche, come dice Salomone. 

Chi cufìod/fce la bocca , cujlodifce l' Anima fua\Trtu • 
in* chi parla inconfidcratamcnte haurà trattagli, 
in vn’altro luogo dice, che chi morde le hb- ldtm 
bra prudentijjimo . Ma *' l7 ‘ 
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XXX Ma perdonatemi di grazia, fé vi franco, 
"V, perche or ora mi fi fuggerifee vn mal curia - 
jo , ch’ingrafla forfè in qualche Monafrerio , e 
no voglio rralafciar di dirlo;accioche fra feo- 
perto,e conofciuto, e pofeia corretto, perche 
certan.emc è vclenofo al pari degli altri . E 
Ja curiofita fua , ò fra ftrauaganza confìfre , 
che t .iene dalla bocca sì , ma non per efrere 
.troppo aperta , bensì per effere troppo cbinfi t 
e furerà , e così tacendo fa più male aflai, 
che fe pariafre . Trala feio , che quefto occor- 
ra , quando le Superiore , le Decane , le Dif- 
crete , od Afcolcatrici vedono ad occhi aper- 
ti gli a bufi , le corruttele , & i difordini del- 
la Religione , e che mofrrano di non vedere; 
e non parlano , e non rimediano , c lafciano 
correre per timor fiondano , per non dif- 
gufrare , per non inquietare , & inquietarli; 
e così per quefto maledetto filenzio ( che 
parla pur troppo di ruine,e fcadimenci di re- 
gola , c Conftiruzioni ) a poco a poco ogni 
buona vfanza fi perde , fi rilafciano i buoni 
coftumi , e le ofi'eruanze tutte fi rallentano 
dal fuo vigore , e vanno a terra , riduccndofi 
la Religione ad vna femplice , e fuperficiale 
figura di f do nome , e niente , ò poco di 
fatto . Trrtlalcio, dico di voler dir ciò, che 
per fc Lìdio e mauifeftiflìmo , e chiaro; ma 

voglio 
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voglio dirne vn galante , per dir così , e da 
voi certamente non conofciuto, ed è 
Per negligenza pure di qualche Prelata 
(in vnfolo Moniftero , che non voglio no- 
minare ) e dirò anche di qualche Confèflore, 
non fi foprain tende alla legione delle confe- 
rente , e del Refettorio ; e così alcune Setti- 
inanare , a quali , quando loro tocca la Tua 
fettimana di far la lezione , antiuedendone 
almeno vna auanti , pigliano tempo , e pro- 
curano follecitamente , anche fuor di Cala, 
quando non ne habbiano appreifo di loro, 
qualche bel Libro di ftile elegante da leggere, 
dandoli quella libertà a ciafcheduna , fenz* 
altra confiderazione, di poter ciò fare, e così 
vanno a gara in procuracelo ; e beata chi 
di quelle lo troua più moderno, più erudito, 
e che non fìa ancora fiato fentito; e così con 
quella galanterìa di leggere fempre cole cu- 
riofe , e moderne pafeono il loro fpirito , 
afikme quello dell’Altre , riceuendo poi gli 
applaufi della bella , e nuoua lettura, fatta 
con più ambizione , e fuperbia, che Diuozio* 
ne, dalle loro feguaci , & adulanti Sorello; 
guardandoli quelle pazzarelle , come dal mal 
rempo , dal leggere Rodriquez , Sangiurè, 
Capiglia, Arias, Granata, Muriglio,Kcmpis, 
Xodouico Blofio , ed altri limili pieni , dico- 
-* j '♦$«! no. 
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no , di feccagini , che fanno intifìchire la 
pouera vmaniti , e le infondono mille tedio- 
fe malinconìe ; e per ciò preparano Tempre, 
per mantener il loro buon gufto, qualche bei 
panegirico, qualche bella relazione del Mon- 
do nuouo , ò qualche ftrauagante martirio, 
che non può tifer facilmente imitato , 
limili . Ma il male , Tappiate , che non iftà 
qui , perche fin’ a de fio , leggendo , parlano; 
ma Uà nel tacere la perfidia del mortifero, & 
occulto veleno , 

XXX Jmpcrocche contenendo ogni Libro , pur- 

VlJ. che non fìa affatto profano , qualche tirata 
di virtù foda , e di vera mortificazione ; el- 
leno , che hanno il palato dilicato , e pieno 
folo di mele mondano , e che non vogliono 
Tentire alcuna amarezza , Tcorrono anticipa- 
tamente Ja lezione , e trouando in effe qual- 
che periodo , ò ft ritenga , che le riprenda , 
tocchi li loro particolari difetti , ficchi an- 
che pollano effere intelì , c notati da Quelle, 
che afcoltano , Effe la tagliano fuori , e non 
la leggono , facendo anche quella cariti 
ilelfa ( che corruttela mai li troua elfere nej- 
la noftra miferabile Humanità • ) alle loro 
Compagne, & adherenti , fe incontrano 
qualche cofa nel libro , che le pofsa toccare, 
c difguftare . All’ incontro poi , ( e quella c 

più 
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II più malignante affai,) leggono benvolentieri 
& appuntatamente quello, che trouano di 
riprenfib’lt nelle loro Antipatiche ( quando 
Effe però nonfappiano d’efsere nella ftefsa 
naue ) non per correggerle , ma per confon- 
derle ; e così tacciono , c dicono quello, che 
pare loro a mifora delle loro foddisfazioni , 
accomodando la lezione à mifora del capric. 
ciò fproporttato,non della ragione, e pruden- 
za religiofa . Hor ditemi, che vi pare di que- 
llo filtnTjo , e di quello parlare ? E’ egli me- 
glio , quando dicono , ò quando non dico- 
no ? Direte voi , che quelle forno lingue be- 
nedette ? che habbiano il cuore , come vii [cioc- 
chi ( fecondo dice l’Ecclelìallico) nella lingua , c, 
è pure come 1 Saui la lingua fui cuore ? Hor ba- 
lli così d'hauer detto , e terminato con il 
virtuofo Silenzio quella Jnllruzione per la 
via ordinaria , che molte fcanfano a preteso 
d’incaminarficoraggiofeper ilìrade flraor- 
dinarie,che guidino a maggior perfezione; e 
che poi non confeguifcono nè quella, nè 
quella, viuendo imperfette, e meno, affai 
che ordinariamente , perche più torto foper- 
be,chevmili intraprendono quel camino, 
che non è foo , & al quale non fono chiama- 
te ; e iafeiano di battere quelle vie , e di fod* 
disfare a quegli obblighigli quali fono tenu. 

a te* 
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te . Onde alla fine fi trouano non folo di 
non hauer dato vii paflò alianti j ma ancora 
d’efsere reftate indietro . E* Dio voglia, che, 
volendo alzar quei voli , che fono fopra le^ 
loro forze , non fiano poi sforzate di cader 
in precipizi/ tali, che non fi truoui maniera di 
canarie . Sò, che al vedere vna femplice In- 
funatone per vna pouera Monaca sì lunga , sì 
prolifsa , e sì voluminofa , vi potrebbe far 
perder d’animo , e forfè ipauentarc; 
ma fappiate , che , fpremuta , in 
foftanza refta poca cofa, e ve 
la potrete leggere prc- 
v Diamente almeno 

ognimefe,in 
quella 

* guifa appunto, che vno piglia le 
pillole angeliche vna volta il 
mefe per purgarli lo 
ftomaco dalli cac- 
tiui vmori • 

Ed eccola /premuta , e ri* 
ftrctta in Epilogo 
qui fottO 
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' , .V 

EPILOGO 

DI QVANTO SI E* DETTO. 

CAPO XXJ. , ET VLTIMO ; 

O Sferuate la legge di Dio , & i Precetti J. 

della nojtra Santa Madre Cbiefa Catto- 
lica Romana • 

La Regola , e fue Conflit unioni conforme il IJ. 
buon vfo , e flato , che fi trouauano c/Tere , 
quando hauete profetato la Religione , per- 
che quefto é l’antimurale per conferuare , e 
cuftodire la legge di Dio con piu facilità, c 
Scurezza . 

I Voti confeguentemente d'obbedienza , o II], 
/ferialmente negli Vficij: di Cafìitd , e di Po- 
uertàfenza proprio , maffime d’affetto , e Vo- 
lontà . 

Nelli Capitoli d' Accettazioni, d' Elezione , e IV, 
limili cuftodire il fecreto del voflro voto con 
fomma diligenza, lènza mai confidare la vo- 
lerà Volontà ad alcuna Pcrfona per confi- 
dente, che fia j ma prouarui bene ingenua- 
mente in Cofcicnza , come fe fc/ie aitanti Dio , 
per darlo fenza alcuna paflìone , e giufta- 
mente , 

3 Nelli 
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V. Nelli Capitoli delle Colpe direte la voftra 
con l’vmiltà poffibile , amando d’elfere co- 
nofciura dalle voftrc Sorelle per quella, che 
liete auanti Dio • 

VJ. Gouernateui fotto la direzione del Corife/ - 
/ore OrdinariOyC in Quello habbiate la princi- 
pale , e vera confidenza • 

V1J. Confe/ferete Sacramentalmente i voflrì pec- 
cati con cuore aperto , e lineerò , ma breue- 
mence , applicando più ad emendarui , che a 
dire , 

VIIJ. Farete la Santijjìma Comunione con le domi- 
te rifleffioni di ftima verfo vn tanto Sacra- 
mento i e la frequenterete più, e meno , con- 
forme vi ordinerà l’Obbedienza • 

IX. Ju C hiefa vi Ila rete fempre con Diuo^ionc, 

e frequecerete il Choro per l’Hore Canoniche 
al poffibile . 

X» Continuerete la Santa Orazione , come mol- 
to importante per faluarui , e non ommette- 
rete fpecialmente quella della Revola, e ciò 
con le douute condizioni di Diuczione, 
d’vmiltà, lède , c perfeueranza j lìcura , che 
quella è il mezzo più rileuante per ottenere 
iè cofe appartenenti alla voftra falute tanto 
corporale , quanto fpirituale . 

XJ. Circa le Penitente , & aufierità del Corpo 
non ne farete più di quello vi preferiue la 

Reli- 
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Religione , e quando mai vi fentifte d* accre- 
feerie, non le farete fenica [pedale licenza del- 
la Pedata . 

Farete Audio particolare della mortifica- XIJ. 
%ione Interna , per la quale non fi fà mai trop- 
po; & ogni fatica v’c bene impiegata • 

In Refettorio mangierete ciò , che vi farà XIIJ. 
porto auanri , benedicendo Dio , che vi pa- 
fc e ; e non vi lamenterete , quando le viuan- 
de non faranno di vortro gurto > ma vi ri- 
corderete , che il vortro Spofo GIESV’ fiì 
abbeuerato di fiele neireftreme fue agonie . 

Quando a Voi toccherà la Settimana di XIV, 
kggete a tauola , procurerete Libri di profitto , 
t leggerete compitamente fenza accomodare la 
lezione a vortro beneplacito , no fapendo voi 
il meglio da dirfì,ò da lafciarrt perle bifogno 
di chi afcolta • 

Nel Dormitorio ofseruercte tèmpre il filen - XV* 
Zjo , & anderete a letto all’hora comandata 
dall’Obbedienza « 

Conuerferete poco, e bene • XV J, 

Al Parlatorio vi anderete folo per nccejfità , XViJ 
e procurerete di fpedirui prettamente . 

Jn ogni luogo porrete gran diligenzaXIIX 
di parlare virtuofamente , che confitte in pò* 
co, c bene . 

)1 fienaio di Regola non folo intende la XIX# 
♦J* 4 Virtù, 
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Virtù, che fi caua dal filenzio, ma anche di 
leuare , e togliere lo flrepito , che fi fd con il 
parlare priuato , fpecialmente ne’ luoghi de- 
putati, oue la quiete non deue efler fraftor- 
nata . 

Il Silenzio finalmente Virtuofo delie ede- 
re colriuato da Voi con folleci- 
tudine, e diligenza grande, • 
perche in efiò confitte 
il ben parla) , 
e il ben tacere, 

• 5» ’ da cui 

procedono tutte le no- 
ttre buone ope- 
razioni . > 


Viua GIESV’ , e MARIA . ' « ì 
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